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Conctttabuu. 


11  Codice  Diplomatico  non  vi  ha  recali  sin  qui  che 
i  documenti  della  nostra  servitù,  vogliasi  che  per  noi 
s'obbedisse  ai  Goti  od  ai  Longobardi,   vogliasi  che  ai 
Franchi  od  agli  imperatori  di  Germania.  Ora  son  lieto 
di  registrarvi  le  care  testimonianze  del  nostro  Comune, 
dispiegarvi  le  prime  leggi  dei   nostri   consoli,    manife- 
starvi le  prime  volontà   delle    libere    nostre   convoca- 
zioni. Epperò    continuando    a    mettere   in   luce   quelle 
carte  inedite,    pubbliche    o   privale,    che  a  reggimento 
popolare  non  appartengono,  ma  che  riguardano  leggi, 
costumi,    civiltà,    condizioni   politiche   o   morali   della 
patria  comune,  vedremo  vie  vie  ringagliardirsi,  molti- 
plicarsi, pigliar  campo  i  fasti  cittadini,  e  al  diradarsi 
dei  diplomi  e  delle  bolle,  emergere  di  fronte  all'Impero 
ed  alla  Chiesa   un'  altra   potenza   per  dettare  anch'essa 


i  suoi  decreti.  E  dalle  umili  e  quasi  che   inavvertite 

costituzioni  delle  prime  rappresentanze  civili,  da  quel 
timido  comparire  di  qualche  console,  che  pur  non  osa 
di  assumere  quel  nome  venerando  ancora,  noi  salire- 
mo gradatamente  a  un  codice  di  patti  e  di  statuii 
urbani,  per  vederlo  imposto  all'agro  circostante:,  e  se- 
guendo il  Comune  già  venuto  a  transazioni  col  vescovo, 
che  in  prima  gli  comandava,  impareremo  come  dinanzi 
a  questa  nuova  e  compatta  rappresentanza  si  piegasse 
ricreduta  la  gelosa  feudalità.  — .  Quindi  eserciti  o  de- 
creti spediti  sino  ai  limiti  estremi  della  provincia,  se- 
condo che  fosse  d'uopo  d'ordini  o  di  forze  per  farli  ese- 
guire: quindi  confederazioni  colle  amiche  città,  compo- 
nimenti di  pace  o  resistenze  animose  le  più  volte  spun- 
tate colle  città  nemiche^  e  tra  gli  sdegni  di  parie  onde 
tutte  si  battagliavano  tra  loro  le  città  lombarde,  gi- 
ganteggiare la  nostra,  sino  a  che  fra  Iemalmente  le- 
gate ad  un  alto  proponimento,  noi  le  vedremo  det- 
tare i  patti  di  Costanza  ad  un  uomo  ch'era  venuto 
con   centomila    uomini  per  dettarli   a   noi. 
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CONTINUANO  I  RE  D'  ITALIA 


Precedono  i  documenti  anteriori  al  milk-,  sorventrtic-i  dopo  la  pubblicazione- 
della  parte  li  di  questo  Codice  l . 


(  Anuo  927  .  .  .  agosto  ) 


l'idolo  e  Celula  in  Valcamouica. 


Inedito  2. 

Non  so  trattenermi  dal  pubblicare  alcuni  brani  della  carta  Gamuna, 
procuratami  da  mons.  Canonico  Finazzi  di  Bergamo,  non  avendone  fatto 
che  un  cenno  a  pag.  79  della  li  parte  del  Codice  Diplomatico  Bresciano.  — 
Manca  il  principio. 

Qualiter  dmserunt  inter  se  id  sunt  Adelberga  fil. 

q.  Adelgisi  de  Vico  Pressionìco  .  .  .  flnibus  Laudense  ipse  pau* 
lus  consenciente  eidem  adelberge  conjuge  sue  .  .  .  petrone  diac. 
barbane  suo  qui  fuit  Germano  suprascrìpto  quondam  ...  ei- 
dem Petri  Diac.  Casis  et  rebus  terretoriis  aliquantis  seu  fami- 

1.  Il    profess.  Racheli,  autore   della  Alberico  pel  possesso  di  una  terra 

Storia  lodatissima  di  Sabbioneta,  piscaria    confinante  coi    beni  del 

ci  ha  promessa  una  carta  inedita  monastero  di    Leno.  Se  la  carta 

dell'anno  829  (Meni,  di  Sabbio-  ci  arriva   in  tempo,  porremla  in 

neta,  pag.   125),  serbataci  dalle  questa  parte  del  Codice.   Meglio 

Cronache  dello  Spallenza ,  colla  tardi  che  mai. 
quale    in   castrimi    Sablonetce  fu     2     Fra  le   schede   aulogr.   del    Lupo 

decisa  una  lite  fra  Gherardo  ed  da  Bergamo 


IO 


conici-: 


has  ....  m  Palle  Camonica  sunt  in  vico  ci  fu  rido  Celale  masa- 
ricias  .  .  .  st.  quel  genitore   suo  aut  de  genitrice  ejusdem  petri 

diac  . .  .  casas  et  sedimen  in  suprascrìpto  vico  pressioniaco 

(panca  omissa)  .  . .  venit  in  divisione  stis  iugalibus.  Duas  por- 
ciones  de  terni  tulit  Petrus  Diac.  in  sua  divisione  casis  et  rebus 
illis  in  jam  dicto  vico  et  fundo  Iilulie  massaricio  ilio,  qui 
recto    esse    videtur  per    and  rea   massaro   ex   integro  veniat   in 

divisione  jam  dictis  iugalibus  etc.   (reliqua  omiss.) 

Acto  civitate  bergomo  anno  regni   dom   Ugoni   secundo  mense 

Augustus  Ind.  quinta  decima. 

Sig.  -j-  man  ste  Adelberge  qui  hac  divisione  et  tradicione  feci 

ut  sup.  et  ei  relcctus  est 
+  Paulus  jugale  predicte  Adelberge  consensi  et  a  nobis  facta  sm 
-\-  Maginerio  genitori  ipsius  pauloni  ut  supra  consensi  et  me  ssi 
-j-  Leo  Scavino  rogat  me  ssi  et  ibi  fui 
■J-  Leobardus  rogatus  ssi  et  ibi  fui 
~f  Teuderulfus  iudex.  dui  regis  inlerfui 
-|-  .  .  .  Doaldus  not  interfui 
•f  Andreas  notarius  Dni  regis  ibi  fui  et  huc  brevi  divisioni  scripsi. 

IL 

(  An.  942  —  10  novembre  ) 

La  terra  di  Luciago,  e  Berta  di  stirpe  regia. 

Inedito  I. 

Teusone  da  Luciago,  vico  Semestria,  dispone  in  favore  di  Berta  ba- 
dessa del  bresciano  monastero  di  s.  Giulia  alcuni  beni.  Di  questa  Berta, 
nell1  alto  che  vi  si  porge  merilamente  chiamata  regali  pregenie  orla,  pcr- 
ch'era  figlia  di  Berengario,  parlammo  altrove.  Eccovi  la  carta  che  nelle 
Antichità  Cristiane  di  Brescia  (par.  I,  pag.  17)  dissi  inedita  e  smarrita: 
dissi  tali  altre  ancora  dal  960  al  1000,  ignorando  che  nella  restituzione  fat- 
taci dai  Governo  attuale  di  quasi  tutti  gli  Atti  Giuliani  fossero  poi  rimaste 
nell'Archivio  di  s.  Fedele  in  Milano.  Sono  lieto  adesso  di  averle  rinvenute. 

In  nomine  domini  dei  eterni  et  salva  tori  s  nostri  iesu  cristi 
hugo  et  lothario  filio  eìus  gratia  dei  reges  anno  vero  domini 

1.  Devo  alla   gentilezza   ed  operosa  discoperti    nel     citato    Archivio 

cooperazioue   del   dotto   profess.  di   s.    Fedele,    già    spettanti    al 

ab.  Luigi  Biraghi  le  trascrizioni  nostro   monastero  di  s.  Giulia  e 

di    questi  e  più    altri  documenti  ad  altre  sacre  congregazioni  cit  - 

bresciani  dei  sec.  X,  XI  ecc.  teste  ladine.   Sieno  grazie   per   ciò  al 
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Ugonis  septimo  decimo  et  domini  regis  fllio  eius  lottarlo  anno 
duodecimo  die  decima  intranle  mense  novembris  indictione 
prima  in  monasterio  domini  salvatoris  fundatum  infra  civita- 
tem  brixie  que  dicitur  novo  ubi  mine  preesse  videtur  domna 

berla  humilis  abatissa  regali  progenie  orla 

alio  ut  in  dei  omnipotentis  nomine  Teuxo  fìlio  quondam  petroni 
de  fundus  Lnciago  vico  Semextria  offertor  et  donator  ipsius 
monasterio  et  Sancto  loco  presens  presentibus  dixi  quecumque 
divinis  Saciis  conferuntur  altaria  etc.  (  omiss.)  .  .  .  .  Ideoque 
ego  qui  supra  Teuxo  propria  defunctorum  benefìcio  donetur  et 
per  presens  pagina  do  et  offero  in  vestro  sancto  ac  venerabile 
monasterio  idest  in  integrimi  omnibus  casis  et  rebus  meis  quasi 
habere  et  possidere  videor  in  suprascriptus  fundus  Lncinigo  in 
iam  dicto  vico  Semextria  aut  in  eius  fines  etc.  (omiss.)  .  .  . 
acta  brixia  felici  ter. 

Signum   manus  teuxoni  qui  fieri   rogavit  etc. 

Signum    manus    Leoni    fìlius   quondam    Laurencioni   de   locus 

treuco 
Signum  manus  augelberti  fìlius  quondam  rcdemperli  de  prope 

Foro  pub  lieo  i 
Signum  manus  Lamperti  filius  quondam  gisemperti 
Signum  manus  lunemperti  fìlius  quondam  boneverti 
Signnm  manus    ioannis   fllio   ut  supra   lunemperti  isti   de   su- 

prascripto  locus  treuco  lege  romana  viventes  testes 
Signum    manus   gausfredi   fìlius   quondam    isemberti   de   locus 

calcarla 
Signum  manus  arderici   fllius  quondam  arderadis  abitator  in- 
fra ut  supra  civitatem  brixie  prope  cruces  \ici  (?)  Michaelis 

lege  romana  viventes  testes 
Signo  -j-  tabellionalus  anteposito,  mauro  notarius  rogatus  scripsi 

post  tradita  compievi  etc. 


dolio  Birago,  come  al  sig.  Ferrano  duto    dall'  Astezali  ,    leggeva   pur 

direttore  di  queir  Archivio,  che  mi  esso  Luciago. 

soccorsero  in  queste  ricerche  peno-  1     Ecco  un  altro   abitante  del  Foro 

ma  belle  ed  utili  per  la  stona  Publico     di    Brescia     del    secolo 


nostra.  Neil1  atto  presente  già  ve-  X    (!). 


|_>  codici: 


111. 


(  An.  360   —    t2  norcnibre  ) 

Gussago. 

Inedito   l. 

Investitura  di  fitto  in  Gussago  di  Atta  badessa  di  s.  Giulia. 

In  nom.  dui  di  eterni  et  salvatoris  mi  ihu  xpi  berengarius 

et  adelberto  (ìlio  eius  gra  dei  reges  anni  regni  curii m  decimo, 
d.  duodecimo  intrante  mens.  november  indicin.  quarta,  p  hac 
pag.  lib.  dr.  et  tradì*,  videor,  Egu  eniru  in  d.  num.  Ata  Abbs. 
monasterio  dm  salvatoris  fundatu  infra  civit.  brixia  qd  dici  tur 
novo,  vobis  vero  Gisirapertus  et  iuhs  germanis  fìlji  quond 
autpert  de  vico  et  fundo  Gussiago  locus  molas,  ld  est  tratto 
vobis  vcl  ad  vris  hrdbus  ex  integru  una  casis  qe  est  consti  tuta  in 
sprsepto  vico  et  fundo  Gussiago  in  praedicto  locus  mola  perti- 
nente de  sprsto  monasterio  cum  casis,  areas,  campis  ,  vineis, 
pratis,  pascuo,  silvis  salieta  existentes  (omiss.)  ....  omnia  ad 
vstra  corte  inarcarla  pertinente  in  integr.  trado  vobis  et  do  Ego 
sprsta  Ata  Abbs.  vcl  meas  success,  vobis  sprdti  Gisimpert.  et 
mbs  pecias  ad  laborandum  et  retinendurn  et  censum  redden- 
diim  etc.  (omiss.)  ....  annos  viginti  et  novena  ea  ratione  ut 
vos  sprstis  germanis  vel  vii  hrds  vel  successoribus  prsedictis 
rebus  per  studi  uni  et  ordinem  suum  Iaborarè  et  collere,  seu 
dedimus  ita  ut  meliorentur  non  pegiorentur.  Et  redere  pro- 
mittimus  nos  supstis  germanis  et  nri  hrds  censum  de  ipjas 
casis  et  rebus  vinum,  quod  de  sprsts  vineis  dominus  dederit, 
medietate,  pullos  duos,  ovas  decem  etargent.  denar.  bonis  soldos 
tre  et  per  tempus  vinclemie  vobis  vel  ad  missò  vro  si  recte 
subscepta  faciamus  anleposita  sit  vobis  prsedictis  a  germa- 
nis vel  ad  vris  hrdbs  ortales  duos  cum  vinea  supraspta  et 
circum  circa  in  ipsa  casa  et  arbores  vinearum  un.  den.  red- 
datis  et  hoc  ipso  reddito  cum  nru  vegemus  dispendi um  in- 
suspta  civitate  Brixia  apud  supst  monasterio  consegnemus  tibi 
prsedieta  dna  Ata  Abbs.  vel  ad  vras  success,  vel  a  vestro  misso 
vinum  per  vindemie  et  non  aìiut  reddilum  sit  omnia  datum  et 

i.   Nel  cit.    Archivio   di   s.    Fedele  in   Milano 


DIPLOMÀTICO  i:; 

adiiupletuai  singulis  annis  in  festivitate  s.  martini  alio  nulla 
proponatur  pene  nomine  inter  nos  oblicamus  ut  sup  .  .  .  bis 
vel  ntras  success,  aut  hrdes  antedictis  annis  foris  ex  ipsis  casis 
et  rebus  exculerimus  aut  vernila  proposita  fecerimus  nisì  ut .  .  . 
aut  si  nos  supstis  germanis  vel  nostris  hrds  minime  fecerimus 
et  non  complcverimus  de  omnia  quod  superius  legitur  lune 
componat  pars  illa  que  in  culpa  ceciderint  ad  parte  fide  ser 
vanti  argenti  solidos  vigiliti  unde  duo  pag.  lib.  scriptas 

Acto  Brixia  fel. 
Sign.  -J-  m.  Gesemperti  et  iohs  germis  ad  omnia  supsta 
•j-  Ego  Aribertus  Noi.  dominor.  regum   rogatus  test,  subscripsi 
■J-  Addlbcrto  rogatus  testes  subscripsi 
Sign.  -j-  m.    Anzeuerti    fìlii    qd    Giseinperti    de    suprdeto    vico 

Gussiago  tesi. 
]-  lohs  Not.  rogatus  scripsi   post  tradita  compievi. 


<  Anno  961   —  il  febbr.) 

Le  vilfie  Nuvellaa*la  ed  Aureliana. 

Cambio  di  fondi  in  Nuveìlaria  (  Nuvolera )  fatto  da  Afa  badessa  del 
detto  monastero  di  stirpe  regia.  —  Quest'Ala  dicesi  Olla  dall' Astezati,  che 
l'orse  così  leggeva  nei  documenti  medesimi.  Il  Birago,  non  meno  diligente, 
leggerebbe  invece  il  nome  di  Ata.  E  questa  pure  discendente  da  re,  ma  di 
quale  non  ci  è  dato  conoscere. 

Inedito  I. 

In  Nomine  Domini  Dei  Eterni  et  Salvatoris  nostri  lesu  Chri- 
stì  Ber^agarius  et  Adelberto  fìlio  eius  gratia  Dei  reges  anno 
regni  eorum  undecimo  die  quarto  intrante  mense  februario  in- 
dictione  quarta.  Comutatio  bone  fìdei  nussitur  esse  contractum 
inter  Domina  Ala  Jbbadissa  ex  regali  progenie  orla  monasterii 
Domini  Salvatoris  fundatum  infra  civitatem  Brìxìe  qui  dicitur 
novo  prò  eo  et  ex  alia  parte  inter  leoprando  habitantis 
in  vico  et  fondo  Nuveìlaria  de  comutandis  ordinibus  ex  rebus 
subterius  nominatis  quas  sibi  ab  invicem  pars  parti  cornuta- 
verimus  nomine  iure  proprietario  tradiderunt  adque  confirma- 
verunt  ad  possidendum  dedit  et  tradidit  predicta  Domina  Ala 
Abbatissa  comutationis  qui  supra  nomine  eidem  leoprandi. 
I.  Nel  cit.  Archivio  di  s.  Fedele. 


J  \  CODICK 

ldcst  una  pccia  de  terra  cuoi  busca  li  a  super  se  eie  propri  is  re- 
bus qui  pertinet  de  curte  Nuvellaria  et  ipsa  curte  pertinet  de 
suprascripto  monasterio  que  est  ipsa  pecia  terra  consti  luta  in 
suprascripto  funclo  Nuvellaria  locus  anglarìo  abet  predicta 
pecia  terra  per  mensura  legitima  ad  rasta  facta,  tabulas  tre- 
ginta  sex.  Finis  habet  da  mane  et  sero  seu  partis  montis 
rebus  de  suprascripto  monasterio  da  meridie  suprascripto  cu- 
mulatore et  in  parte  ambrosio  cum  suos  consortes  abentes 
Inde  per  bec  ad  vicem  dedit  et  tradidit  predictus  leoprandus 
eidem  suprascripta  domina  Aia  abbatissa  ad  parte  de  supra- 
scripta  curte  vel  monasterio  similiter  comutat.  qui  supra  nomine 
ex  integras  duas  peeias  terras  una  in  parte  vidata  et  in  parte 
aratoria  et  alia  aratoria  que  sunt  constilutas  in  suprascripto 
iundo  Nuvellaria  locus  Se  fava  h  abentes  predictas  pecias  ter- 
ras ambas  in  simul  computatas  per  mensura  legitima  tabulas 
quadraginta  duo  finis  ab  una  ex  ipsas  ex  omni  parte  rebus 
de  ut  supra  monasterio,  secunda  pecia  finis  ab  ea  da  mane 
rebus  de  carte  Pinliliaga  da  meridie  fluvio  Haudone  percurrit 
da  sera  rebus  que  fuit  quondam  Paseuali  Et  da  partis  montis 
a  Iberico  abati  super  quas  vero  rebus  ad  previdendum  et  exti- 
mandum  accesserunt,  id  sunt  giselbertus  filius  quondam  gisem- 
perti  et  uvalperlo  filius  quondam  amelfredi  de  villa  Jreliana 
Seo  gisemprando  filius  quondam  landeverti  de  villa  Silegassio 

idonei   et  credentes  bonis    hominibus  etc.  (omiss.)  . 

Unde  duo  pagine  comutacionis  scripia  sunt.  Acto  Brixia  felic. 
Sign.  m.  s.  qui  supra  leoprandi  qui  fieri   rogavit  etc.  ■ 
Signum    manibus   suprascriptorum    giselberti    et  Walperti    sco 

gisemprandi  extimatores  ut  supra  interfuerunt. 
Sign.   ois.  grimaldi  filius  quondam  ursoni 
Sign.  ms.  Iobanni   filius  quondam  gariverti 

Sign.  ms quondam  petri  isti  de  propé  Foro  pub  lieo  (!) 

Sign.    ms.    martini   filius    quondam    roperti   de  vico    caza-fer- 

rea  *   lege  romana  viventes  tesles 
Ego  marti  nus  rogatus  subscripsi 
Leoprandus  Notarius  rogatus  scripsi  post  tradita  compievi. 

''     "Noi  vedremo  La  cazza-ferrea  nei  b urbano    di    s.    Eufemia   fuori  di 

fondi  monastici  del  convento  su-  porta  Pile. 
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V. 

(  Ari.  994    —   i  giugno) 

Giselberto  da  Eseuo. 

lstrumento  di  donazione  di  Giselherto  da  Eseno  alle  pievi  di   Cividaie 
e  di  Daìegno  a  favore  della  cappella  dei   ss.  Paolo  e  Vigilio  di  Eseno. 

Inedito  i . 

In  Xpi  noe.  Otto  di  gra  impator  augustus  anni  impii  ej 
duodecimo  mense  junius  indici,  septima.  Ecclas  plebes  que  st 
edificatas  in  onore  sce  marie.  Una  ex  eas  est  infra  castro  Ci- 
vìtaìis.  alia  est  in  loco  qui  dr  Dalìgno.  que  plebes  ipsas  cuni 
oi  earum  pertincntias  pertinere  videtur  de  sub  regimine  et 
potestate  epo  sce  brixiane  eccle.  Ego  gisilbert  fìl  qa  anioni  de 

loco  Esene dono  et  offerro  in  eas  dom  ecclas  vi  plebes 

Sortes  quinque  massaricias  ...  in  eo  vero  ordine  liane  facio 
offersionem  .  ...  ut  numquam  in  tpr  nec  mihi  nec  ad  meos 
hds  de  omne  mea  decima  quam  ego  parte  ipsius  eccle  epo 
dare  debeo  nec  mihi  neque  ad  meos  hds  domnus  Golfredus  eps 
neque  suos  successores  nec  eorum  missi  de  pdicta  decima  quam 
ego  a  parte  mee  capelle  concedere  volo  que  est  edificata  in 
vico  Esene  et  est  secrata  in  onore  scorum  Pauli  et  Vigilii  nec 
nobis  neque  ptros  illos  quos  prò  tempore  in  eisdem  capella 
deservient  et  ibidem  divinum  officium  canuerint  da  pars  ipsius 
epi  nulla  contradictione  neque  requisicionc  abeamus  .  .  .  Actum 
civitate  Brixia  feliciter. 
Ego  guffredus  psul. 
Sign.  -f-  -|-  -j-  manibus  gausaldi  et  antoni  patri  et  filio  seu  odel- 

berti  filius  quondam  ricardi  de  supradico  loco  Esene  viventes 

lege  Salicha  testes. 
-f-  Magnifredus  rogatus  int.   ss. 
■J*  brixianus  not  rogatus   int.  ss. 
•f.  Antegisus  not.  rogatus   int.   ss. 

1 .  Da  una  miscellanea  storica  ms.  arciprete  di  Cividate,  ed  inserito 
del  Biemrai.  Codice  or  posseduto  nel  Codice  stesso.  Ivi  è  detto  ri- 
dai nobile  Clemente  di  Rosa:  trovarsi  nell'Archivio  della  Pieve 
il  docuui.  è  trascritto  di  mano  di  Cividate.  Non  so  s'egli  esista 
del  dotto  e  diligente  Guadagnali  ancora. 


10  codici: 

|    julics  rogai,  tt.  ss. 

j-   rodovertus  judes.  sacri    pai  acri  rogatus  supscripsi. 
■f  roriul fus  judex  sacri  palacii  rogatus  subsi 
f  Agilfredus  judex  sacri  palacii  rogatus  subsi 
[■  Vualpertus  judex  sacri  palacii  rogatus  subsi 
Y  Ego  qui  ssptus  -j-  aginfredus  not  sacri  palacii  scriptor  hujus 

carte  offersionis  post  tradita  compievi  et  dedi 
•J-  EGO  ALBERT  Not   sacri  palacii  Rogatus  autenticum    hujus 
exempli    vidi  et   legi  sic  in  eo  continebatur    sicut  in    islo 
exemplo  extra  litteras  plus  minus. 

Dopo  la  donazione  di  Carlo  Magno  fatta  ai  monaci  di  Tours,  da  noi 
pubblicata  nella  parte  II  del  Codice  Diplomatico  Bresciano  pagina  107  , 
già  messa  in  luce  del  resto  prima  di  me  dal  Lupo  ',  dal  Alartene  2  e  dal 
Bouquet  3,  Data  (se  non  l'ho  detto  allora)  XVII  Kalendas  Augusti  anno 
VI  et  primo  regni  nostri  —  Actum  Papia,  non  ha  per  mio  senno  fino  al 
secolo  XII  più  bello  ed  importante  documento  Camuno.  Perchè  qui  risulta 
la  feudale  investitura,  che  già  dal  994  tenevasi  da  Goffredo  vescovo  e  conte 
della  città  di  Brescia  di  due  chiese  plebane;  l'ima  eretta  nel  castello  di 
Cividate,  l'altra  in  Dalegno,  tutte  e  due  consacrate  a  s.  Maria.  La  carta 
è  sottoscritta  dal  medesimo  Goffredo  col  solo  titolo  di  pmsul:  ma  che 
fosse  conte  di  Brescia  risulterebbeci  da  Rodolfo  Notajo  4.  E  notisi  il  bello  e 
nitido  nome  Civiiatis  a  differenza  del  Civitales,  del  Civithat,  Civettiate  ed  altri 
barbarismi  citati  dal  nostro  Labus  5;  nome  che  fa  vedere  la  origine  indub- 
bia di  quella  terra  principalissima  della  valle,  ereditata  da  Civitas  Camu- 
norum  (come  suonano  le  lapidi  romane),  cioè  radunamento,  congregazione  dei 
popoli  Camuni.  Ivi  risulta  la  subinfeudazione  delle  decime  di  quelle  chiese 
falla  dal  vescovo  a  Giselberto  da  Eseno.  E  la  cappella  esistente  in  Èseno  a 
s.  Vigilio  fino  dal  X  secolo  è  argomento  che  viene  a  sostegno  di  quanto  io 
dissi  intorno  alle  predicazioni  del  vescovo  e  martire  di  Trento  nelle  no- 
stre valli  fino  dal  secolo  IV  6.  Nò  parrebbe  che  queste  feudalità  episcopali 
di  Valcamonica  del  conte  Goffredo  fossero  già  tempo  del  compendio  di 
quelle  riconfermate  nell'  887  ai  monaci  di  s.  Martino  di  Tours,  ed  involate 

i.  Lupo,  C  D.  Berg.  t.  I,  col.  573.  3.  BOUQUET,  Rer.   Gali,   et  Francie. 

2.  Martene,  Ampia  Collectio,  col.  Script,  t.   V,  pag.  724. 

37  (  epperò  correggi  la  pag.  108  4.  Historiola  de  lleb.    Francie.  INel 
del  tomo  antecedente  ov'è  scritto  Cod.  Dipi.  Bresc.  par.  I. 

Martene,  Thes.   Aneàoct.  t.  I,  5.    Marmi    antichi    bresciani    -    pa- 
col.  49:  citazione  riferibile    alla  gina  160. 

riconferma  di  quel  diploma  fatta  0.    Memorie    Cannine,    in   corso    di 
da  Carlo  Crasso  nell1  887  stampa  —  pag.  G2, 
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dai  marchesi  (marcatone^  Italici)  Bonifacio  Alberto,  Azzune  Ubeiìo  ed 
Ugo,  perchè  da  una  Notitia  '*  pubblicata  dal  Marlene  apparirebbe  la  fatta 
restituzione. 


VI. 

(  An.  lOOO^—  1  settembre  ) 

11  mercato  pwbMico  d1  Iseo. 

Cambio  di  fondi  tra  Berta  badessa  del  monastero  di  s-  Giulia  in  Bre- 
scia ed  un  Giovanni  da  Iseo. 

Inedito  2. 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Iesu  Chrisli  Ter- 
cius  Otto  Imperatór  Augustus  Hanno  Imperi  i  eius  Deo  propicio 
quinto  Kalendis  september  Indicione  tertia  decima.  Comutacio 
bone  fidei  nosilur  esse  contractum  ut  vicem  emeionis  obtinead 
lìrmitatem  eodemque  nexu  oblicant  contraentes  placuit  itaque 
et  bona  convenit  voluntatem  inter  domna  berta  venerabiiis 
abbatisse  monasterio  domni  salvatoris  et  sancte  Iulie  qui  dici- 
tura novo  sito  infra  liane  civitatem  brisia  nec  non  et  Iobannes 
fìlius  quondam  martini  et  est  abitator  in  loco  Isex  qui  pro- 
fesso sum  ex  nacione  sua  lege  vivere  romana  ut  in  Dei  no- 
mine debeant  dare  sicut  a  presenti  dederunt  et  tradiderunt 
vicissim  sibi  unus  alteri  Gomutacionis  nomine.  In  primis  dedit 
ipsa  domna  berta  abbatissa  eedera  Iobanni  peciola  una  de 
terra  curo  ediflciis  casarum  super  abente  iuris  ipsius  monasterii 
quibus  esse  videntur  in  loco  et  fundo  isex  prope  marcato  publico 
ipsius  loci  quod  est  ipsa  peciola  de  terra  per  mensura  iusta 
tabulas  septem  coerit  ei  da  mane  et  montes  Ijeoprandi  da 
meridie  et  sera  via;  quidem  et  advicem  recepit  ipsa  domna 
berta  abbatissa  a  parte  ipsius  monasterii  meliorata  rex  sicut 
lex  abet.  Hoc  est  pecia  una  de  terra  aratoria  iuris  ipsius  Io- 
hanni  quibus  esse  videntur  suprascripto  loco  et  fundo  Isex 
quod   est   pecia   ipsa  de  terra  aratoria  per  mensura   iusta   ta- 

1.  MARTENE,  Novus  Thes.  Anedoct.  compreso    nel   Codice    Bresciano 

t.  I,  col.  51.  Notitia  de  clamore  perchè    realmente   non    v'ha  ri- 

facto  adversus    invasores  bvno-  cordanza    dei    beni  di    Valcamo- 

rum  s.  Martini  in  Italia,  et  de  nica ,  non  parlandovisi  che  della 

restitutione  facta  ab  Hugo  Mar-  sola  Corte  Solaria. 

chione.  Documento  che   non  ho  2.   Archivio  di    s.  Fedele  in  Milano. 

Odorici,  Storie  Ercsc.  Voi.  V.  2 


18  codici-: 

bulas  .duodecima  Coent  ei  da  mane  et  montes  seu  meridie 
sancte  marie  da  sera  via  sibeque  aliis  sunt  coerente*  ;  As  de- 
nique;  iatQ  dictes  dues  pecies  de  terra  etc.  (omìss.)  >  .  .  quidam 
et  ut  ordo  legis  deposis  et  ad  hanc  providendam  comutacionis 
nomine  acceserunt  super  ipsis  rebus;  ac  providendam  idest 
3\'ozo„  Iudex  et  avocato  ipsius  monasteri]  misso  eidem  donine 
bertane  abbatisa  una  simul  ciiia  bonos  homines  estimatore* 
eorum  nomina  sunt  mauro  fiJius  quondam  ursini  et  veneriui 
filius  quondam  martini  seu  leuprandi  (ìlio  audeverti  abitatore* 
in  ipso  loco  Isex  quibus  omnibus  estimantìbus  cumparuit  eo- 
runt  eslimaverunt  quod  meliorata  rex  reciperet  ipsa  domna 
berta  abbatissa  a  parte  ipsius  monasterii  quam  dare  et  legibus 
comutacio  ipsa  et  fieri  potuisset  de  quibus  et  pena  inter  se 
posuerunt  ut  quis  ex  ipsis  aut  subeesetrices  vel   eredes  eidem 

Iohanni Unde  due  cartule  comutacionis  uno  ti- 

nore  scripte  sunt. 

Signum  manibus  suprascripto  lohannis  qui  hanc  cartulam  co- 
mutacionis fieri  rogavi  et  que  reìecta  est 
INozo  iudex  Sacri   Palatii  qui  super  ipsis  rebus  acessit  et  esti- 
ma vi  t  ut  supra 
Signum  manibus  suprascriptorum  mauroni  et  venerini 
Signum  manibus  badoni  testis 

Ego  Ioannes  notarius  sacri  palacii    scriptor  hujus    cartule  co- 
mutacionis post  tradita  compievi  et  dedi. 


VII. 

<•  ah.  toot   —  27  gcnnajo  ) 

Bl  marchese  Teodafldo  conte  di  Brescia. 

Suo  placito  in  favore  del  monastero  Nonantolano. 

Tiraboschi  I . 

Trovandosi  in  Farfìngo  judicaria  brisianense  il  marchese  Teodaldo 
Marchio  et  Comes  ipsius  Comitaius  Brescianense,  e  tenendovi  tribunale,  as- 
sistito da  giudici  e  vassalli,  1'  avvocato  nonantolano  reclama  una  cappella  di 
s.  Maria  ubi  dicitur  a  Solara,  usurpata  da  certo  conte  Bosone  figlio  di  Manfre- 
do, ed  il  marchese  investe  della  proprietà  usurpata  V  avvocato  nonantolano  2. 

1.  Tiraboschi,  Storia  del  Monastero  Dipi.  Non.  pag.  134,  docum.  100. 

di   Nonantola,    I.  II.   ■—  Codice     2.  Storie  Bresc.   -  t.  Ili,  pag.   309. 
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Anno  donni  Octoni  lenii  imperator  augustus  anno  impern  ejus  dea 
propilio  in  Italia  quinto,  sexto  Kalendas  Februarj  Indicione  quartadecima. 
Teudaldus  Marchio  subscripsi  eie.  Seguono  le  firme  di  sei  giudici  del 
sacro  palazzo. 

Ecco  il  famoso  Teudaldo  (Tedaldo,  Teodaldo  ecc.  come  volete)  pa- 
dre del  marchese  Bonifacio  ed  avolo  della  contessa  Matilde.  Che  non  fosse 
marchese  di  Toscana,  lo  ha  già  provato  il  Muratori  * ,  il  quale  poi  temeva 
che  il  Mabillon,  nel  dirlo  non  marchese  ma  conte  di  Brescia,  avesse  er- 
ralo 2.  Noi  per  quella  vece  provammo  col  Tiraboschi  che  il  Mabillon  avea 
colto  nel  seguo;  ma  provammo  ancora  ch'egli  era  conte  di  Brescia  ap- 
punto perchè  marchese  della  marca  di  Verona,  entro  alla  quale  trovavasi 
allora  il  nostro  contado  5. 


Vili. 

(  Anno  1000  ?  > 

lì  n*oi2asÉci*o  di  s.  Caacowio  al  E*2auo  iTOReti.i. 

Frammento. 

Inedito  i. 

Registro  qui  l'unico  brano  che  ho  potuto  rinvenire  d'un  invito  degli 
uomini  di  Storo,  di  Darlo,  di  Lodroue,  di  Bovile  e  di  Villa  del  Ponte,  fatto 
ai  padri  Benedettini,  perchè  venissero  a  fondare  un  monastero  sul  Piano 
d'  Oncda  presso  il  lago  d'Idro. 

.  .  .  rogamus  vos  Domine  Pater  Àbbas  de  Monte,  ut  veniatis  in 
locus  nostri  de  Casalis  et  ibi  edificetis  ecclesia  et  Monasteri  lira 
in  onore  sti  Iacopi  apostoli  Majori,  et  ibi  permaneatis  labo- 
rando  in  honore  Dei  et  s.  Iacopi  orantes  etiara  prò  ani  mas 
nostri  damus  et  concediraus  vos  molendina  nostra  posita  super 
nostra  auctoritate. 

Tanto  dalla  Istoria  ms.  della  terra  di  Bagolino  di  Alberto  Panelli 
(1801),  il  quale  asserisce  di  aver  tolto  quel  brano  da  una  lettera  del  Bo- 
nardelli,  scritta  nel  20  marzo  1597  al  parroco  Manzoni.  I  monaci  chiamati 
sembrano  quelli  di  s.  Pietro  in  Monte,  antico  cenobio  suburbano  a  Brescia. 
Villa  e  Bovile  furono  distrutte,  dal  Caffaro  la  prima,  l'altra  dal  Clisi.  — 
Al  documento  si  attribuisce  l'anno  1000  circa. 


t.  Ant.  hai.  t.  I,  col.  293,  303.  <5.  Panelli,  Storia  di  Bagolino:  ms. 

2.  Marill.  Jan.  Benedect.  a.  1092.  presso   l'autore,  n.   12  della  sua 

3.  Storie  Bresciane  -  t.  IV,  p,  117.  Raccolta   patria. 


20  codici-: 

IX, 

(  \ono   100.1  ?  ) 

SI  marchese  Teodaldo. 

Vm  sentenza  del  marchese  Tcodaldo  conte  di  Reggio,  giudicata  a  favore   d<d  monastero    di 
s.  Giulia  in  Brescia. 

Muratori  1. 

Il  medesimo  marchese  Teodaldo  conte  di  Brescia  e  di  Reggio  (Mar- 
chio, et  Comes  istius  Regiensi  Comitatus) ,  udite  le  querele  di  Domna  Berta 
abbatissa  monasteri  dui  Salvatoris  et  s.  Iulie  qui  dicitur  Novo  situs  infra 
cìvit.  Brisia,  e  di  Adreverto  da  Miliarina  avvocato  del  monastero,  trovandosi 
nel  castello  di  Carpi,  decide  a  favore  della  badessa,  cui  riconferma  la  terra 
di  Runcolo  contro  le  pretese  d'una  Farlinda. 

X, 

(An.  1001  —  4  giugno  ) 

Uii  duello  per  gli  abbati  di  Leno. 

Diploma  di  Ottone  IH  imper. 

Zaccaria  -'. 

Narrasi  come  udite  le  suppliche  di  Luizo  3  abbate  del  monastero  di  Leno 
maximeque  prò  Riperlo  rapitore  di  un  cenobio  \eonense  jure  castellum  Date, 
avesse  mandato  l'imperatore  il  suo  messo  Lionforte  per  decidere  la  lite:  come 
a  Riperto  sostenitore  de' suoi  soprusi,  fosse  proposto  un  duello,  duellari 
certamine,  e  come  il  ladro  confusus  timuit,  atque  pugnam  penitus  refu- 
tavit.  Il  perchè  al  monastero  di  Leno  si  aggiudica  il  castello  di  Dale  cum 
burgo,  ed  altre  terre  in  eurte  Mudano,  dove  Riperto  col  placito  dell'abbate 
avea  condotte  alcune  proprietà. 

Data  pridie  nonas  junii  Anno  Dom.  Incanì.  MI  Ind.  XIV.  Anno 
dni  Ottonis  Regis  XV.  (leggi  XVII)  Imp.  VI.  Actum  Rotnse  eie. 

XI. 

{  Anno   1002  —  7  aprile  ) 

Barbada, 

Atto  di  -permuta. 

Inedito  4. 

In  nom.  dom.  dei  et  Salvatoris  mi  ihu  xpi  ....  gra  dei 
rex.  hanno   regni    ejus   deo   propicio   primo,   septimo   die  mns 

1.   MuRAT.  Ani.  Ital.  M.  JEvi,  t.  I,  biam    detto   più    volle,    se   vi  ri- 

eoi.    408.    —    Storie    Bresciane,  corda,  «elle   Storie   presenti. 

t.  Ili,  pag.  309.  —  Veggasi  co-  2.  Badia  di  Leno,  docum.  IX. 

me,  secondo  che  il  marchese  re-  3.  Non  lainizo ,  come  Delle   Storie, 
cavasi   nei    contadi  del   marche-  t.  Ili ,  pag.  308. 

sato,  chiamavasi    conte    di   quel  4.    Archivio    di     s.     Fedele    in    Mi- 
contado   in  cui  giudicava.   L'ab-  lauo. 
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Àpiilis  indicione  decima,  Cominutatio  bone  fidei  nossitur  esse 

Cuntractum dona   Berta   venerabilis  Abbatissa   mona- 

ster.  dni  Salvatoris  et  Sce  Iuliae  qd  dicitur  Novo  sito  infra  ci- 
vitate brisia  nec  non  et  vilielmi  fìl.  qdam  Riperli  qui  et  Rocìo 
de  loco  Sertariole  etc.  (omiss.)  .  .  .  p  as  paginas  comutacionis 
nomine.  In  primis  dedit  ipsa  dona  Berta  abbatissa  cidem    uu- 
lielmi  pecia  una  de  terra   etc.  (omiss.)  .  ... ...  in  loco  et   fundo 

Barbada  etc.  (omiss,)  .  .  .  coeret  ei  a  mane  ...  a  meridie  via, 
a  sera  garibaldi,  a  monte  s,  Jlexandri,  qdem  et  ad  vicem  rece* 
perunt  ipsa  dona  Berta  Abbatissa  etc.  (omiss.)  .  ,  .  in  eod.  loco 
et  fundo  Barbada  prima  pecia  de  terra  jacet  ad  locus  ubi  di- 
citur Campo  de  Sca  Maria*  est  p  msura  justà  juge  eie.  (omiss.) 
,  ,  .  Actu  in  Supto  loco  Barbada  feliciler. 
•j-  Uuclielmus  in  ac  car.  a  me  facla  ssi 

-f-  Ursus  pbrs  sup  ipsis  rebus  accessist  et  misus  fuit  ut  sup. 
Signu  -J-  -f  -j-  manib.  spslr.  Petri  et  Gunzo  sei!  Lazaro  <ji  suprsips 
reb.  acesser.  et  estiniaverut  ut  sup. 

Xlf, 

(  An.  lft05   —   26  maggio  ) 

Otta  ftaùìcssa  di  $.  Giulia. 

4 ilo  Panato. 

Inedito  l. 

In  Cb risto  nomine  placuit  atque  convenit  inter  domna  Ola. 
abatisa  monasterii  sanete  Iulie  situm  in  civitate  Brisia  nec  non 
inter  Liutulfo  de  castro  Car  aria  ut  in  Dei  nomine  debeat  dare 
sìcut  a  presenti  dedit  ipsa  domna  Ota  abatisa  eidem  Li u Utili 
suisque  eredes  a  pensione  redendum  libellario  nomine  usque 
ad  annos  viginti  et  novem  expletis,  oc  est  pecia  una  de  terra 
in  parte  aratoria  in  parte  bosco  et  cura  capei  la  una  que  est 
edificata  in  onore  sancti  Petri  et  puteo  super  se  habente  juris 
ipsius  monasterii  quibus  se  esse  videlur  in  loco  fundo  qui  di- 
citur Vimenario,  coerit  ei  etc.  (non  è  terra  bresciana). 

Anno  Imperii  domni  Enrici  Deo  propicio  quatto  septimo  Rai. 
Iunias  Indicione  tercia  Actum  justa  civitate  Vicenda  feliciler, 

Signum  -f  -j-  -j-  Ramberto,  Arduino,  Carlo,  testes 

Signum  -\-  -f  Sigo,  Anselmo  testes. 
1.  Codice  Diplomatico  Quiriniano  -  t.  IV  secolo  XI:  ivi  Pantografo, 
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XIII. 


(  Anno  1005  —  2  maggio  ) 

ss  castello  di  Redoldesco. 

Diploma  di  Enrico  li. 

Inedilo  i 

In  nomine  sce  et  individue  Trinitatis. 

Hienricus   divina   favente  gracia  Rex:  Decet  regalem  excel- 
lenliam  petitionibus  illorum  qui  in  Domo  Domini  destinati  etc. 

Riconosce,  rafferma  e  numera  tutte  le  proprietà  del  Capitolo  di  Cre- 
mona, le  quali,  per  quanto  non  ci  riguardano,  omettiamo. 

Set  et  in  eadem  Canonica  im- 

posterum  et  perpetuum  pertinendum  ipsis  Cardinalibus  Cano- 
nicis  Sancte  Marie  Cremonensis  Ecclesie  iudicamus,  et  aben- 
dum  et  tenendum  tribuimus  et  confìrmamus  Castravi  qaod 
dicitur  Reduldiscum  quam  divisionem  ipsis  Canonicis  contuli t 
et  libere  abendum  et  retinendum  dedit  per  inscriptionem 
carte  bone  memorie  Anselmus  prò  remedio  anime  sue  et  suo- 
rum,  quamque  divisionem  ipsis  Canonicis  malo  modo  et  iniuste 
abstulerat  Odelricus  ejusdem  Ecclesie  Cremonensis  Presiti,  etc. 
Dat.  VI  non.  maii  anno  Dominice  Incarnacionis  millesimo 
quinto  Indicione  III,  Anno  vero  Dom.  Hienrici  Secundi  Regis  in 
Italia  secundo.  Act.  Trajecti  Utrecht.  Feliciter. 


xiv. 

{  Anno  1006  —  novembre  ) 

I  vici  di  Adro  e  iV  Iseo. 

Atto  privato. 

Inedito  2. 

In  xpi.  nom.  secundo   einrico   gra   di   impera tor  anno   im- 
perii eius  quarto  ms  novemb.  indicione  quinta  constat  me  ego 

1.  DRAGONI,  Cod.  Dipi,  del  Capitolo  pagina  277,  il    quale  noi  rispar- 

dì  Cremona,    pag.   185,  ms.  —  mieremo  ai  nostri  lettori.  Actum 

Il    castello     venne    riconfermato  Mantua. 

alla  Chiesa  di  Cremona  con  altro  2.  Autografo  presso  di  ine.  Cod.  \  79 

diploma   inedito   del    1055,  tra-  della  mia  Raccolta  di  manoscritti 

scritto  nel  Codice  Dragoniano   a  patrj. 
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rozo  fil  qda  petn  de  vico  Jclri  q  pfesso  sana  ex  nacion  mea 
lege  vivere  langobardor  accepisse  sicuti  et  in  pncia  testi  testium 
accepi  ad  te  ada  de  vico  Isex  arientu  denar.  bon.  sol  sex  cu 
dar  similit.  sex  finita  preciu  p  pecia  una  de  terra  cum  vinea 
piantata  iuris  mei  q  habere  vis.  sum  in  spio  vero  Jclri  locus 
Iternalida  q  est  p  mensura  iusta  tabi,  voiginti  coeret  ei  a  mane 
mihi  reservo  a  meridie  hdes  gda  relimzoni  e  sero  tuo  q  se- 
natore a  montis  via  que  aut  spta  pecia  de  terra  cum  vinea 
pianta  iuris  mei  presens  dieta  et  venundata  cum  superiore  et 
inferiore  seo  confi nes  et  campi eentione  sua  in  ibi  ab  bac  die 
tibi  q  adam  vendo  trado  et  mancipo  nulli  alii  vendita  do- 
nata etc. 

Acto  in  spio  vico  Isex. 
Signu   -f  spto    rezoni   q   ac   cart.    vendicionis   fieri    rogavit    et 

omnia  spta. 
Sign. -j- man.  benedicti  et  item  benedicti  seu  dahimpaldi  testes. 
Adermanus  not.  scripti  post  tradita  compievi  et    addi. 

XV 

(  An.    1008  —  26  agosto  ) 

lucciole. 

Alto  privato.  (Sulla  pergamena  è  la  nota:  ex  monast.  s.  Felieis  et  Iusti  Brixiae ). 

Inedito  l. 

In  xpi  nom.  regnante  dono  Enricus  gra  d  rege  ic  in  italia 
anno  ejus  quinto,  Septimo  Kal.  september  indie,  sesta.  Constai 
nos  Aribertus  pbr  et  Penzo  seu  Martinus  germs  sive  Iohs  et 
Gisempertus  clericus  adq.  Raginbaldus  de  plebe  Malsissino  qui 
abitare  vide  in  locus  vila  qui  professi  sumus  nos  totas  ex  na- 
cione  nra  lege  vivere  romana  accepissemus  nos  comuniter  sicuti 
et  in  presentia  testium  manifestis  sumus  quod  accepimus  ad  vos 
Teuso  et  Sichinzo  de  vico  Maclole  (sic)  argentu  denarios  bonos 
Sot  vigiliti  finitum  precium  p  omnib.  reb.  tectoris  illis  iuris 
nris  qua  abere  visis  sum  in  locus  et  funcloras  gatalisco^  mon- 
Unctrìco ,  maurinisco  qd  sunt  ipss  ret.  in  iam  nominatis  lo- 
cis  etc.  (omiss.)  .  .  .  Acto  vico  Cuzolina. 

i.  Archivio  di  s.  Fedele  in  Milano. 


D/l 


COlìICK 


•}■  Aribcrlus  pbr  a  nobis  factu  f  f  i* 

•J-  Gisempctus  elericus  a  vobis  facla  fff 

Signii  -|-  -J-  -j-  f  manib.  spst  Penzoni  seu  Martini*  germs  et  lohs 

adq.  raginbal  q,  anc  car.  vindicionis  fieri  rogavert  et  spio  pcio 

acceperunt  éor.  q,  relecta  est 


XVI. 

(  Anno    1009  .7-  ..  .  agosto  ) 

La  permuta  JLcomewsc. 

Atto  privato, 

Zaccaria  t. 

Liuzone  abbate  del  monastero  di  Leno  permuta  con  leo  fìlio  quondam 
Gotofredi  de  loco  Gambara  parecchi  beni.  L'abbate  cede  alcune  proprietà 
in  loco  ubi  dicitur  turrixella  de  pnscasiano,  e  nel  vico  Gambara  locus 
ubi  dicitur  Gromone  lamma  Gunfari,  ricevendo  tre  pezze  di  terra,  duas 
in  loco  ubi  dicitur  Pater-nogot,  ed  un'  altra  nel  vico  Gambara  locus  ubi 
dicitur  Walle  da  Fantault  —  Actum  in  suprascripto  monasterio. 

XVII. 

(  Anno   1009  ) 

Casalpaolo. 

Atto  privato. 

Tiraboschi  2. 

La  contessa  Richelda  di  Giselberlo  acquista  molti  beni  dal  prete  Pie- 
tro di  Casa! paolo,  ed  una  corte  sul  contado  bresciano  sive  in  comitatu 
brisiense  curie  una  locus  ubi  capella  ibi  abente  ....  Manina 


1.  Zaccar.  Dell' Ant.  Badia  di  Leno. 

-  Venezia  1 767,  doc.  X,  p.  85.  — 
Lucili,  Mon.  Leon.  p.  45. 

2.  Tiraboschi,  Storia  della  Badia  di 
Notiamola,  t.  II,  pag.  140.  — 
Ed  a  proposito  di  atti  femminili, 
nel  t.  Ili,  pag.  291,  dissivi  di 
Ermengarda  che  nel  964  lasciava 
in  Casalalto,  comitatu  Brixiensi, 
una  cappella  di  s.  Ambrogio.  Con- 
frontando con  quelle  parole  il 
cenno    del   documento    fatto    nel 


Cod.  Dipi,  parte  II,  a.  964,  vi 
sarete  accorti  della  seguita  corre- 
zione: replico  tuttavolta  qui,  che 
la  honesta  f eemina  Ermengarda 
non  dà  la  cappella  s.  Ambrosii 
in  Comitatu  Brixiensi  locus  ubi 
dicitur  Casalealto ,  già  in  pro- 
prietà della  scuola  dei  sacerdoti 
di  Verona,  ma  promette  di  pa- 
gare agli  stessi  per  anni  venti  il 
prezzo  della  infeudazionc  da  lei 
ricevuta* 
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(  An.  1009  —  .  ...  giugno  ) 

Cauueto,  Volongo  e  Casalromano. 

Contratto  privato. 

Inedito  I. 

In   xpi    nomine  etc Enrici    Regi  hic  in   Italia   anno 

ejus  sexto  mense  Junii  indictione  VII.  Constat  nos  Pasqualis 
fì-lius  q  Petrini  et  Roza  filia  q  Leoni  iugalibus  de  loco  Paterno 
qui  professa  ium  ego  ipsa  Rozia  ex  nacione  mea  lege  vivere 
Romana  sed  nunc  prò  ipso  meo  viro  lege  vivere  langobardo- 
rum  ipso  namque  jugale  meo  mihi  consentente  et  subter  con- 
iirmante  et  iuxta  lege  ipsi  Pasquali  viri  meo  una  cum  notitia 

de  propinquoribus  parentibus  meis et   sunt   Andrea 

et  Petro  germanis  meis  quorum  nomina  subtus  leguntur  in 
quibus  eorum  presentia  et  testium  certam  facio  professionem 
et  manifestationem  quod  nullam  a  me  pati  violentiam  ab  ipso 

Jugali  viro  meo  nec  a hominem  patior  nisi  mea  bona 

et    spontanea    voluntate  accepisse  mihi   sicut  ex    in   presentia 

testium  manifesti  sumus *  .  .  quod  accepimus  ad  vos 

Gauso  et  Johannes  germani  fili i  meos  q  Ardriverti  de  loco 
trinco  arientum  denarios  bonos  Lib.  octo  d  moneta  Papia 
habente  prò   una   quoque   libra   denarii   duocenti   quadriginta 

fenitum  pretium  prò  quarta  portione  decunctis »  ex 

omnibus  rebus  territoriis  etc.  (nomina  le  terre  in  cui  aveva 
questi  fondi  di  cui  fa  la  vendita,  e  trovami  nominate  Canneto, 
Volongo,  Casal  Rumano  ed  altre  terre  bresciane'2). 

Actum  in  Loco  Aqu alunga  feliciterà 
Signum  -f-  -J-  manibus  Pasquali  et  Rozani   Jugalibus. 
Signum  -j-  -j-  Andrei  et  Petri  Germanis. 
Daibertus  Notarius  Sacri  Palladi  sic  post  tradita  compievi. 


1.  Danna  miscellanea  del  Biemmi,  glio  che  il  Biemmi  le  avesse  dite, 

posseduta  dal  noli.  Clem.  Rosa.  il  quale  è  ad  accusarsi  della  mala 

2.  Così  nel  testo,  Sarebbe  stato  me-  trascrizione  dell'  alto. 
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XIX. 

(  Anno    1014  ) 

Rolinda  badessa  di  s.  Giulia. 

Diploma  di  Enrico  II. 

Margarino  1. 

L'imperatore  corrobora,  supplicante  la  badessa  Rolinda,  gli  antece- 
denti privilegi  del  monastero  bresciano  di  s.  Giulia,  cui  rafferma  le  pro- 
prietà eh'  erano  di  Ralerio  de  Alfiano,  passate  poi  (probabilmente  per  con- 
fisca) in  potestà  di  Enrico,  poste  in  curie  qui  vocatur  Gunlardi. 

Dat.  anno  tini  MXIIII  Ind.  XII.  Aduni  Verone  etc. 

NB.  Ometto  un  documento  di  Videceto  e  Scandolaria  già  nel  Comi- 
tato Bresciano,  ora  sul  Cremonese  2,  spettante  probabilmente  al  10 H. 

XX. 

(  An.  1014   —  21  maggio  ) 

La  Copte  bresciana  di  Pruviniaca. 

Diploma  di  Arrigo  II. 

Biancolini  3. 

Riconosce  i  privilegi  antichi  e  le  proprietà  del  monastero  veronese  di 
s.  Zenone,  fra  le  quali  in  comitato  Brinano  in  Pruviniaca  curticdlatn 
unam  et  in  Afflano  conslitutas  et  in  Plasiano  etc. 

Data  XII  Kal.  l'unii  Anno  .  .  .  MXIIII  Ind.  XII  etc.  Actum 
Verone. 


XXI. 

(  An.  1014  —  12  maggio  ) 

La  riconferma  di  beni  Leone  usi. 

Diploma  di  Enrico  IL 

Zaccaria  4. 

Col  quale  si  riconfermano  e  riconoscono  gli  antichi  privilegi  e   pro- 
prietà del  monastero. 

Anno  MXIIII  etc.  Data  IV.  Idus  Maii  Actum  Papié. 

1.  Marc  Bull.  Casin.  t.  II  (  Autogr.     3.  Biancolini,  Chiese  di  Verona,  t.  I, 

perg.  del  Cod.  Dipi.  Quir.).  Sto-  pag.    49.    —    Storie    Bresciane, 

rie  Bresciane,  t.  Ili,  pag.    314.  t.  Ili,  pag.  314. 

2,  Murat.  Ant.  Est.  -  par.  I,  p.  120.     4    Badia  di  Leno  cit.  -  doc.   n.  XI. 
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XXII. 

<  An.  >oi6  —  9  marzo  ) 

Pietro  arciprete  della  pieTe  di  Salò. 

Atto  privato. 

Inedito  l. 

In  xpi  nom  enrichus  gra  d  ioipr  augs  hic  in  italia  hanno 
ei  sedo  nono  die  ms  marcius  indicioe  quartadecima.  Constai 
ine  petrus  archipbr  de  pieve  Salaude  abita  lo  r  loco  Piveniagi  q 
professus  sum  ex  nacione  rnea  lege  vivere  romana  accepisse 
siculi  in accepi  ad  te  Abraam  Acolochus  de  or- 
dine ste  brixiane  ecclesie,  et  fìlius  gariardi  arientu  denrios  bo- 
nos  sol  vigilili  e  quatuor  solutum  preci um  p  pecias  septe  de 
terra  tres  vidales  cuna  quadtuor  arbores  olives  supabete,  et  tres 
aratorias  seti  ma  orti  va  iuris  mei  quas  abre  visus  sum  in  fuudo 
Puveniaca  suiat  suptotis  p  mensura  iusta  tabls  quattuorcenti. 
Coeret  ei  a  prima  in  loco  sub  turba  de  una  parte  isemberga 
da  alia  parte  erizolu  suis  consorles,  seda  in  Cacavario  coeret 
ei  da  una  parte  reb  sci  Fausti  ni  da  alia  parte  erizolum  suis 
consortes;  tercia  pecia  q  e  subtus  curte  coeret  ei  da  una  parte 
vualdo  et  maginfredus  seo  anto  germs  da  alia  parte  burningus. 
quarta  pecia  in  loco  Pivegnaga  coeret  ei  da  una  parte  ariberto 
cu  suis  consortes  da  alia  parte  tuanitase.  quinta  pecia  in  loco 
Pivegnaga  coeret  ei  da  una  parte  via  da  alia  parte  erinzo  cuna 
suis  consortes  sesta  pecia  in  loco  predicto  cacavario  coeret  ei 
da  una  parte  erinzo  cuna  suis  consortes  da  alia  parte  reb.  de 
curte  Gavanlo.  septima  q  est  ortiva  ibi  prope  coeret  ei  da  una 
parte  petro  cu  suis  consortes  da  alia  parte  hurningus  sibiq. 
alii  cumfìnis  cmnib  coerentes.  Que  aulem  suptas  pecias  de 
terra  vidates  et  cum  olivis  supabentes  seo  aratorias  et  ortiva 
juris  mei  supius  dictus  una  cum  accessionib  et  ingressa  reger 

cum  superiorib  inferiorib qualiter 

suplegit libi  supra  abraam  acolochus  p  supscripto 

ariento  vendo  trado    et    mancipo    nulli    alii    venditas    donates 

alienates  obnesiates  vel  traditas  nisi  tibi  eie .ex   inde 

a  presenti  die  tu  et  heredibus  tuis  aut  cui  tu  dederis  vel  ha- 

1.  Autografo    presso  di  me.   Codice   179  della  mia  Raccolta  patria. 
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bere  stallieri*  iure  proprietario  nomine  quitquit  voluentis  sine 
omni  mea  et  heredib  meis  contradiclione  quidera  et  spondeo 
ntque  promìtto  me  ego  quo  supra  petrus  archipresbr  una  cum 
meos  herds  tibi  q.  s.  abraam  acolochus  tuisq  herbs  aut  cui 
tu  dederis  suprascrips  pecias  de  terra  vidates  cu  olives  supeable 
et  aratorias  seo  ortivo  quali t  sup  leg  bab  omni  vero  defensare 
qd  si  defendere  non  potuerim  aut  si  vobis  ex  inde  aliquit  per- 
sonis  inveniam  subtragere  q  sierim  in  duplum  eade  vendilas 
at  sup  leg  vobis  restituam  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorates 
aut  valuerit  sub  extimacione  in  consiiniles  loeos,  et  nee  mihi 
liceat  ullo  tempore  nolle  quod  volili  set  quod  ad  me  semel 
factum  vel  conscriptum  est  sub  jusjurandum  inviolabiliber 
conservare  promitto  cum  stipulacione  subnixa.  Aduni  spia  Ci- 
vita te  Brixia  felici  ter. 

+  Ego  Petrus  arcbipresbiter  a  me  facta  scripsi. 
Signu  rf  -f-  -j-  mb  alberici  et  teotoni  seo  gezo    testem.  tege  ro- 
ma viventes.  Signu  -(-  -j-  mb  atoni  et  turisimìi  teste*. 

XXIII. 

(  Anno  1019  —  3/  aprile  > 

Epmengarda  da  Poncapa&e» 

Atto  frivolo. 

Inedita  I. 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Xti  Se- 
cundo  Heinricus  gratia  Dei  Imperator  Augustus  anno  impeni 
eius  sesto,  tercio  die  mense  aprilis,  indictione  secunda  —  Tibi 
Girardo  Presbiter  abitatili*  in  vico  Aqua  longa  et  filius  qdm 
Everandi  Ego  in  dei  nomine  Ermengarda  relieta  qdam  Uvidoni 
de  loco  Pontecarale  et  fìlia  qdm  Tedoldi  de  vico  Jzunello 
que  professa  sum  ex  natione  mea  lege  vivere  Langobardoruui 
consentente  mihi  que  supra  Ermengarde  Ardecione  filio  et 
mundoaldo  meo  et  subter  conflrmante  psps  qua  spt  dono  a 
presenti  die  dilecionis  tue  et  in  tuo  iure  potestate  p  anc  carta 
donationis  p  prietario  iure  in  te  habendum  confirmo.  Id  sunt 
omnibus  casis,  castris  et  Gapellis  atque  omnibus  rebus  terri- 
toriis  iuris  mei  que  supra  Ermengarde  quam  habere  vi»a  sum 

!,  DRAGONI,  Cod.   Dipi.  Cap.   Crem.  ined.  apud  ejucd.   Dntgoni,  pag.  202. 
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in  iocis  et  fundis  dzanello  et  iti  eis   teintorus  ut  pertinencit» 
taiu  infra  castro  quam  in  foris  ad    ipso   castro;  et   in   vico   et 
funclo  Sultano  tam    infra   ipso  castro   quamque  et   foris   et  in 
eis  territoriis  ut  pertinenciis:  et  in  loco  G armano  et  infra  ei- 
vitate  Brissia  et  sunt  rebus  ìstis  in  preclicto  vico  dzanello  per 
locis    nominalis    Azano,   Rumaningo,   Carpenetu,   Campomalo, 
Feraringo,  Polingello,  Tavernole,  Albareto,  Ceresiole,  Brignetc, 
Castellano,  Ludernosco  subtus  ripa,  Saxoliano,  Gazolo,  Iso  La- 
buzoni  1,  ultra  Yedrona,  Yallerzorum,  Frascaneta,  Ceredo,  Aqua- 
riolo,  Auneda,  Isola  Zacboni,  ut  pluris  aliis  singulis  locis  no- 
minative istis  Casis  et  omnibus  rebus  pre  iam  nominatis  locis 
sicut  rectis  et  laboratis  per  Masariciis  et  Castellanis  de  eodem 
Castro  et  Curte  dzanello,  et  sunt  rebus  istis  intus  eodem  castro 
dzanello  per  mensura  etc.  (omiss.) . .  .et  sunt  istis  rebus  de  ìsto 
vico  de  Saliano  tam  infra  castro  quamque  etc.  (omiss.).. .in  pre- 
dicto  vico  Gami  ano   sunt   in  ter   sedimines   cum   areis    suarum 
seu  terris  arabilis  et  pratis   et   silvis   et   olivetis    per    mensura 
iusle  iuges  ques  istis  rebus  infra  cimiate  Brissia  non  longe  a 
porla  Malulfi  est  petia  una  de   terra   cum   casa   tcranea  supe- 
rbente et  curtecelia  una  ibi  serviente  est  per   mensura   iusta 
tabulas  octo.  Et  si  amplius  de  meo  iure  rebus  que   supra   Er- 
meitgarde  in   iam   nominatis   locis  inventum   fueiit    quam    ut 
supra   mensurata  per   hanc   cartam   donationis  et  prò  accepto 
Launechild  in  tua  qui  supra  Girardi  Presbite!*  aut   cui    tradì- 

deris  ut  habere  statueris  persistat  etc.  (omiss.) 

Actum  intus  Castro  Aqualonga  felici  ter. 
Si  gnu  m  -j-  manus   ista    Erraengarda  per   consensum   ut    su- 
pra Ardecione  fìlio  et  Mundooldo   suo   qui    anc   cartam   dona- 
tionis  ut  supra  fieri  rogavi  et  suprascripto  Launechild  accepi 
ut  supra  et  ei  relieta  est. 

Signum  -j-  manibus  Giselberti  et  Uvazoni  seu  Girardi  Teslcs 
Lege  Langobardorum  viventes  testes. 

Ego  Aldus  Notarius  Sacri  Palacii  scripsi  post  tradita  etc... 
Ego    Àmifo  Notarius   et    Judex   autenticho   huiiis    exemplo 
vidi  et  legi  et  sic  in  ibi  continebatur  sicut  in  ista  legitur  e\em- 
pia  estra  lilera  plus  miuus  etc. 
1     Così  il  Dragoni  ;  ma  forse:   Isola  Buzoni, 
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Singolare  mi  parve  nel  presente  contralto  il  conno  più  antico  da  me 
conosciuto  della  bresciana  Porta  Matolfa,  e  della  terra  benacense  di  Gar- 
gnano  co1  suoi  uliveti-  Notisi  ancora  il  fidio  mumlualdo  della  madre. 


XXÌV. 

(  An.  1018  —  il  novembre  ) 

II  nos&i*o  vescovo  Landolfo. 


Atto  privato. 


Lupo  1. 

Gii  uomini  di  Borno  ante  ostium  Basilice  s.  Martini  dichiarano  a 
Landulfo  episcopo  sancle  Brixiensis  Ecclesia  ed  a  Lai'rancojwdex  et  advocato 
suo,  non  che  al  vescovo  di  Bergamo  ed  a  La  franco  Corniti-  Patacii  de 
Comitatu  Bergomensi,  essere  il  monte  Nigrino  in  eodem  loco  et  fundo 
Burno  di  proprietà  di  esso  conte,  non  che  dei  vescovi  prenominati;  e  ri- 
nunciano ad  ogni  loro  diritto  sul  monte  istesso,  dandone  vadia  o  sicurtà. 
Factum  est  hoc  anno  lmperii  dni  Henrici  decimoquinti  (  corrige  V  )  isto 
die  lovis  Ind.  II.  Il  documento  è  sottoscritto  per  Arderico,  Antonio  de 
Osene  seu  Alzisi  de  Carpento,   Valderici  de  Baniolo  etc. 

XXV. 

(   Anno  1019  —  10  agosto  ) 

Castiglione. 

Atto  privato. 

Muratori  2. 

Gezo  e  Teuza,  marito  e  moglie,  donano  ad  Adclberto  presbitero  .  .  . 
ni  loco  Castelione  quanto  possedono  in  loco  ubi  dicitur  Banuiolo  ed  in 
Slandegaria.  Aclum  locus  ubi  dicitur  Lucaniano. 


XXVI. 

'(  An.  1019  —  9  giugno  ) 

Oddone  abbate  di  Leno. 

Bolla  pontificale  di  Benedetto  FUI. 

Zaccaria  3. 

Supplicante  l'abbate,  rinnova  i  privilegi  del  convento  a  nessuno  sotto- 
posto preter  Beo  et  Regi:  gli  conferma  la  chiesa  di   s.  Giov.   Batt.  et  res 

1.  Lupo,  C.  D.  Berg.  t.  I[,  p.  492.     3.  Zaccaria,  Dell' Antichissima  Ba- 

2.  MuraT.  Ani.  fiat,  t,  li,  p.  275. —  dia    di    Leno    -    pag.    UO,   ilocu- 

Slorie   Bresc.ane,  t.   Ili,   p,   J18  mento  XII. 
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intra  .civitatem  Brixiam  vel  faris  vd  quidquid  eie.  eie.  che  noi  non   in- 
ondiamo ristamparvi  un  documento  pubblicato.  —  Data  idibua  lunii  eie. 

XXVII. 

(  An.  1019 ) 

La  riconferma  delle  proprietà 
del  monast.  Leonense. 

Diploma  di  Arrigo  II. 

Zaccaria  i. 

Con  cui,  perorante  il  famoso  abbate  Cluniacense  s.  Odolino  (autore  di 
molte  opere  pubblicate  in  Parigi  nel  1614),  Arrigo  II  riconosce  i  privilegi 
e  le  proprietà  del  monastero  di  Leno,  sparse  pei  comitati  di  Brescia,  di 
Verona,  di  Pavia,  di  Bergamo,  di  Milano,  di  Torino,  di  Treviso,  in  Lo- 
mellina,  e  giù  per  la  Toscana  (curtes  et  villas  in  Tuscia)  ecc.  ecc. 

Anno  Dom.  Incanì.  MXVIIII  Ind.  III!  etc.  actum  Radesbo- 
ne  felici  ter. 

XXVIII. 

<  An.  1020  —  8  dicembre) 

Berta  badessa  di  s.  Giulia. 

Atto  privato. 

Lupo  2, 

Col  quale  Berta,  badessa  del  monastero  bresc.  di  s.  Salvatore  e  s.  Giulia, 
cangia  con  Domenico  alcuni  beni  di  proprietà  del  convento,  posti  nel  con- 
tado di  Bergamo,  ricevendone  altri  in  vico  et  fundo  Floriano  presso  il 
fiume  Oglio,  e  nella  selva  Cereto  et  Robereto  in  loco  ubi  dicitur  Credano 
et  Caserego.  —  Actum  vico  Alfiano. 

XXIX. 

(  An.  1020  —  .  .  .  giugno  ) 

Gli  uomini  degli  Orzi  Tassalli  del  Comune 
di  Brescia. 

Investitura  Castri  s.  Giorgii. 

Inedito  3. 

In  nomine  dui  Dei  eterni.  Anno  ab  Incarnatione  ejus  mile- 
ximo  \igesimo  mense  lunii  indicione  terciadecima.  Die  veneris 
quidem  de  prefato  mense  in  civitate  brixia  ante  niajorem  ec~ 

1.  Zaccaria,  Dell'  Antica  Badia  di  nicìpale    intitolato  Liber   Poteris 
Leno  -   pag.  93,    do  cuoi.  XIII.  Brixice ,   ora  depositato  presso  la 

2.  Lupo,  C.  D*  Berg.  t.  II,  p.  502.  Biblioteca  Quiriniana,  a  carte  2. 

3.  Dal    Codice    Membranaceo    Mu-  —   Storie  Bresc.  t.    Ili,  p.  320 
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cìesiam  sci  patri  in  comuni  conclone.  Bedealdus  de  Grillano. 
Ribaldus  teutonicns.  otto  palxola.  leudaldus  de  uxiguichola.  et 
teuzo.  Investiverunt  stephanum  picconerò  vice  coraunis  ejusdem 

civitatis  ad  proprium sacramento,  proxima  die  dominica 

veniente  fìrmantibus  . . .  .  uchicione.  lafranco.  aurico  de  corne- 
liano.  alberto  panfurno.  auberto.  liberto  de  villa,  dodone.  ar- 
duino  de  cassolina.  alberto  de  corona,  tendaldo  de  maurenza- 
cha.  oberto  massell.  adam  de  dunel  omnib.  de  Urceis  no- 
minative de  dicto  castro  de  Urceis  et  de  spoldo  et  fossato 
ejusdem  castri,  fìrmantibus  senioribus  qui  in  eo  castro  partem 
liabuerunt.  ita  ut  comune  civitatis  babeat  proprietatem  ad 
proprium  et  que  ut  est  proprielas  per  investitnram  eo  vero 
ordine,  ut  ipsi  et  sui  heredes  aut  cui  ipsi  dederit  habeant 
prefatum  castrum  et  alias  res  sicut  super  legitur  si  ne  omni  sua 
ac  heredorum  suorum  conlradictione  vel  repeticione.  Et  spo- 
ponderunt  se  ipsi  ac  suos  heredes  jamdicto  comuni  suisque 
heredibus  aut  cui  ipsi  declerint  suprascriptum  castrum  et  alias 
res  sicut  jam  dictum  est  ab  omnibus  liomine  defensare  si  ve 
in  duplum  compositione.  Et  insuper  juraverunt  se  esse  adju- 
tores  ac  defensores  contra  omnes  homines  qui  hoc  castrum 
jam  diete  civitatis  tollere  voluerint.  Et  juraverunt  quilibet  su- 
burbani iuxta  (?)...  et  sua  bona  audiutores  esse  retinendi  in 
omni  loco  ubi  potuerint  sine  occasione  mali  ingenii  et  omnes 
castellani  hoc  sacramentum  facere  debent.  et  convenerunt  iter 
et  cavalcatas  facere.  et  hec  sacramenta  a  suis  successoribus  quin- 
decim  annorum  si  requisita  fuerint  sine  occasione  semper  re- 
no vare  —  Aduni  est  ut  supra  feliciter. 

"Ì — i — Ì~  Signa  manum  hominum  qui  han  investituram  fe« 
cerunt.  Anselmus.  Albertus,  otto.  iohannes.[aubertus.  Gandulfus 
et  reliqui  plures  fuerunt  ibi.  Ibi  in  eorum  presentia  jam  dictus 
Stephanus  per  comunem  investiverunt  iamdictos  urcenses  de 
lamdicto  castro  et  suos  eredes  perpetualiter  hoc  sacramentum 
servantes  ad  fìctum  reddendo  per  omne  festum  sce  marie  de 
mense  augusti,  octo  dies  antea  vel  octo  postea  aut  ipsa  die  sine 
occasione,  solidos  quinque  denariorum  honorum  mediolanen- 
sium.  sub  pena  librarurn  decem  si  hoc  non  adimpleverint 
quam  sic  convenerunt 
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Ego  Iohes  noi.  et  judex  rogatus  in  ter  fui  et  suprascripta 
tradita  compievi. 

Quest'è  Tatto  più  antico  da  me  conosciuto  in  cui  si  trovino  i  rap- 
presentanti del  Comune  di  Brescia,  che  non  per  anco  han  titolo  in  questa 
carta  di  Consoli  Bresciani.  Il  Nazzari,  nel  suo  Ragguaglio  Istorico  pag.  31, 
ricorda  verso  il  969  quattro  consoli:  Ottone  Palazzo,  Giroldo  Gido,  Folco 
Brugia  ed  Adelberto  Gozio.  Ricordali  sotto  Tanno  stesso  nelle  Storie  citta- 
dine Ottavio  Rossi  *.  Li^nomi  sono  antichi  e  sono  bresciani.  Nulla  di 
più  probabile  che  il  Rossi  ne  trovasse  memoria  in  qualche  documentò. 
A  noi  non  constano. 

XXX. 

<  A.n.  1020  —  ..  .  maggio) 

ITrguaiio. 

Atto  privato. 

Itedìto  2. 

In  christi  nomine  anno  ab  incarnatione  domini  nostri  Ieshu 
cristi  millesimo  vigesimo  mense  madius  Indicione  tertia  decima. 
Comutatio  bone  fidei  etc.  (omiss.)  .  .  .  inter  domina  berlinda 
monacha  monasterio  ecclesie  sancii  petri  que  est  sita  in  loco 
que  dicitur  Abroccade  nec  non  et  inter  Iohanne  fìlium  quon- 
dam andrei  de  loco  Urniano  qui  professus  est  lege  vivere  lan- 
gobardorum;  Ut  in  dei  nomine  debeant  dare  sicut  a  presenti 
dedit  in  primis  ipsa  domina  berlinda  monacha  eidem  Iohanni 
etc.  (omiss.).. .  petia  una  de  terra  etc.  (omiss.) ...  in  suprascripto 
loco  et  fundo  Urniano  ad  locum  ubi  dicitur  Velaisso  coeret  ei  a 

mane  andrei  a  meridie  sancte  marie  a  sera  ipsius  Iohanni  etc 

Quidem  ad  vicem  recepit  ipsa  domina  berlinda  monacha  etc.  • . . 
partem  sue  ecclesie  monasterio  ab  eodem  Iohanne  etc.  (omiss.) .  » . 
petia  una  de  terra  uidata  iuris  ipsius  Iohanni  comutatore  suo 
et  est  posita  in  suprascripto  loco  Abroccade  et  est  simul  tenente 
con  sedimine  habitationis  eidem  monasterii  coeret  ei  a  mane 
curit  Sariola  ab  aliis  partibus  eidem  ecclesie  et  est  per  iustam 
mensuram  tabules  legiptimes  triginta  et  due  et  insuper  dena- 
rios  bonos  vigineti  et  novem;  Quidem  et  ad  ordo  legis  depossit 

1,  ROSSI,    Stor.    di   Brescia  —  Ms.     2,  Archivio   Diplomatico    di    s.    Fe- 
Quir.  C,  1,  16.  —  E  Stor.  pre-  dele  in  Milano,  cui  erano  passate 

senti,  t.  III,  a.  1020.  le  carte  Giuliane. 

Odorici  ,  Storie  Prese.  Voi  V.  3 
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ad  hanc  previdendam  comutaiionem  accesele  super  ipses  pelies 

tene  ad  previdendum  et  estimandurn:  ld  siuit  otto  conversus 

eidem  ecclesie  et  missus  eidem  domine  ber] inda  moiiacha  una 

con  tribus  borni nibus  etc.  (omiss.)  .... 

f  Signum  manuum  suprascripte  domina  berlìnda  monacba  que 
hanc  cartula  comulationis  fieri  rogavit 

Signum  -f  manuum  suprascripto  lohanne  qui  liane  cartula  co- 
mutacionis  fieri  rogavit 

Signum  -j-  manuum  suprascripto  otto  conversus  predicte  eccle- 
sie missus  ut  supra:  Iobannes  conversus  eidem  ecclesie  ibi 
ìnterfuit 

f  alberga  monacha  et  maria  monacha  in  hanc  cartula  etc... 

XXXI. 

(  An.  1020   —  .  .  .  maggio  ) 

Il  monastero  de1  ss.  felice  e  Giusto. 

Inedito  1. 

Donazione  del  conte  Bonifacio,  d'una  cappella  in  Medole  contado  di 
Brescia,  dedicata  ai  santi  Felice  e  Giusto  a  favore  della  Chiesa  bresciana. 

In  Christi  nomine  Enricus  gratia  Dei  imperator  augustus 
ic  in  italia  anno  ejus  septimo  mense  madius  indicione  tercia 
Episcopio  Sancte  Brixiane  ecclesie  ubi  nunc  dominus  Landulfus 
episcopus  per  ordinatus  esse  videtur  Ego  Bonefacius  olim  Co- 
mes filius  bone  memorie  Enrici  abita tor  in  comitati!  veronense 
qui  professus  sum  ex  nacione  mea  lege  vivere  Salicha  presens 
presentibus  dixi  quisquis  in  Sanctis  ac  venerabilibus  locis  ex 
suis  aliquid  conlulerit  rebus  ista  auctoris  vocem  in  oc  Seculo 
centuplum  accipiet  insuper  et  quod  melius  est  vitam  possidebit 
eternam.  ideoque  ego  qui  supra  bonefacius  do  et  onero  in 
eodem  episcopio  per  animam  meam  mercedem.  idest  meam 
porcionem  quod  est  medietas  de  capella  una  iuris  mei  quam 
abere  visus  sum  in  comitato,  brixiense  infra  castro  Medole 
quod  est  edificata  et  consecrata  ad  onorem  Sanclorum  Fidelis 
et  lusti.  coerit  a  mane  et  meridie  fossatum  ipsius  castro  a  sero 
egresso  a  montis    me  qui  supra   Bonefacius   sibeque   alii   sunt 

1    Citato  Archiv.  Dipi,  di  s.  Fedele, 
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coereutes.  Queni  autem  suprascriptam  rneam  porcionein  de  jam 
dieta  capella  quod  est  medietas   iuris  mei  superius  dieta   una 
cum  accessione  et  egresso  seu  cum  Superioribus  et  inferioribus 
suis  quali  ter  superius  legitur  in  integrum  ab  ac  die  in  eodem 
episcopio  sancte  brixiane  eclesie  do  et  o fiero.  Eo  tamen  ordine 
sicut  ic  sub  ter    legitur   ut  a  modo   deinceps   ita   ut  sit   meam 
porcionem  de  iamdicta  capella  in  mea  qui  snpra  Bonefacio  mei- 
que  fìliis  filiabus  vel  heredes  ac  per  eredes  potestatem  ad  or- 
dinandum    presbiteri  vel    clerici  et  exinde  dare    debeamus  et 
consigliare  ego  qui  supra  Bonefacius   meique  fìliis  filiabus  vel 
heredes   ac  per    heredes    singulis    annis    per    omni    festivitate 
Sancti  Pancrati  qui  venit  de  mense  madins  tres  dies  antea  vel 
tres  postea   per   nos   metipsi  aut   nostri   missi  ad  ecclesiam  et 
plebem  Sancii  dei  genilricis  marie  sita  in  eoclem  loco  Medole 
qui  plebem  ipsam  cum  omnia  sua  pertinenza  pertinere  videtur 
de  sub  regimine  et  potestatem   eiusdem  episcopio   sancte   bri- 
xiane ecclesie,  candela  una  valentes  denarii  mediolanenses  duo. 
ìnsuper  ego  qui  supra  bonefacius  exinde  legittimam  facit  tradi- 
cionem  sicut  superius  legitur  per  cultellum  fistucum  no  tatù  m 
Wanlonem  et  Wasonem  terre  aclque  rammum  arborum  et  me 
exinde  Warpisco  et  ideo  oblicabo  me  ego  qui  supra  bonefacius 
meique    filius    filiabus  vel  heredes    pro-heredes    pars  ejusdem 
episcopio  vel  plebem  ut  uumquam  in   tempore  ego  qui  supra 
bonefacius  meique  fìliis  filiabus  vel  heredes  ac  pro-heredes  vel 
nostras    submitlentes    personas    non    abeamus    potestatem  per 
nullum  vix  ingenium  nullamque  occasionem  quod  fieri  potest 
agere   nec   causare  nec  interdicere  nec   minuare  nec  ullomodo 
subtraere  nominative  decimas  illas  quod  annue  dominus  dede- 
rint  in  eodem    loco   Medole   vel  meis  pertinenciis  seu  iacentiis 
|)reter  meo  domili  Cultilem  quod  est  per  mensura  iusta  iugies 
vigiliti  etc.  (Omìssis  clausolis  consuetis  de  manutentione  of- 

fertionis,  et  poena  ledenlium  eam) et  pergamena  cum 

actramentario  de  terra  elevavi  me  pagina  Hamizoni  notali us 
tradidit  et  scribere  rogavi  in  que  subter  confìrmari  testi- 
busque  obtulit  roborandam.  Arhmi  snprascriplo  castro  Me 
Oole   felici  ter. 

-f-  Boriifacius  Comes  a   me  facta  supscripsi. 
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Signum  f  manus  subsciipto  Bonetacius  qui  anc  cartulam  offer- 
sionis  fieri  rogavi  et  suprascriptam  pena  oblicavi  et  firmavi. 

Signum  -j-  manibus  Alimani  et  Ricardi  seti  audreverti  viventes 
lege  Salicha  testes. 

Signum  -f  manibus  Faustini  et  Alberti  atque  Tendeverti  seu 
Valerj   testes. 

(Supscript.  cimi  Signo  Tabell.  antep.) 

Ego  qui    supra  Hamiso    Notarius  scripsi    post  tradita  etc.   .  .   . 

XXXII. 

(  Anno   1022  —  12  marzo  ) 

Il  prete  della  chiesa  di  ».  Desiderio. 

Investitura. 

Inedito  i. 

In  Christi  nomine  Die  Dominico  XII  mense  Marcio.  In  ec- 
clesia sancti  Pelvi  de  Dom  Brixice  presentibus  Jobanne  not. 

de  Gotenengo  et  Albe testes  rogatis.  Ibique  in   pre- 

sentia   dns presbiter   ecclesia?  sancti   Desiderii 

et  Domus  Redulfus  clericus  ipsius  ecclesie  per  unum  lignum 
quod  in  suis  manibus  tenebat  investiverunt  Jobannem  Gui- 
scani  de  Flumicello  de  duabus  pecies  tetris  campivis  que  est 
per  mensura  duo  plodio  et  X  tab.  atque  jacent  in   territorio 

vinetis  Brixie  ubi  dicitur  ad    Cerpenlum  ut  dicebant. 

prima  cui  coheret  a  meridie  dictus  Johannes  a  mane  et  a 
monte  heredes  Morandini,  a  sero  via  publica.  secunda  a  mane 
Toresinum  a  monte  stratam  etc.  .  .  .  excepto  quod  non  liceat 
ei  dare  ecclesia?  servo  aut  nomini  potenti.  Reddendo  annuatim 
per  se  vel  per  suos  heredes  dominis  suprascriptis  vel  suis  suc- 
cessoribus  in  omni  anno  in  festo  sancti  Martini  ....  nomine 

fleti  octo  solidos  imperiales  et  quinque  etc.  (omiss.) 

Anno  Domini  Millesimo  XXII  Ind.  X  Ego  Cuccabonus  not.  Im- 
peratoris  Otonis  affili  et  rogatus  inde  scripsi  in  duas  cartulas 
in  uno  nomine  et  uno  tenore  etc. 

In  Christi  nomine  die  Mercurii  Villi  mense  Macio  sub  pa- 
latio  majoris  Civit  Brixise  presentibus  domino  Girardo  de  Gre- 
mello  Judice,  Dno  Ziliano  de  Muro,  Frate  Buldrigino   de  Tu- 

1.  Dal  Corf.  Dipi.  Quir.  sec.  XI.  —  Stor.  Brcsc.  t    III,  pag.  321. 
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scolano  et  Petro  de  Buzolano   testes   rogati    Anno   domini   Mil- 
lesimo CC  nonogesimo  quinto  Ind.  Vili  etc. 


XXXIII. 

(  Anno  1019-1022  ) 

11  placito  di  Enrico  nella  corte  di  Botticino. 

Sentenza  imperiale- 

Inedito  l. 

Dum  in  Dei  nomine.  In  Comitatu  brixiense  in  Curte  Bitti- 
eini  non  longe  ab  ecclesia  que  ibi  edificata  et  cousecrata  est 
in  honore  sce  Marie  Virgìnis,  Magniflcus  et  Clemens  Henri- 
cus  Romanorum  Imperator  Augusius  una  cum  Cunrado  rege 
fìlio  suo  in  judicio  resideret  ad  justitias  faciendas  ac  delibe- 
randas  singulis  hominibus  residentibus  cum  eo  Ehinardo  Tra- 
gettensi  Episcopo,  Vidone  Parmensi  Episcopo,  Arnulfo  Cre- 
monensi  Episcopo,  A  Liberto  Marcinone,  Uchone,  Giselbeito, 
Arnaldo  Gomitibus  ejusque  claris  Principi  bus  Bonomine,  Ruti- 
cbildo,  Rudulfo  Judicibus,  Ottone  Vicedomino,  et  Clerico  de 
Laude,  Amizone  Mediolanensibus,  Ottone  signifero,  et  item  Ot- 
tone, Lafranco  Goyzone  de  Martinengo ,  Auprandoque  Abro- 
grini,  et  item  Auprando  de  Tuciningo,  Auberto  fìlio  q.  Au- 
berti,  Ottone  de  Raudìngo,  Obizone  de  Lauredo,  et  Ribaldo 
de  Visiano,  Lafranco  et  Ottone  de  Budiciola,  Leone  de  Calci- 
nato, Albrico  de  Bordano,  Alderado,  Gerardo,  nepotibus  ejus 
et  rei i qui  plures. 

Ibique  eorum  presentia  veniens  Domnus  Jobannes  Abbas 
Monasterii  Sancte  Euphemie  Virginis  una  cum  Ugone  Avocato 
suo  cepit  dicere,  et  conquestns  est  quod  Lafrancus  et  alii 
homines  de  predicta  Curie  Botici  ni  malo  ordine  detinerent  et 
contradicerent  res  juris  praedicti  sui  monasterii,  que  sunt  de 
jure  Curie,  que  nominatur  Reiadum  positas  in  Carecto  prope 
predictum   Castrum  Buticini  sicuti    continebantur  in  Cartula 


1.    Codice   pergamenaceo    di    docu-  «ente  la  Storia  di  Monasteri  Bre- 

raenti   del   monastero  di    s.  Eu-  sciani.   —  FaynuS,    Thes.  Brix. 

femia,  presso  l'Archivio  dell1  O-  Eccl.   —  Cod.   Quirin.  E ,  1 ,   1 , 

spitale    maggiore    di    Brescia  —  pag.    188.    —  Storie  Bresciane, 

e  Cod.  Quirin.  E,  I,  11,  concer-  t.   Ili,  p.   310. 
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venditionis    quam    preceptione    predicti    Piissimi    Impera  tori  s 
os te n si t,  in  qua  legebatur  sic:  videi icet. 

In  Christi  nomine  Hehricus  gratia  Dei  Imperator  Augustus 
hic  in  Italia  anno  ejus  sexto  mensis  Junii,  Indiclione  secunda. 
Constat  me  Millo  Archidiaconus  de  ordine  Sancle  Brftriane, Ec- 
clesie qui  professo  sum  ex  natione  mea  legem  vivere  Lango- 
bardorum  accepissem,  sicuti  quoque  in  prèseti tia  testium  acccpi 
ad  te  Domine  Landulfas  EpiscopuS  de  Episcopio  Sancle  Bri- 
ndane Ecclesie  argentimi  denarios  bonos  libras  quattuorcentum 
finitimi  precium  prò  Curte  una  Domui  Coltile  cum  Capella 
una  ibi  constructa  consecrata  in  honore  Beati  Petri  Apostoli, 
atque  Casis  Massa  ri  tiis,  seu  terris  arabilis  quam  pratis  atque 
Careclo  quam  Frasseneto  secus  cum  Braydis  de  Decanis,  quam 

cum  Braydis  de  Quaranlole   seu cum   terris   quibus 

sunt  positis  in  fluido  locus  qui  nominatili'  Casa  Marmorea  in 
loco  qui  dici  tur  Solario  seu  Carpenedo  quam  Piuncos  de  Silva 
quam  montem  Govvori  seu  in  Scaple  quam  in  Scarine  quam  in 
Vallis  quam  in  monte  Campinone  seu  in  lìezote.  Coeret  ad 
prediclis  omnibus  rebus  super  totuin  a  mane  Curte  que  dici- 
tur  Virle  a  Meridie  Rodono  q.  via  publica,  a  sero  fossato,  a 
monte  Levarola],  et  Curtis  Buticino  seu  in  Campania,  pratis, 
terris,  arabilis,  buscaleis,  gerbis,  pascuis,  cultis,  et  incultis, 
divisis  et  indivisis  positi  in  eadem  Curte,  cum  omni  sua  in- 
tegritate  sicut  superi  us  in  integrimi  juris  mei  quam  habere 
usus  sum  in  loco  qui  dicitur  Rezate  vel  in  ejus  adjacentiis  et 
pertinenliis  et  etiam  ipsa  Curte  cum  area  et  ipsa  ecclesia  si  ve 
omnibus  casis  et  rebus  ipsis  sicut  superius  comprehensum 
est  p.  mensura  justa  jugies  sexcenti  quinquaginta,  seu  sortes 
duas  que  sunt  posile  tam  infra  Castro  Virle  quam  pecia 
una  de  terra  cimi  Casa  super  habente  p.  mensura  justa  ta- 
bulas  tres,  quam  que  foris  in  eodem  loco  Virle  vel  in  ejus 
adjacentiis  sunt  Casis  rebus  ad  eas  de  sortes  pertinenles  inter 
sediminas  et  areas  ubi  vites  extant,  seu  terris  arabilis  quam 
gerbis  atque  pratis,  quam  silvis,  tam  in  montibus  quam  in 
planeciis  prò  mensura  justa  juges  duodecim,  quam  rebus  illis 
quibus  sunt  positis  in  loco  ubi  dicitur  fìarbacla  sunt  prò  men- 
sura justa  juges  tres  atque  sortes  duas  in  loco  Puseniano,    est 
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prò  mensura  justa  juges  decern,  seu  sorte  una  in  loco  Callo- 
nivico  rejacente  prò  mensura  justa  juges  similiter  decem.  In 
alpe  loco  que  dicitur  Lelini  sunt  ali  quid  rebus  prò  mensura 
justa  juges  vigiliti,  etiam  rebus  in  loco  ubi  Alfi  nominat.  sunt 
prò  mensura  justa  juges  centum  que  sunt  prope  fluvium 
Cleuso  atque  costas  duas  in  loco  Pistone  nuncupatur  cum 
Silva  superliabente  sunt  prò  mensura  justa  juges  centum.  He  e 
omnia  juris  mei  que  autem  ss.  Gurtem  Domum  Cultilem  cum 
preclieta  Capei  la  seu  Casis  que  omnibus  predictis  rebus  terri- 
toriis  illis  Juris  mei  superius  dictis  una  cum  accessionibus 
quam  ingressionibus  earum  seu  cum  superioribus  et  inferiori- 
bus  earum  rerum  qualiter  superius  leg.  in.  in.  ab  hac  die 
tibi  quo  suprascripto  Domino  Landulfo  Episcopo  prò  supra- 
scripto  precio  argenti  vendo,  trado,  et  mancipo,  nulli  aliis 
venditis,  donatis  alienatis  obnoxiatis  vel  traditis  nisi  tibi,  et 
facias  exinde  a  presenti  die  tu  et  heredes  tui  aut  cui  tu  de- 
deris  vel  habere  statueris  jure  proprietario  nomine  quidquid 
volueritis  sine  mea  et  heredibus  meis  contradictione  et  sine 
mea  auctoritate  vel  defensione  atque  restauralione,  excepto  si 
de  meo  quo  ssto  Miloni  Archidiacono  datum  aut  factum  appa- 
ruerit  quod  ego  de  ssta  Curte  cum  Capella  et  omnibus  rebus 
in  aliam  partem  dedissem  aut  fecissem,  quia  clarum  factum 
fuerit,  tunc  da  illa  parte  unde  hoc  apparuerit  Ego  Milo  Ar- 
chidiaconus  et  mei  hered.  tibique  suprascripto  Dno  Landulfo 
Episcopo  tuisque  heredibus  aut  cui  dederis  defendere  et  restau- 
rare promitto.  Quod  si  defendere  non  potuerimus  aut  si  vobis 
exinde  aliquid  per  quodvis  ingenium  subtrahere  quesierimus,. 
tunc  in  duplum  eadem  venditis  ut  supra  legitur  vobis  resti- 
tuamus  sicut  prò  tempore  fuerint  melioratis,  aut  valuerint  sub 
extimatione  in  consimilibus  locis.  ]Nam  si  de  meo  quo  suprto 
Milioni  Archidiacono  datum  aut  factum  non  apparuerit  quod 
ego  de  ssta  Curte  et  Capella  seu  casis  et  omnibus  rebus  ex 
inde  in  aliam  partem  non  dedissem  nec  fecissem  mihi,  vobis 
deffendere  nec  restaurare,  nec  aneto  rem  esse  promitto  cum  meis 
heredibus  excepto  ut  supra,    et    prò    honore    Archidiaconatus 

<&-&s^     I  molti  errori  dei  quali  è  sparso  il  documento,  si  trovano  neli1  an- 
tico apografo  pergam.  esistente   nel  ricordato   Codice   Eufem. 


40  CODICE 

mei,  nec  mihi  liceat  uìlo  tempore  nolle  quoti  volili,  s»ed  quoti 
a  me  semel  factum  et  consci  iptum  est  sub  jusj uralici um  invio- 
labiliter  conservare  promitto  cum  stipulatone  subnixa  zz  Acto 
scio  Quirico  feliciter  -j-  Ego  Millo  Archidiaconus  a  me  facta 
scripsi  zz  Hoe  Iudex  Sacri  Palati j  subscripsi  zz  Berengarius 
judex  lege  romana  .  .  .  subscripsi  zz  Adam  qui  et  Amizo 
Iudex  Sacri  Palali)  ssi  zz  Angelbertus  Iudex  Sacri  Palalij  ssi 
ZZ  Ego  Ariprandus    Notarius    rogatus    scripsi.  Adam    notarius 

scripsi   post  tradita  compievi  etc 

Ista  ostensa...  ab  ordine  lecta  interrogatus  est  pred ictus  D. 
Abbas  Ioannes  quam  causam  Cartulam  ipsam  ostenderat,  qui 
dixitrclementissime  Imperator,  vere  ideo  hicvestra  presentia  hanc 
Cartulam  ostendo,  ut  ne  silens  appareat,  et  peto,  ut  in  terram 
positam  in  Carecto  ab  hominibus  de  Boticino  injuslc  detentam 
Monasterio  Sete  Euphemie  sicut  in  bac  cartula  legitur  per  ve- 
stram  Investituram  reddatis,  et  ab  illis  eam  restitutione  fa- 
ciatis,  vel  refuta  re,  quod  factum  est  ab  Imperatore,  et  refuta - 
tum  a  Lafranco  per  se  et  per  omnes  Pagenses  de  Buticino. 
Hoc  facto  Abbas  dixit:  Domine  et  Piissime  Imperator,  habeo  et 
detineo  ad  jura  et  proprietalem  in  dicti  Monasterij  Sancte  Eu- 
phemie omnes  res  que  in  bac  cartula  leguntur.  Et  si  quali- 
bet  persona  presens  est,  vel  in  futuro  apparuerit,  qui  exinde 
aliquid  dicere  vel  querelano  movere  adversus  dictum  mona- 
sterium  vult,  paratus  sum  cum  eo  legaliler  ad  rationem  stare 
et  diffinire,  quia,  quod  plus  est,  peto  ut  dicat  iste  Lafrancus 
qui  hic  est  in  vestra  presentia  vel  alii  de  Buticino  si  adsunt, 
si  res  que  in  bac  Cartula  leguntur  proprie  sunt  Ecclesie  nostre, 
et  si  hec  cartula  vera  est,  et  idonea,  et  si  aliquid  adversus  eam 
dicere  vult,  aut  si  habet  aliquam  securitatem  vel  firmitatem 
per  quam  hoc  facere  possi t  vel  non.  Respondit  Lafrancus,  ipsa 
Cartula  vera  et  idonea  est,  et  res  que  in  ea  leguntur  proprie 
sunt  Monasterii  Sancte  Enphemie  et  ipse  res  que  in  Carecto 
posite  sunt  secundum  fìnes,  que  in  Cartula  leguntur  proprias 
esse  Monasterii  dicimus,  et  non  habemus  scriptionem,  secu- 
ritate  neque  firmitatem  per  quam  predictas  res  de  Carecto,  et 
omnes  alias  que  in  suprascripta  cartula  leguntur  sopranomi- 
nato monasterio  contradicere  vel  adversus  eum  agere  possimus, 
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Hac  manifestatione  facta  promisit,  et  obligavit  se  pieno- 
ni inatus  Lafrancus  qui  ab  illa  ora  in  antea  tacitus  et  con* 
tentus  de  predictis  rebus  adversus  prenominatum  Monasterium 
omni  tempore  permanere  deberet  et  si  egerit  aut  causaverit 
per  -se  vel  suos  heredes  aut  aliquas  super  missas  personas  ali- 
quid  de  superius  nominatis  rebus  adversus  predictum  Ioannem 
Abbatem  vel  suos  successores  vel  adversus  aliquam  personam 
quam  voluntate  Abbatis  prenominatas  res  administraverit  et  ob- 
bligava se  suosque  heredes  res  quas  egerit  in  duplum  componere. 
Et  insuper  penam  denariorum  bonorum  libras  centum  predicto 
Abbati  vel  suos  successoribus.  His  ita  diclis  et  legali  diffinitione 
fìnitis.  Inclinavit  se  predictus  Io.  Abbas  cum  Hugone  Advocato 
suo  ad  Iraperatorem  et  misericorditer  petit  ut  bapnum  suura  fir- 
maret  supra  jam  dictum  Monasterium  et  se  et  advocatum  et  super 
nominatas  res.Tunc  Piissimus  Imp.  precibus  eorum  clementer  au- 
ditis,  misit  bapnum  suum  super  Sancte  Eupbemie  Monasterium 
et  suprascriptum  Io.  Abbatem,  et  Ugonem  advocatum  ejus  et  su- 
per omnes  res  que  leg.  in  suprascriptaCartula  ut  neque  dux  neque 
Marchio  ncque  Ep.  neque  ulla  magna  parvaque  persona  prenom. 
Monast.  Abb.  vel  ejus  successores  in  aliquo  inquietare  vel  divesti- 
le audeant.  Qui  vero  fecerit  centum  libras  aurei  se  compositurum 
agnoscat  medietate  camere  nostre  Imperiali,  ed  medietate  Mo- 
nast. S.  Euph.  scilicet  gubernatori  qui  prò  tempore  fuerit.  Quod 
et  hanc  noticiam  quali  ter  causa  acta  est  fieri  admonuerunt. 

Ego  Benno  Not.  per  preceptione  Invictiss.  Henrici  Imp.  etc. 

-J-  Ego  Henricus  Dei  Gratia  Imp.  subscripsi. 

Ego  Ratichildus  Iudex  subscripsi. 

Ego  Rodolfus  judex  subs. 

Ego  Bonus  homo  judex  piissimi  Henrici  Imp.  subs. 

XXXIV. 

(  Anno  1023  —  1  maggio  ) 

Ea  Chiesa  di  s.  Grisanto  e  i  suoi  canonici. 

Decreto  di  Landolfo  vescovo  di  Brescia. 

Anonimo  1. 

L' importanza  del  documento  mi  fa  un  debito  di  pubblicarlo  anche  per- 
chè T  opuscolo  da  cui  vien  tratto  s' è  fatto  assai  raro. 
1 .  Anonimo,  Della  Messa  conventuale  tore   ebbe  a  trascriverlo  da   una 

nella  Cattedrale  di  Brescia:  V  au-  copia  del  Fiorentini  presso  i  PP, 
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In  nomine  sancle  et  individue  Trinitatis  Amen.  Cristiane  eie. 

Ex  hac  enim  Catholice  Fidei  regula  Brixiane  Sedis  Ecclesia 

forni  a  ni  trahens  prisco  tempore  SancM  Crisanli  Ecclesiam  cum 
sacerdotibus  ibi  orclinatis  sibi  eh  a  ri  tati  s  ardore  sociavit,  ut 
iidem  Sacerdotes  adjulores,  et  coopera tores  essent,  Vineam  Dei 
colere,  plebemque  sibi  commissam  statuto  tempore  baptizare, 
ac  sacris  erudilionibus  fidcliter  informare,  quatenus  pariter 
temporalia  seminantes,   communi  ter   etiam    eterna    colligerent. 

Instigante  vero  Immani  generis  inimico  tante  charitatis 

entia  penitus  abolevit,  adeo  ut  utrique  ordines  discordarent, 
minor  maiori  non  cederet,  maior  minori  usitata  vetaret.  Hec 
igitur  audiens  Venerabilis  Dei  Landuìfus  eiusdem  Sedis  Epi- 
scopio, dolens  valde  caput  membris,  et  membra  capili  dis- 
sentire, sepe  semolini,  et  sepius  gregatim  exposuit  eis  Ecclesia- 
stici Dogmalis  sacramenta,  qualiler  totus  clerus  unanimis  et 
concors  in  dei  laudibus  perseverare  debeat,  nec  ali  ter  ad  per- 
petuam  Dei  visionem  pervenire  valeat.  Cuius  sacratissimis  ad- 
monitionibus  consentiens,  unde  divoi  tium  creverat,  reliquerunt, 
et  ad  pacis  concordiam  rediere. 

Placuit  itaque  predicto  Venerabili  Landulfo  Episcopo,  ad- 
quiescente  utriusque  Ecclesie  clero,  per  liane  institutionis  for- 
mam insolubili  eos  vincolo  coliigare  secundum  priscum  mo- 
rem,  ita  ut  nec  minores  ab  officio,  nec  maiores  a  beneficio 
sine  composi tionis  pena  deviare  possi nt.  Hec  autem  sunt,  que 
minores  matri  Ecclesia?  ministrare  debent.  Quinta  feria  1  in 
media  Quadragesima  omnes  paganos  pueros  calhelizare ,  in 
sancto  Sabatho  similiter,  et  baptizatos  crismate  Unire,  Acolito 
tenente  calicem  cum  crismate.  In  Pentecosten  baptizare,  deinde 
per  totum  annum  si  infirmaverint  vel  ad  mortem  venerint,  ba- 
ptizare, et  in  precipuis  solemnitatibus  quando  Pontifex  seti 
Clerici  ad  processionem  vadunt,  primicepjus  Sancti  Crisanti  sa- 
cerdotali veste   indutus   iuxta  cantorem  locum   teneat  ferulam 


della    Pace.    Una    bella    irascrì-  1.  Si  allude    agli    esami    o  scrutinii 

«ione  facevane  il  Luchi  nel    suo  della    Quaresima    per    gli   adulti 

Codice  Diplomatico  presso  di  me.  da  battezzare  nel  Sabbato  Santo. 

—  Storie  Bresc.   t.   IH,  j»    315.  —  Leggasi   IV. 
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marni  tenens,  si  ve  Episcopo  predicante  et  pergente,  seu  Diacono 
(pergente)  ad  Evangelium  legendum  ut  nsque  ad  gradum  tur- 
barn  segregando,  viani  paret.  Item  hec  simt  que  a  Majoribus 
prò  benefìcio  accipere  debent:  unam  ex  bibliolhecis  et  unum 
ex.  passionariis  seruper  siculi  tempori  convenit:  domum  cum 
li  orto  juxta  Sanclum  lohannem:  decimata  de  eo  quod  cingitur 
ab  bis  duabns  viis,  a  via.  que  pergit  ad  sanctum  Florianum 
usque  ad  cacumen  montis,  et  a  via  que  pergit  juxta  Cuniculum 
usque  ad  Ponlem  altum:  XII.  den.  in  Pasca  prò  crismatione. 
Et  cum  illis  habeant  convivia  vel  benedictiones,  que  illis  usu- 
veniunt  invitante  Decano,  et  unus  ex  illis  sicut  tenet  septimanam 
in  Sancto  Crisanto  cum  Canonicis  comedat  in  Canonica  semper 
quando  i Ili  communiter  vivunt,  et  terra  sancii  Crisanti,  que 
continetur  infra  decimam  Canonicorum,  quisquis  eam  labora- 
verit,  a  nullo  decimetur,  nisi  ab  ipsis  Ordinariis  sancti  Cri- 
santi,  et  quidquid  Canonicis  dividunt  inter  se,  et  de  Candelis 
Sancti  Fìlastrii  par  lem  unius  Subdiaconi  illis  tribuant.  Con- 
sti tuit  etiam  idem  devotus  Dei  Landulfus  Episcopus,  ut  si  quis 
temerario  ausu  liane  insti  tu  lionein  irrumpere  tentaverit,  aut 
aliquid  de  predicto  benefìcio  vel  officio  subtraxerit,  X  solidos 
componat  parti  cui  subtraxerit,  et  eadem  insti  tritio  semper  fir- 
ma et  incorrupla  permaneat.  Et  ne  aliquo  tempore  evacuetur, 
proprie  uianus  'inscriptione  eam  inferius  firmare  curavit,  et 
archidiaconum,  seu  cunctos  Levitas  ac  Sacerdotes  utriusque  or- 
dinis  firmare  rogavit,  unde  duas  paginas  uno  ordine  scribeie 
jussit,  ut  majores  unam,  minores  alteram  habeant. 

Actum  est  hoc  anno  Dominice  Incarnationis  Millesimo  Vi- 
gesimo  lertio  Imperante  Domino  Henrico  in  Italia  anno  Imperli 
eius  X.  prajsulatus  Dni  Landulfì  Episcopi  XXI.  Indictione  Vi. 
Kal.  Madii  in  Civitate  Brixia  in  lobia  de  sancta  Trinilate. 

Ego  Landulfus  Episcopus  subscripsi. 

Ego Canonicus  subscripsi  etc. 
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XXXV. 

(  \n.  1023  —  io  marzo  ) 

11  luogo  del  Palazzo  In  Brescia. 

zitto  privato. 

Inedito  t. 

lu  Christi  nomine  Enricus  gratia  Dei  Imperator  Augustus 
anno  imperii  ejus  decimo  mensis  marcius  indicione  septima 
Comutacio  bone  fidei  nositur  esse  contrada  lamquam  vicem 
emsionis  obtineat  fìrmitatem,  eudemque  nexu  oblicat  contraen- 
tes.  Placuit  itaque  et  bona  convenit  voluntatem  inter  domna 
Rolenda  abatipsa  de  Monasterio  Domini  Salvatoris  et  Sancte 
lulie  ques  est  fluida tum  infra  civitate  Brisia,  nec  non  et  inler 
Gausberto  filius  quondam  Teozoni,  et  Ardericus  filius  quondam 
bandoni  de  civitate  Brisia  abitator  locus  Palazo,  ut  in  Dei 
nomine  debeant  dare  sicut  a  presenti  dederunt  ac  tradiderunt 
vicissim  sibi  unus  alteri  comutacionis  nomine,  in  primis  dedit 
ipsa  domna  Rolenda  abbatipsa  eorum  commulatores  in  comu- 
tacione  i  sunt  pecies  vintiseptem  de  terras  vidores  et  aratorie 
pradive  et  buscalie  juris  de  predicto  monasterio  que  sunt  con- 
sti tute  in  comitato  Padduana  (  omiss.  ) 

Quidem  et  ad  vicem   recepit  predicta  domna  Rolinda   ab- 
batipsa (omiss.)  »...  Unde  duo  carte  comutacionis,  uno  te- 
nori scriptse  sunt.  Acto  civitate  Brisia  feliciter. 
•f  Ego  gausbertus  Iudes  Palatii  a  me  facta  subscripsi  signum   p 

manorum  suprascripto  arderici   q   anc  carta   comutacionis 

fieri  rogavit  ut  supra. 
+  Ego  giselbertus  presbiter  quo  supra  ipsas  rex  accessi  et  mis- 

sus  fuit  ut  supra  Signum  -j-  manibus  Lafranki  etc. 
Signum  -{-  manib.   raginaldi  et  andrei  seo   bonifro  testes   lege 

romana  viventes. 
Signum  -|-  manib.  amiloni  et  bozepi  testes 
-]-  Ego  manipertus  not  et  judex  sacri  palacij  rogatus  scripsi  etc. 


j.  Cod.  Dipi.  Quir.  Ivi  VAut.  Perg.  ma  poi  riflettendo  alle  Indizioni 

sec.  XI.  —  Storie  Bresc.  t.  II,  ed  agli  anni  d1  impero  d'Arrigo  I 

pagina  58.  —  Seguendo  gli  ap-  trovai  doversi  collocare  al  1023, 

jmnù  dellAste/ati  ascriveva  con  o  torse    meglio    al    1024,  in  cui 

esso  al  documento   Panno  1014;  l' imp,  compiva  Tanno  X  d1  imp. 


DIPLOMATICO  45 


XXXVI. 

(An.  1026) 

Rinnovazione  di  privilegi  all'abate  di  Leno. 

Diploma  reale. 

Zaccaria  f. 

Corrado  re  largisce  ad    Ottone   abbate  di  Leno  la  riconferma   delle 

proprietà  e  dei  privilegi  del  monastero. 

Anno  Dominicse  Incarnationis  millesimo  vigesimo  sexto 
Ind.  IX  Anno  domni  Conradi  II  regnanti  primo  (cioè  del  regno 
italiano)  Actum  Piscaria  felici  ter  amen. 

XXXVII. 

(  An.  1026  —  30  luglio) 

I  beni  Touronensi  in  Talcamonica. 

Atto  "privato. 

_  Lupo  2. 

Regnante  Corrado  (a.  regni  ejus  hic  in  Italia  1,  lercio  Kal.  aug.),  Am- 
brogio vescovo  di  Bergamo  e  Rinaldo  prete  e  prevosto  della  Canonica  e 
del  senodochio  di  s.  Martino  di  Tours,  fanno  permuta  di  beni:  quest'ulti- 
mo cede  al  vescovo  i  suoi  diritti  nelle  valli  di  Scalve  et  item  valle  que  dicitur 
Seriana  qui  pertinere  videtur  de  Valle  Camonica  judicaria  Bergomense 
in  .  .  .  vico  Majore,  vico  Minore,  Molinacione,  Valle  teverne.  —  Actum 
suprascripta  civit.  Bergomo.  —  Arduino,  conte  di  Bergamo,  conferma  l'atto. 

XXXVIII. 

(An.  1027) 

11  castello  di  Miizano. 

Diploma  reale. 

Zaccaria  3. 

Corrado  imperatore,  supplicante  Gisla  sua  moglie,  restituisce  all'abba- 
zia di  Leno  medietatem  de  castello  quod  dicitur  Milcianum  quod  Everar- 
dus  filius  Lanfranci  de  Rodingo  injuste  tenuerat,  unde  illuni  noster  (Con- 
radi) dilectus  Capellanus  et  missus  Bruno  investiverat  etc. 

Dato  anno  .  .  .  M.  XX.  VII.  etc.  —  Datum  Verone  etc. 

1.  Zaccaria,  Dell'  Antica  Badia  di  2.  Lupo,  Cod.  Dipi.  Bergom.  t.  II, 

Leno,  docum.  XIV.  —  Un  altro  pag.  531. 

in  Peschiera    ne  die  Corrado  al  3.  Zaccaria,  Op.  cit.  docum.  XV. 

vescovo  di  Bergamo  (LUPO,  Cod.  —  Storie  Bresciane,  t.  Ili,  pa- 

Dipl.  Bergom.  t.  II,  pag.  524}.  gina  323. 
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XXX  IX 


(  An.   1028   —  20  luglio  ) 

Rolinda  badessa. 

Atto  privalo. 

Inedito  i. 

In  elitisti  nomine  Cunradus  gratia  dei  imperalor  augustus 
anno  imperii  eiu's  secundo  duodecimo  Kalendes  Àuguslus  in- 
dictione  undecima  Monasterio  domini  salvatori  et  sancte  iulie 
ijuod  est  fundatum  infra  Civita  te  Brisia  ubi  mine  domina  ro- 
lencla  uenerabilis  abatipsa  preordinata  esse  videntur  nos  iohan- 
nes  et  martino  pater  et  filio  de  loco  Fratello  uico  Plano  qui  pro- 
fessi sumus  lege  uiuere  romana  ofertores  et  donato res  etc.  .  .  . 
donamus  et  offerimus  in  predicto  monesterio  domini  salvatoris 
et  sancte  iulie  oc  sunt  omnibus  casis  et  rebus  iuris  nostris  qui 
supra  pater  et  filio  qui  sunt  consti tutes  in  uico  pradello  plano 
uel  ibi  circum  circa  que  sunt  casis  et  omnibus  rebus  illis  su- 
per totum  per  mensura  iusta  iugio  uno  et  si  amplius  de  iam 
dictis  nostris  rebus  in  iamdicto  loco  uel  ibi  circum  circa  plux 
inuentum  fuerit  quam  ut  supra  mensura  Iegitur  in  polesta- 
lem  de  predicto  monesterio  persistat  potestà tem  proprietario 
iuri  etc Acto  in  suprascripto  monesterio  feliciter. 

Signum  manibus  suprascriptorum  iohanni  et  martini  pater 
et  filio  qui   anc   cartam   obfersionis   fierit   rogauerit  ut   supra. 

Signum  manibus  erizoni  et  gariardi  seo  rozoni  testes  legem 
romana  uiuentes. 

Signum  manibus  grimaldi  et  giimezoni  pater  et  filio  etc.  .  .  . 


XL. 

(Anno  1029) 

li  più  antico  Statuto  bresciano. 

Inedito  2. 

De  feudis  vendi tis  sub  extimatoribus  etc. 

....  corredo  statuto  Ecclesie  Partis  in  MCCXXVII  .... 

I      archivio   Diplom.    di    s.    Fedele  falsamente  detto  dal  1 292  al  1 298, 

in  Milano.  ma  che  gli  è  forse  il  più  antico  a 

2.  Statuto  Municipale  Pergamenaceo  noi    rimasto  e   raccolto    fino    dal 
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Salvo  quod  in  M  XX.  Vi  III  statulum  et  ordì  natura  est  ut  mortuo 
debitore  sine  herede  ad  queni  pervenire  debeat  illum  feuduru 
revertalur  totum,  scilicet  pars  dni  et  pars  empta  a  creditore 
ad  agnatos  debitoris  si  fuerat  feudum  antiquum  vel  paternum 
vel  ad  dominum  si  non  extiterint  debitores. 


XLI. 

(  Anoo   1029  —   ..  .  marzo) 

Arderado  da  Cazzago. 

Alto  privato. 

Inedito  1. 

In  Christi  nomine  Chuonradus  gratia  dei  imperator  augu- 
stus  ic  italia  anno  eius  tercio  mense  marcius  indicione  duo- 
decima Commutacio  bone  fidei  nositur  esse  contractum  ut  vi- 
cem  empcionis  obtineat  fìrmitatem  eodemque  nexu  oblicant 
contrahentes  placuit  itaqne  bona  convenit  voluntatem  inter 
domna  rolinda  abatissa  de  monasterio  domini  salvatoris  et 
sancte  iulie  quod  dici  tur  novo  quod  est  fundalum  infra  ci  vi- 
tate brixia  nec  non  et  inter  vitalo  et  biado  germanis  filii 
quondam   atberti  de  loco  Nubilaria  qui  professi  erant  ex  na- 

cione    suorum   lege  vivere  romana  (omissis)  ....  - 

In  primis  dedit  ipsa  domna  rolinda  abatisa  ab  eundem  germanis 
in  causa  comutacionis  nomine  idest  nominative  pecia  una  de 
terra  pradiva  iuris  ipsius  monasterio  quibus  esse  videntur  in 
fundus  eodem  Nubilaria  locus  ubi  monasteriolo  dicitur  etc.  .  .  . 
seu  bononi  presbiter  si  ibique  alii  sunt  coerentes  Quidem  et 
ad  vicem  recepit  his  ipsa  domna  rolinda  abatipsa  etc.  (omiss.) 

pecias  sex  de  terra  quabtuar 

vidatas  et  duas  arato  ri  as  iuris  ipsius  germani  quibus  esse 
videntur    quinque    in    fundus    eodem   Nubilìaria    et   sesta    in 

1 277,  dietro  informi,  confuse  ed  partes  etc.  etc.  :  e  termina,  sunt 
antichiss.  registrazioni,  come  ri-  debite  ordinata  anno  millesimo- 
sulla,  dalle  parole  della  sua  prefa-  CCLXXVU.  Ind.  V,  Il  Codice 
zione  rr  Jioec  Statata  Communis  conservasi  attualmente  nella  Qui- 
Brixioe  delatibulo  confasionis  ex-  riniana,  e  lo  statuto  da  noi  recato 
pò  sita  dar  itati  se  juncta  si  quidem  è  al  foglio  165  del  Codice  stesso. 
erant  olim  statutorum  membra  —  Storie  Bresciane,  t.  IV,  pa- 
que  pertinere  noscebatur  ad  idem)  gina  1 23- 1 24. 
et  sparsim  locata  per  varias  libri           1.  Archivio  di  s.  Fedele  > 
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loco  Arsìana  et  est  iam  dictas  pecias  de  terra  vidatas  et  ara- 
torias  totes  insimul  per  mensura  iusta  tabules  centus  sedecim 

coerit  ei  a  prima  pecia  etc Quidem  et 

ut  ordo  legis  deposit  et  at  anc  previdendum  comutacionis  no- 
mine accesserunt  super  ipsis  rebus  ad  previdendum  Idest  ar- 
deradus  fiiius  quondam  mauiani  de  loco  Caciago  Vasso  et 
misso  domna  rolinda  abitisa  ab  eo  di  recto  una  simul  cum  viri 
et  boni  omines  estimatores  qui  ipsis  rebus  estimarent  Id  sunt 
arderico  et  lanfranco  seu  rodo  quibus  omnibus  estimantibus  . .  . 
unde  due  cartule  commutacionis  uno  tenore  scripte  sunt  actum 
in  suprescripto  monasterio  feliciter. 
Signum  manibus  suprascriptorum  vitali  et  biadi  germanis  qui 

anc  cartulam  comutacionis  fieri  rogaverunt  ut  supra 
-J-  Ego  qui  supra  arderadus  qui  supra  ipsas  res  accessit  et  missus 

fuit  ut  supra  etc.  .  .  .  (omiss.). 

XLIL 

(  An.  1030  —  26  aprile) 

11  Sepolcro  di  Landolfo  li  Tese,  di  Brescia. 

Doncda  1. 

Presili  Landulfus  pater  almus.  factor  et  hujus 

Cenobii.  cripta  hic  jacet  exigua. 
Assumpti  Xpi  de  forma  virginis  anni,  (sic) 

Dum  ruil  hac  vita,  sumpsit  amena  via. 
Nam  decies  centum.  terni  deciesque  fuerunt 

Inditio  penta  bis.  super  atque  tria. 
Hicque  dies  majas  sexto  ruit  ante  Kalendas. 

Pro  quo  felices  en  modo  ferte  preces. 

XLIIL 

(  An.  1032  —  4  novembre  ) 

11  Testamento  di  Laffranco  Martinengo. 

Lupo  2. 

In  nom.  dni ...  Chunradus  gratia  Dei  imp.  Aug.  Anno  imperii 
ejus  sexto  quarto  die  mensi  Novembris  indictione  prima  .  .  . 

1.  DONEDÀ,    Notizie    della   Zecca  e  tualmente    dall'Archivio    dell'  O- 

delle  Monete  di  Brescia.  Brescia  spitale   maggiore,  da  cui  lo  trassi 

ì  755,   pag.  94.  —  Ma  più  pre-  e   nel   quale    non   ha    per   altro 

cisamente  nell1  antico  martirolo-  divisione  di  versi. 

■   gio  di  s,  Eufemia,  posseduto  at-  2.  Cod.  Dipi.  Berg.  t.  II,  col,  571. 
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Laffrancus  filius  quond.  Laffrancì  de  loco  Marliniiigo  cede  tutto  che 
possedè  in  Pagazano  et  Morgnago ,  Maderno  juxta  lacum  Gardensem, 
adjacenlibus  seo  in  Campania  de  Terrenziano  in  Comitato  videlicet  Bri- 
xiensi  in  Colonia  .  .  .  eidem  comitatus  vico  i  ...  et  infra  Castrum  eiusdem 
colonie,  alla  basilica  di  s.  Pietro  presso  la  basilica  bergamasca  di  s.  A- 
lessandro,  con  questo  che  l'olio  dei  beni  di  Pagazano,  Morgnaga  e  Ma- 
derno  si  adoperi  per  le  luminarie  dell'altare.  Seguono  altre  condizioni, 
per  le  quali  si  consulti  l'edizione  del  Lupo. 

Aclo  infra  Castro  Ausbergo  felicitar  —  Lafrancus  a  me 
facta  supscripsi  —  Petrus  No  tari  us. 

XLIV. 

(  Anno    1036  ) 

Altra  riimovazioaie  dei  privilegi  Leonensl. 

Diploma  di  Corrado  II  rilasciato  a  Ricario  abbate. 

Zaccaria  2. 

Anno  dominice  Incarti.  MXXXVI,  —  Actum  Willembarc. 
feliciter. 

XLV. 

(Anno  1037  —  13  giugno) 

I  privilegi  ottenuti  dal  vescovo  Odorico. 

Diploma  di  Corrado. 

Ughelli  3. 

L' imperatore  Corrado  II  concede  ad  Odorico  vescovo  di  Brescia,  e  per 
esso  alla  Cattedrale  della  B.  V.  di  questa  nostra  città,  nientemeno  che: 

Monasteria,  Abatias,  curtes,  Plebes  vel  scriptiones  et  precepta, 
nominatim  Montem  de  Castenedulo  curii  silva  cunctis  quoque 
in  ibi  perlinentibus,  et  Montem  Dignum  cum  suo  circuì  tu  in 
integrimi,  Portas  civilatis,  Districtum  Ecclesiasticum,  omnemque 
publicam  factionern  ipsius  civitatis  tam  intus  quam  foris  in 
circuiti!  per  quinque  miliariarum  spatia,  anibas  insuper  ripas 
fluminum  Olei  videlicet  et  Bielle  que  ad  nostrani  (Conradi) 
publicam  Iurisdictionem  et  dominium  pertinent  ab  eis  scilicet 

1.  La  Coloniola  del  B.  Ramperto?  Brixien.  —   Ibi  GALEARDI  addi- 
ci. Zaccaria,  Badia   di  Leno,  doc.  menta,  t.  V,  col.  549.  —  Storie 
XVI.  —  Luciti,  Monurn.  Leon.  Bresciane,    t.    Ili,    pag.    324,  e 
pag.    96.    —    Storie    Bresciane,  t.  IV,   pag.   124.  —  Un    antico 
t.  Ili,  pag.  324.  apografo  del  privilegio  esiste  nel 
3.  Ughelli,  Italia  Sacra,  Episcopi  Membr.    A    municipale,  p.  199. 

Odorici,  Storie  Brest.  Voi.  V.  4 
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locis  ex  qui  bus  ipsa  fluttuila  surgunt  usque  dum  cadetti  fiumi  na 
in  Pad  uni   flnvium  intrant  ctc. 

Da tum  idibus  iulii  anno  . . .  MXXXVII  Ind.  V  anno  autem 
dni  Conradi   II  Regni  XlII  Irap.  XII  *. 

XLVI. 

(  in.  1037  —  .  .  .  gennajo  ) 

Le  convenzioni  tra  il  vescovo  Odorico 
ed  il  popolo  bresciano. 

Concessione  episcopale. 

C-radonico  2. 

Odorico  vescovo  a  più  di  centocinquanta  cittadini  bresciani 3 ,  per 
dar  loro  un  exemplum  pacìs  et  humilitatis,  e  per  togliere  ogni  motivo  di 
contesa,  dichiara  che  mai  non  avrebbe   innalzato    edificio    alcuno  in  ilio 

Monlicello  qui  estat  infra  eamdem  civitatem confinante  a  mane  et 

monte  ac  sera  Murus  ipsius  civitatis ,  a  meridie  via  que  inchoat  ita  a 
[istilla  que  dicitur  Ampheo  4,  que  pergit  per  Casalla  usque  ad  Carnarium 
et  de  ipso  Camario  usque  ad  Turrim  que  dicitur  Saranci.  S'obbliga  il 
vescovo  di  non  impedire  che  nei  boschi  suburbani  di  Montedegno  et  Ca- 
stenedulo  possano  i  cittadini  far  legne ,  pascolare  ecc.  (incidendum,  cap- 
pellandum,  ingazandum  sive  pascuandum  etc.)  ne'  confini  per  Montedegno 
a  mane  .  .  .  vallis  que  dicitur  Boticino  a  meridie  terra  monasterii  s.  Eu- 
femie et  fontana  que  nomenatur  Casaferrea,  a  sera  jamdicta  civilas  Bri- 
xia  et  in  parte  CUNICULUS  5  istius  civitatis  et  terra  que  perlinet  de  Villa 
Montispiano,  a  monte  terra  .  . .  de  Nave.  Per  Castenedolo,  ab  una  parte 
via  que  dicitur  Mantuana,  ab  aliis  omnibus  parlibus  Campania  6. 

Nel  caso  di  rotta  fede  alla  presente  dichiarazione,  il  vescovo  obbliga 
se  medesimo  ed  i  presuli  successori  al  pagamento  di  duemila  lire  impe- 
riali; ed  ad  confìrmandam  .  .  .  promissionem ,  afferma  d'aversi  in  pegno 
Launechild  crosinam  imam  etc.  . .  .  Infra  suprascriptam  civitatem  Brixiam 
feliciter.  —  Oldericus  Dei  gratia  Epus  a  me  facta  ss.  —  Adelbertus  lu- 
dex  sacri  palatii  doctus  me  ss. 

t.    A   pag.     121,  t.  IV  delle   Storie,  riola    famosa  da   noi  pubblicata 

nota   1    in   line,  leggi   Imp.    non  e  difesa. 

Ind.  4.  Il  romano    Linfeo  già  illustrato. 

2.  Gradon.    Bvixia  Sacra,    p.  159,  5.  I/Acquedotto  romano  conservato 

tratto  dal  Liber  Poteris  Brucia?.  dai  consoli  e  poscia  dai  podestà 

—  Storie  Bresciane,  t.  IV,  pa-  di  Brescia,  come  vedremo  a  suo 

gina  124,  e  t.  III,  pag.  325.  luogo. 

3.  Notisi   fra   questi    un   Rodulfus  6.  Il   più   antico   nome    a   me   noto 
JNotarIUS,  che  potreblVessere  be-  della  Campagna  che  noi  diciamo 


nissimo     T  autore     della    Histo-  di   IMonlec 
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Latto  si  celebra  imperando  Conrado  grada  Dei  Imp.  Augusto  anno 
Imperli  ejus  XI  (  meglio   V  )   mense  Ianuario  Indici,  sept, 

XLVII. 

(  Anno  1038  —  ••  .  maggio) 

Odorico  vescovo  e  Giselberto 
abbate  di  s.  Eufemia. 

Atto  di  permuta. 

Inedito  l. 

In  Christi  nomine  Conradus  gratia  dei  Imp.  Augustus  anno 
Imperj  ejus  duodecimo  Mense  Madius  Indict  sexta.  Commutacio 
bone  fidei  noscitur  esse  contractum  ut  vicem  Epi  scopa  tu  s  obti- 
neat  firmitalem  eodemque  nex.ii  obligant  conlraentes.  Placuit 
itaque  et  bona  voluntate  convenit  inter  D.  Odelricus  Episcopus 
de  Episcopio  sce  Brixìane  Ecclesie  nec  non  inter  D.  Giselberlus 
Jbbas  Monaslerio  S.  EupJiemie  Virginis  sito  latere  monte  q. 
Cazaferio  dicitur,  ut  in  Dei  nomine  debeant  dare  sicut  a  pre- 
senti dederunt  et  tiadiderunt  vicissim  sibi  uno  atteri  in  causa 
commutalionis  nomine  —  In  primis  dedit  ipse  Dns  Odelricus 
Episcopus  eidem  D.  Giselberti  Abbati  in  commutationis  nomine 
a  parte  suo  Monasterio  habendum.  lice  sunt  sortes  qua  tuo  r. 
Una  ex  eas  locus  Carxi,  alia  locus  Somenzarie  Tertia  in  Co- 
gorazia  quarta  in  loco  Villa  que  sunt  Massaricias.  Prima  de 
eodem  loco  Carxi  est  per  mensuram  inter  sedimines  et  vineis 
cum  areis  suarum  seu  lerris  arabilis  et  pratis  atque  Molendinis 
juges  tredecim  de  terris  monti  vis  et  buscaleis  atque  gerbis  ju- 
ges  centum.  Secunda  de  eodem  loco  Somenzarie  est  inter  se- 
dumines  et  vineis  cum  areis  suarum  seu  terris  arabilis  et  pratis 
atque  gerbis  juges  decem  de  terris  montivis,  et  buscaleis  juges 
sexaginta.  Tertia  de  supradicto  loco  Cogozarie  sunt  per  men- 
suram justam  inter  sedumines  et  vineis  cum  areis  suarum  seu 
terris  arabilis  et  pratis  juges  semptem  et  terris  montivis  et 
buscaleis  atque  gerbis  juges  sexaginta.  Quarta  de  prenominato 
loco  Villa  est  per  mensuram  justam  inter  sedimines  et  vineis 

{.  Autografo  pergamenaceo  nei  do-  presso   l'Archivio  medesimo.   — 

dimenìi   Euiemiani  presso  l1  Ar-  Fondazione    di    varii    Monasteri 

eluvio  dell1  Ospitale  maggiore  di  Bresciani.  Codice    Quiriuiano  E, 

Brescia.    —    Faita,    Annali    del  1,11, — ■  Storie  Bresciane,  t.  Ili, 

Monastero    di   s.    Eufemia,    Ms.  pag.  325. 


OZ  CODICE 

cum  areis  sua  rum  seti  terris  arabili*  et  pratis  atque  Moleudino 
juges  quatuor,  et  tetris  montivis  et  buscaleis  atque  gerbis  ju- 
ges octuaginla.  Precìicle  sortes  quatuor  cura  casis  et  omnibus 
rebus  ad  easdem  sortes  pertinentibus,  Molendinis  et  piscatio- 
nil)iis,  ripis,  rupinis  ac  padulibus,  coiLis  et  incoltis,  clivixis  et 
indivixis  una  cum  fìnibus  terminis  accessionibus  etc.  etc.  Qui- 
dem  et  ad  vicem  recepì t  ipse  I).  Odclricus  episcopus  a  parte 
jam  dicto  suo  Episcopio  ab  eodem  D.  Giselberio  Abbate  si- 
milique  in  causa  comutationis  nomine.  Oc  est  Curtem  domili 
culti  le  cum  casis  et  omnibus  rebus  ad  eadem  curte  pertinen- 
tibus, Molendinis  et  piscationibus,  ripis,  rupinis  ac  paludibus 
cui tis  et  incultis  etc.  etc.  Ex  ipsa  Curte  vocatur  Pordinc,  est  in 
eodem  loco  sorte  massaritias  quatuor  cura  dorimi  cubile  ibidem 
per  mensuram  juslaoi  inter  sedumines  et  vineis  cum  areis 
Mia  rum  juges  tredecim,  de  terris  arabiiis  et  pratis  juges  qua- 
draginla,  de  finis  montivis  et  pratis  juges  sexcenti.  in  loco 
Gardonc  sunt  sorticelìe  quatuor.  In  Inzitio  sortes  duas,  in 
Brixìa  sorte  una,  in  Ludemmo  sortes  quatuor  massaritias  cum 
omnibus  casis  et  rebus  ad  se  pertinentibus  in  eadem  curte 
Purdine  pertinente*,  et  sunt  ipse  sortes  super  totura  per  men- 
suram justam  inter  sedimines  et  vineis  cum  areis  suarum 
juges  tredecim.  de  terris  arabiiis  juges  vigintis,  de  pratis  et 
si! vis  montivi  jnges  trexcenti  septuaginta.  in  loco  Podelaza 
dimidia  sorte  quod  est  ipsa  medietas  per  mensuram  justam 
inter  sedimines  et  vinci  cum  areis  suarum  jugio  uno  cura 
tabuli s  duocentoviginti,  de  terris  arabiiis  juges  trex  cum  ta- 
bulis  duocenti,  de  silvis  montivis  juges  qu  in  decina.  Has  denique 
jam  dictis  rebus  superius  nominatis  vel  commutatis  cum  su- 
perioribus  et  inferioribus  seu  cum  suis  et  accessionibus  earum 

rerum  qualiler   superius  mensura   legilur Taliter  ipsi 

commutatores  sibi  unus  alteri  in  vicem  per  has  paginas  com- 
mutationis  nomine  tradiderunt  invicem  faci  end  una  pars  parti 
de  eo  ut  supra  in  commutationis  nomine  cum  suorum  succes- 
.soribus  legaliter  quidquid  voluerint  jure  proprietario  nomine, 
aut  providerint  sine  ornai  uni  eorum  alterius  contradiccnte. 
Et  spondederunt  se  ipsis  comutatores  sibi  unus  alteri  invicem 
per  has  paginas    comutatioìii^    quòs    dederunt   ad    invicem  a!) 
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omni  contradicentes  honiines  de  fé  risa  re  justa  lege  quideni  et 
ut  ordo  legis  deposuit.  Et  ad  liane  providendum  comutationis 
nomine  accesserunt  super  ipsis  rebus  ad  providendum  et  exti- 
mandum  id  sunt  Bonus  homo  presbiter  atque  Jycarius  de 
ordine  S.  Brixiana?  Ecclesia?  missus  eidem  Dui  Odelrici  Epi- 
scopi nec  non  et  Petrus  presbiter  et  Monacus  eidem  Monasterio 
S.  Euphemiae  missus  eidem  D.  Giselberti  Abba  ab  eo  directus. 
Una    cum    Deum    timentes    bomines   id    sunt    Gezo  et  Davide 

Transemundo   qui  bus  eorum   omnibus et   extimave- 

runt  eo  quod  ab  tam  causam  invicem  et  legibus  etc 

De  quibus  et  penam  inter  se  posuerunt  etc.  ...  in  duplum 
sicut  prò  tempore  fuerint  melioratis  aut  valuerint  sub  exti- 
mationis  in  consimiles  locos  et  nec  liceat  ab  eis  ullo  tempore 
nolle  quod  voluerint,  sed  quid  ab  eis  semel  factum  vel  con- 
scriptum est  sub  jurandum  invi  ol  abili  ter  conservare  promise- 
runt  cum  stipulatione  submixa.  Unde  duo  cartule  Commutu- 
cionis   uno  tempore    scripte  sunt. 

Actum  suprascripta  civitate  Brixia  felici?. 

Udelricus  Dei  Gratia  Episcopus  a  me  facta  subscripsi. 
Ego  Bonushomo  presbiter  et  Jijcarius  qui  ad  ipsas  res  etc. 
Ego  Petrus  presbiter  atque  monacus  qui  ad  ipsas  res  accessit  etc. 
Signum  -f  -|-  -f  manibus  suprascriptorum  Gerzoni  et  Davidi  seu 

Trasemundi  qui  ad  ipsas  res  accesserunt  et  extimaverunt  etc. 
Ego  Mayfredo  not:  rogatus  supscripsi. 
Milo  Iudex  sacri  Palaci i  rogatus  subscripsi. 
Signum  -j-  -j-  -J-  manib.  Vidoni  et  Ioanni  seu  Maynardi  testes  etc. 
Ego  Gariardus  not.  Sacr.  Pai.  rogatus  scripsi  post  tradita  etc. 
Ego  Ayulfus  de  Civetìiado  not.  autenticum  huius  exempli  vidi 

legi  et  sicut  in  ilio  contenebatur  ita  et  in  isto  etc. 
Ego  Ambrosius  de  Capriolo  notarili  etc. («ieguono  altri  notai  ecc). 
Ego  loannes  Pontolium  notarius  etc.  etc, 
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XLVIII. 

(  Anno  1038  —  27  giugno  ) 

Otta  badessa  di  s.  Giulia  e  Giselberto  abb. 
di  s.  Eufemia. 

Atto  di  permuta. 

Inedito  t. 

In  Christi  nomine  Ch  un  rad  us  gratia  dei  Imperator  Augustus 
anno  imperii  ejus  duodecimo,  quinto  Kalendas  lulius  Indictioue 
scxla.  Comutacio  bone  fìdei  noscitur  esse  contraetum  et  vice 
emplionis  oblineat  fìrmitaiem  eodemque  inexolubili  erit  con- 
traente*. Placuit  ilaque  et  bona  convenerunt  voluntatem  in  ter 
dominns  Giselbertus  abbas  monasterio  s.  Eufemie  sito  foris  ci- 
vitate  brissie  latere  monte  Casofero  dictus,  nec  non  et  inter 
domila  Ota  abbatissa  de  monasterio  dui  et  Salvatoris  et  sce 
ìulie  fondatimi  infra  civilale  Brissie  quo  dicitur  ISovo  ut  in 
dei  nomine  debeant  dare  siculi  a  presentia  dederit  ....  co- 
inutationis  nomine  a  parte  monasterio  domini  et  salvatoris  et 
s.  lidie  . . .  boc  est  pctias  decem  de  terra  aratoria  iuris  ejusdem 
monasterio  sancte  Eufemie  quibus  esse  videtur  in  fluido  .... 
locus  ubi  dicitur  Zoculle.  Prima  pecia  de  terra  est  pio  men- 
sura  jusla  tabulis  quinquaginta  .  .  .  coeret  a  mane  alberto,  a 
meridie  teuso  a  sero  aqua  dicitur  muxiti  a  monte  giselbertus 
.  .  .  secunda  pecia  ibi  prope  et  est  prò  mensura  iusta  tabulis 
triginta  sex  coere  a  mane  rebus  s.  Petri  a  meridie  rebus  s.  ìulie 
a  sero  bonizio  lercia  pecia  simili  ter  ibi  prope  et  est  per  men- 
sura justo  tabulis  triginta  coeret  a  mane  Alberico  a  meridie 
vitato  a  sero  albericus.  quarta  pecia  similiter  ibi  prope  et  est 
prò  mensura  justa  tabulis  quadraginta  sex  coeret  a  mane  ln- 
gezo  a  meridie  rebus  s.  Fausti/li  a  sero  ....  quinta  .... 
locus  ubi  dicitur  Pratolandorum  2  et  est  per  mensura  justa  ta- 
bulis centum  coeret  a  mane  ....  a  meridie  lanfranco,  a  sero 
rebus  s.  Zenoni . . .  Sexta  pecia  de  terra  locus  Camposella  et  est 

1.  Presso  PArch.  dell'  Ospit.  ciltadi-  mia  gratitudine  per  la  condiscen- 

no.  Perg.  arm.  I,  capsa  E,  n.   1  denza  usatami  nel  permettere  la 

dei  documenti  Eufem.  passati  in  ricerca  e  le  trascrizioni  dei  do- 

proprielà    dell1  Ospitale.    Debbo  cnmenti  ànt.  dell1  Archivio  slesso, 

oli1  egregio    sig.  Andrea  Verone-  da   lui   mirabilmente   ordinati, 

si    archivista    di    quel    P.    L.    la  2.    Praia   Langobardorum  ? 
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mensura  justa  tabulìs  vigilili  due,  coeret  a  mane  Giselbertus  a 
meridie  dicto  dellardo  a  sero  via.  Septima  pecia  de  terra  ibi 
prope  ....  trigintaquatuor  coere  a  mane  predicta  Lanza,  a 
meridie  Lione  facto  mar  !  ...  a  sero  via,  octava  pecia  similiter 

ibi  prope   et  est   etc a    mane   via  a  meridie  bonticio  a 

monte  rebus  s.  Iulie.  nona  pecia  in  loco  que  nomenatur  Campo 
aguado  etc.  .......  a  mane  fluvio  Rodone  a  meridie  re- 
bus s.  Zenonìs  de  Verona  a  sero  rebus  Ioanni,  decima  pecia  de 
terra  in  loco  q.  dicitur  Campani-ala  (etc.)  a  mane  et  meridie 
rebus  5.  Faustini  a  sero  petroni  a  monte  gezo  etc.  (omiss.) 
.  .  .et  ad  invicem  recepii  ipse  dominus  giselbertus  ad  pro- 
prietate  dicto  suo  monasterio  abendum  ab  eundem  dna  abba- 
tissa  simileque  in  causa  comutacionis  nomine  accepit  pecias 
tres  de  terra,  duas  aratorias  ed  altera  pradiva  juris  eodem  mo- 
nasterio dni  Salvatoris  et  s.  Iulioc,  quibus  esse  vide  tur  una 
exislente  non  multo  longe  a  prediclo  monasterio  s.  Eufemie 
locus  que  dicitur  Sese  et  est  per  mensura  justa  tabulis  quin- 
genti  et  quinquaginta  septem,  coeret  a  montis  et  sera  via  a 
mane  ..  .  secunda  pecia  locus  Cazaferia  est  per  mensura  justa 
tabulis  vigiliti  una  ....  da  ...  .  partibus  rebus  sce  Eufemie 
da  meridie  rebus  Sancti  Collumbani,  tercia  pecia  terre  que  est 
pradiva  in  Campania  loco  que  dicitur  Novovallì  et  est  per  men- 
sura justa  jugies  dues  cura  tabulis  centum  quinquaginta  coeret 
a  mane  bonosommo  presbiter  abente,  a  meridie  fosato  a  sera 
rebus  sancte  Iuliae  a  monte  rebus  sancti  Vilii  etc.  (omiss.) . . . 
ad  providendum  et  extimanduin  interfuerunt  belino  monacbo 
atque  presbiter  missus  de  dicto  monasterio  s.  Eufemie  et  do- 
mini Giselberti  abbati  nec  non  Adelbertus  presbiter  missus  de 
monasterio  dnis  et  Salvatoris  et  s.  Iulie  ad  quem  dna  Olana 
abatissa  ab  eo  diretus  una  cum  duo  timentes  omines  extima- 
tores  quorum  nomina  vocantur  Albertus  et  Albericus  etc.  .  .  . 

Acto  intra  supracripto  monasterio  felici  ter 
-j-  Ego  giselbertus  abb.  a  me  facta  scripsi 
-J-  Ego  richelmus  monacbus  et  que  presbiter  quo  supra  etc. 
•j-  Ego  adelbertus  presbiter  qui  supra  ipsas  rex  accesset  etc 

\ .  Lione  facto  marmi  ?  Forse  un  avanzo  d'  arti  romane  ? 


l(l 
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Signa    |-   f  manibus  All>erici   seo   Iohnnnes  qui    suprascriptai 

ics  access,  et  ex.timaverit  ut  supra. 
-f-  VVuahertus  ludex  rogatus  scripsi. 

f  Signum  -f  -f  manibus   Ioanni  et  Vibiani   teslis   eie 

-f-  Ego  Gariardus  notarius  sacri  palacii  etc 


XLTX. 


I  chierici  di  Edolo,  di  Agnosésac,  di  ftlonno, 
di  Vesta  e  di  Violino. 


Decreto  di  Odorico  (Lo  II)  vescovo  di  Brescia. 


Inedito  l. 


In  Christi  nomine  etc.  Clericos  simul  et  Laicos  quatuor  castro- 
rum  de  Plebe  Iduli  videlicet  de  Jncuzine  et  Monna  de  Fezia  et 
nonno  nostrani  humiliter  adieruntpresentiam  confi tentes  se  non 
posse  custodire  Plebisobbedientiam  ut  decet  presertim  in  preci puis 
solemnitatibus  sive  in  statutis  jejuniis  ob  spatii  longinquitatem 
seu  itineris  difficultatem,  quorum  continuas  lamentationes  ut 
audivimus  deinceps  cogitare  capimus  qualiter  ab  bujus  modi 
laboris  onere  eos  levaremus.  Tandem  eorum  interventu  consa- 
cravimus  eis  ecclam  in  honorem  S.  Ioms  Baptist^  etc.  (oyniss.) . . . 
Oldericus  D.  G.  Eps.  supscrip. 

Vicedominus  Magnardus  et  Oprandus  et  Otto  Margnesius 
Oddo  obbliga verunt  in  manus  Episcopi  Armannus,  (sic)  in 
manus  presb.  Martini  Archipresb.  quartam  de  Yezia  propter 
bonorem  S.  Martini  S.  Iohan.  et  S.  Gaudent. 


LuCHI,  Cod.  Dipi.  Brix.  Impor- 
tantissimo documento,  nel  quale 
dopo  la  soscrizione  di  Odorico 
siegue  la  firma  dell1  episcopale 
vicedomino  Magnardo  o  Mainar- 
do  congiunta  a  quella  del  famoso 
Arimanno  cardinale.  «  In  questo 
decreto  di  Olderico  (  scrive  il  Lu- 
pi quasi  a  commento)  non  solo 
manca  la  data  onde  conoscere  a 
qual  dei  due,  che  nel  secolo  XI 
governarono  la  Chiesa  bresciana, 


si  debba  attribuire:  ma  tanti  er- 
rori si  sono  introdotti,  che  diffi- 
cilmente si  riconoscerebbe  per 
legittimo.  La  sostanza  però  del 
decreto  non  ripugna  alla  disci- 
plina di  quel  secolo.  La  chiesa 
di  s.  Giovanni  Batt.  è  tult1  ora 
in  piedi,  è  parrocchiale,  e  rico- 
nosce per  pieve  quella  di  Edolo, 
e  le  espressioni  stesse  hanno  sa- 
pore d1  antichità  » .  Cod.  citato, 
n.  20  della  mia  Raccolta,  p.  13. 
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L. 


{  Anno  1038  —  16  marzo) 

11  cancelliere  di  Corrado. 

Diploma  (Storie  Bresciane,  t.  HI,  pag.  327). 

Hoffmann  I. 

Corrado  lo  concede  a  Vidone  vescovo  di  Torino,  precamine  .  .  .  et  prò 

petitione  a  supradicto  Odelrico  nostro  Consiliario  Brixiano  Antistite, 

Datum   XVII   Kal.   Aprilis  ....  MXXXVIII  Ind.  VI  Anno 
autem  Conradi  XIV  Imp.  XII  Actum  Colonia?. 

LI. 

(  An.  1041  —  .  .  .  febbrajo  ) 

Il  luogo  delF  Arco  in  Brescia. 

Inedito  2. 

Atto  privato  di  donazione  fatta  d'alquanti  beni  al  monastero  di  s.  Pie- 
tro in  Monte  (Storie  Bresciane,  t.  Ili,  pagina  327). 

In  Christi  nomine  Dei  eterni.  Anno  ab  incarnatione  Dni  nri 
IesuXti  millesimo  quadragesimo  primo  mense  Februarii  Indict. 
IX.  Ecclesie  S.  Pelvi  que  dicitur  in  Monte  Ego  Ardericus  Ar- 
chipresbiter  ecclesie  plebe  sancti  Laureati  sita  locus  Manervio 
et  fil.  q.  Alberti  foris  civitale  Brixia  habitator  locus  Arco  qui 
sum  professus  vivere  romana  lege  offerto r  et  donator  ipsius 
Baxilice  S.  Petri  dilectorum  meorum  et  Dni  Alderici  Epi  Sdit- 
ele Brixiane  Ecclesìe  omniumque  fidelium  etc.  .  .  .  Icleoque 
ego  qui  supra  Ardericus  Arcbipbr.  do  et  offero  in  eadem  Ecclia 
S.  Peiri  idest  ex  integrum  curtem  unam  cuna  casis  massariciis 
ad  se  pertinentibus  juris  mei  quibus  esse  vdetur  [in  fundos 
plebe  Nebulenlo  locos  et  fundos  Cadalina  et  in  Molina  tam 
super  flumen  Redono  quamque  de  supra  atque  in  Parminiani 
sive  in  Postpengo  atque  in  Margarzio  quamque  in  Sarle  et  in 
Filluina  seu  in  Camullina  quamque  .  .  .  seu  rebus  omnibus 
quibus  sunt  positis  in  eadem  plebe  loco  ubi  dicitur  Lalimaria 
que  curtem  ipsam  ac  rebus  de  eodem  loco  Lusimana  per  men- 

1.  Hoffmann,  Collect.  Monum.  t.  I,  2.  Luchi,  Co d.Dipl.  Brix.  Ms.  presso 

pag.  167.  —  GlUDONiCUS,  Brixia  di   me,   f.    14:    trascrizione   del- 

Sacra,  pag.  158.  —  UcnELLl,  It.  V  autografo  presso  il  dottor  Pietro 

Sacra,  t.  IV,  pag.    1037.  Labus,  e  pag.  43  dell'originale, 
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suram  etc Coeret  ...  a  mane   rebus  que   pertinet  de 

Curie  Calne  et  de  Falli  atque  petias  tres  de  terra  .  .  .  que 
jacent  in  Plebe  Baniolo  duas  et  ipsas  locus  que  dicitur  Augu- 
rane tertia  in  locus  ubi  dicitur  Cumuli.  Prima  petia  de  jam 
tìicto  loco  Aguzane  .  .  .  coeret  a  mane  Teuzo,  a  meridie  Ga- 
ribaldo, a  sero  Vivao,  a  monte  rebus  5.  Marii.  Secunda  petia... 
coheret  ei  a  mane  predicto  Garibaldo  a  meridie  rebus  s.  Marii 
a  sero  Teuzo  a  monte  predicto  Garibaldo  etc.  .  .  . 

Insuper  addimus  petias  duas  de  terra  una  cum  edifìcia  casa 
super   habente  et  ex   parte   curtiva   cum   medietate   et  arbore 
una  que  nominatur  Rino,  et  alia  aratoria  cum  arboribus  olivis 
super  habente  qui  bus  sunt  positis  in  loco  Materni  plebe  locus 
ubi    dicitur  Campura   et   inter  sese,   prima   petia   cum   eodern 
edificami  casa  in  parte  curtiva  est  per  mensuram  iuxta  tabulas 
duas  et  quarta   pars  de  una   tabula.   Colieret  ei  a  mane  Leu- 
duldo  cum  suis  germanis,  a  meridie  et  sero  rebus  8.  Alexandria 
Alia  petia  de  terra  aratoria  cum  praedictis  arboribus  olivis  su- 
per habente  de  predicto  loco  Campora  est  per  mensuram  juxta 
tabulat  quinque  et   media.   Coheret  a  mane   rebus   de    Castro 
Laureilo  a  meridie  Bart.  ...  a  sero  Secta  (sic)  de  Materno  a 
monte  Aritrinda,  sive  do  et  offero  in  eadem  Eccla  S.  Petri  et  sunt 
olives  duas  cum  oblata  juribus  suis  et  similiter  juris  mei  qui- 
bus  sunt  partes  in  loco  qui  dicitur  Contriculle.  Item  do  et  offero 
in  eadem  Ecclia  petia  una  de  terra  ubi  castrum   unum   edifi- 
catimi esse  debet  item  juris  mei  qui  est  positus  locus  Milcia- 
no  .  .  .  coheret  ei  a  sero  et  a  monte  flumen  Metta  percurrit  a 
mane   et   a  meridie    Vuielmo   Iudex  nominative   ipsis  casis  et 
omnibus   rebus   mihi  qui  supra  Arderico  Archi  presbitero  jam 
ante  oventas  per  manminas  quatuor  una  quod  est-cartula  com- 
mutationis  et  jam  diclus  Dnus  Oldericus  Episcopus  dixit  quod 
supradicta  cartula  venditionis  prima  de  Teutalus  presbiter  fìlius 
q.  Bonizonni  locus  Baniolo  alia  de  Urlando  subdiaconus  fll.  q. 
Danieli  et  de  Fida  de  locus  Materno  tertia  de  Vuielmo  Iudex 
etc.  (omiss.)  .  .  .  tunc  instituo  ut  abbas  diete  ecclesie  licentiam 
eligendi  ArchiepiscopusMediolanensi  (sic)  aut  aliqua  potestas  qua- 
lem  ipse  abbas  tunc  secundum  dni  provi derit  qui  eosdeni  abbas 
et  rebus  defenda nt  et  regant  juxta  hanc  meara  offertionem  .  . . 
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mstUuta  prò  anima  mea  et  eidem  Dni  Olderici  Episcopi  Se-, 
mori  meo  etc. 

Aclum  -f  Ego  Ardericus  *  Archipresbiter  a  me  facte  scripsit. 
*J-  Ilamizo  ludex  regatus  testes  —  Signum  *}"  manibus  Alberti 
et  Obizoni  seu  Fratimundi  vivente  lege  romana  testes  etc.... 
Ego  Gariardus  Not.  scriptor  hujus  cartam  offersionis  etc.   .  .  . 

LII. 

(  Anno  1041  ?  —  .  .  .  agosto  ) 

La  Porta  Matolfa  *. 

Frammenti  di  contratto  privato. 

Inedito  3. 

Anno  ab  incarnacione  Domini  nostri  Iesu  Cbristi  millesi... 
quatraciximo  primo  mense  Angusti  Indicione  .  .  .  Constat  nos 
Odo  fìl.  q.  Guilberti  de  loro  Castolo  et  Pachana  jugalib.  qui 
professa  sum  ego  ....  Bacione  mea  iege  vivere  langobardor. 

sed  mine  prò  ipso  viro  meo  lege  vivere  fumana,  etc 

manifesti  sumus  nos  quoque  accepere  ad  te  Ioli  a  mi  e ar- 
gentimi denarios  bono.s  solidos  centum  cum  solid.  decem  fini- 
lum  pretium  sicut  int.  nobis  convelli t  prò  petia  terre  cum  mura 
dirupta  super  abente  et  in  parte  prativa  jusis  nostri  quam 
liebere  visi  sumus  infra  .  .  .  Porla  Malulfì  et  predicta  petia  quo 
supra  habet  per  mensura  a  mane  pedes  vigiliti  et  duobus,  a 
meridie  pedes  vigiliti  et  octo  a  montis  . .  .  coeret  ei  a  mane... 
e  sero  emptores  a  montis  rebus .  . .  coberentes  et  si  amplius. . . . 
qua  ut  suprascripta  mensura potestatem 

Acto  in  loco  Banìolo. 

lui. 

(  Anno  1041  ) 

11  vico  eli  Nnvolera. 

Contratto  privato. 

Inedito  4. 

Anno  ab  incarnatione  dni  nostri  Iesu  Cbristi  millesimo 
quaclraginta  uno  pridie  Kalendas  iuniis  indictione  nona  Constat 

t.  Del  locus  A reo,  dov'era  la  casa  di  3.  Cod.  Dipi.  Quirin.  -  secolo  XI: 
Artlerico.  Stor.  Bresc.  t.  II,  p.  61.  ivi  la  pergam.   originale. 

2.  Di  questa  Porla  citammo  un  doc.  4.  Cod.  Dipi.  Quirin.  -  secolo  XI, 
del   1019  (quivi  a  p.   28.  29).  a.   1041;  ivi  l'autografo. 


00  CODICE 

nos  bona  l».lo  presbiter  et  dominico  gè  r  ma  ni  s  et  antulfus  et  teu- 
taldo  seti  bonissi nda  jugalibus  conlessi  suoi  . . .  tatis  insinui]  ex 
nacione  nostra  lege  vivere  romana  accepissem  nos  commi  iter 
siculi  et  in  presentia  testium  manifesto  sum  accepi  ad  te  ic- 
cardo  de  suprascripto  vico  JYubilaria  arientum  denarios  bonos 
libres  quattuor  finitimi  precium  sicut  inter  nobis  convenit  per 
pecia  una  de  terra  eie.  (omiss.)  ....  in  fundus  Nubilaria  locus 
q.  dicitur  Campava  et  est  ipsa  pecia  de  terra  aratoria  iuris 
nostris  superius  dieta  una  cum  accessionibus  et  ingressores  ea- 
rum  seu  cum  superioribus  et  inferioribus  suis  etc.  (omiss.),.  . 

Actum  vico  Nubilaria  feliciter. 
Ego  Bonaldo  presbiter  a  me  facta  scripsi. 
Signum  -f  manib.  Dominico  et  antulfo  et  teutaldo  etc. 

LIV.  « 

(An.'  10-5*  —  29  novembre* 

la  badia  di  Leno. 

Diploma  CStor.  Bresc.  t.  Ili,  pag.  327;. 

Zaccaria  1. 

Col  quale  Arrigo  II  riconferma  parecchie  proprietà  della  badia,  di  cui 
ì)ìsl  abbate  un  Ricardo,  che  alcuni  facevano  dei  Gambara.  Nell'antico  apo- 
grafo veduto  dallo  Zaccaria  lo  sciocco  aggiunto  di  Cancher  filius  Ansilai 
veduto  dal  Luchi  in  una  copiacela,  non  si  trova;  bensì  la  postilla  in  margine 
di  mano  più  recente  —  Gambara  filius  Ansilai.  Que'  beni  riconfermati  erano 
in  Curie  Band  fi,  nel  castello  Saxonigo,  ed  in  Milzano,  oltre  a  ciò  cho 
Ferlinda  moglie  di  Sigifredo  possedeva  in  Plaxano. 

Dat.  Ili  Kal.  decem.  Anno  . . .  MXLIIII . .    Actum  Ingilheim. 

LIV. b 

(  Anno   1045    —  22  luglio  ) 

Castellinolo. 

Diploma. 

Margarino  2. 

Col  quale  Arrigo  II  esime  i  vassalli  di  Castelnuovo  in  Monte  Rezino  in 
vicinia  Gardce,  soggetti  alle  monache  bresciane  di  s.  Giulia,  del  fodro  regale. 

Datum  Ann  .  .   .  MXLV  .  .  .  Actum  feliciter  Trajectulo. 

f     Zaccaria,    Dell1  antichissima  Ba-  manca  V  agg.  Cancher.  Stor.  Bresè 

diadi   Leno,  documento  XVII,  t,  HI,  p.  327. 

Cod.  Dipi.  Qui*,   sec.  XI,  perg.  2.  Marc.  Bull.   Cos.  con.  B9,  t.  II 
n.  68,  antico  apogr,  in    cui   pur  Cod.    Dipi.  Quir.   scc.  XI,  n   69. 


DIPLOMATICO  6 1 

LV. 

(  Anno  1045   —  23  giugno  } 

Medole. 

Atto  privato.  Bacchini  I. 

Gisla  di  Arduino  del  Comitato  Parmense,  vende  a  Gerardo  chierico  al- 
cuni beni  in  Comilatu  Brlxiensi,  Veronensi,  atque  in  Comitatu  Vicentino, 
scilicet  in  locis  et  fmdis  Medulce,  Montcfortis  etc.  —  Actum  Curlicelle  fé- 
liciter:  ristrumento  è  stipulato  decimo  Kal.  Iunii. 

LVI. 

(  Anno  1045  ) 

I  diritti  della  chiesa  mantovana 

Nei  comitati  di  licenza,  Mantova,  Brescia  ecc.  Muratori  2. 

LVIL 

(  Anno   1047    —  9  maggio  ) 

Puvegnago. 

Diploma. 

Francolini  3. 

Col  quale  Arrigo  II  riconosce  le  proprietà  del  monastero  Zenoniano  di 
Verona  idest.  ..in  Pruviniaca  Curticellam  imam,  et  curtem  de  Rivariola  etc, 

Dat.  Vlir.  Idus  Maii  Anno  .  .  .  MXLVII  .  .  .  Actum  Falerni, 

LVIII. 

{  An.  1048   —  2  maggio  ) 

Le  monache  di  s.  Giulia. 

Margarino  4. 

Diploma  di  Arrigo  II,  col  quale  esonera  le  loro  proprietà  da  qualunque 
balzello  od  onere.  —  Actum  Turegum. 

LIX. 

(  Anno    1048  ) 

Adelnianno  vescovo  a  Berengario. 

Brunovicus  5. 

Adelmanni  Brixiac  episcopi  De  veri  tate  Corporìs  et  Sanguinis 
Domini  ad  Berengarium  epistola,  et  fragmenta  epistola?  Beren- 
gari  ad  Adelmannum. 

1.  Bacchini,    Storia  del   Monastero     4.  Marc  Bull,  Casin.  t.  If,  p.  82, 
Padolironense  -  pag.  38.  83.  —  Codice  Quiriniano,  secolo 

2.  MuraT.  Antlqait.  hai.  31.    JEvi,  XI,  pergamena  X. 

t.  VI,  pag.  415.  5.  Brunovici  Opera  (4,  R,III,  3). 

3.  Biancolitmi,  Chiese    di  Verona   -  Vide  Bill.  Patruum,  t.  XV Ili, 

t.  V,  p.  83.  pag.  438  (F,  I,  18).  —  Grado- 
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LX 


(  Anno  1049  —  8  giugno  ) 

Il  castello  di  !§  amico. 

I.»1>0    I. 

Bolla  pontificia  di  Leone  papa  pubblicata  in  un  sinodo,  colla  quale, 
intervenientibus  Ambrosii  Bergomensis  Episcopi  nec  non  Olderici  Brixien- 
sis  Episcopi,  concede  curtem  et  caslrum  de  castello  de  Samica  alle  clau- 
strali del  monastero  di  s.  Grata,  e  per  esse  ad  Adeleida  mattr  s.  Gratce, 
r/ue  hoc  monasterium  de  propriis  rebus  edificava.  Inlerfuit  D.  Conradus 
Impcrator  eie.  —  Data  .  .  .  sexta  Idus  lunii  in  Patriarchio  Laterani. 


LXI. 

(Anno  1050  o  1058  (2;    —    .  .  ottobre  ?) 

SI  vico  ci1  Iseo. 

Atto  privalo. 

Inedito  3. 

In  nomine  domini  Anno  ab  incarnalione  Dni  nostri  lesti 
christi  milleximo  quinquagesimo  oetavo  mensis  oclober  indi- 
cione  undecima  Conslat  nos  Adam  no  de  vico  Isex  et  relin  .  .  . 
jugalibus  qui  professi  sumus  nos  iugales  .  .  .  lege  vivere  roma- 
na ..  .  adamo  iugale  et  mondualdo  meo  mihi  consentientes  et 
sub  ter  confirmante  accepissim  nos  jug  . . .  sicuti  et  in  presentia 
testium  manifesti  stint  accepi  ....  ad  te  giselberto  de  supra- 
scripto  vico  Isex  arientum  denarios  bonos  libras  centum  vinti 
finito  precium  ....  terra  . . .  aratoria  cum  accessionibus  in  vico 
et  fundo  Jdri  que  sunt  rectis  et  laboratis  prò  Petro  et  Leo  et 
Buniperlo  et  martino  presbiter  seu  allogiberlo?  etc.  (omiss.)... 

Actum  in  vico  Isex  felici  ter. 
Sig.  -\  manibus jugalib.   q.   ac   cartula   vendicionis 

fieri  rogaverunt  et  ipse  adamo  eidem  s 


NICUS,  Brixia  Sacra,  pagina  169.  1.  Lupo,  Cod.Dipl.  Berg.  t.II,  p.  631. 

—    Codice    Quiriniano    F,    III,  2.  Tarilo  l1  anno  clic  V  edizione  sono 
1,  m.  2.   —   Biuvo,   Lettera  di  incerti. 

Adelraanno  a  Berengario.    Opu-  3.  Codice  Diplomatico   Quiriniano  - 
scala  Patruw  Brixianorum.  secolo  XI:  ivi  la  pergamena. 


DIPLOMATICO  03 


LXII, 

(  An.  1050  —  26  maggio  ) 

Il  giudice  Lafranco  da  Cazzago. 

Inedito  1. 
Placito  del  duca  Guelfo  pronunciato  dinanzi  ad  Astolfo  presule  di  Vi- 
cenza ed  a  Manfredo  suo  conte  per  le  monache  bresciane  di  s.  Giulia. 

Dum  in  Dei  nomine  in  civitate  Vicentia  iuxta  domus  sancte 
marie  et  sanctorum  Felici  et  Fortunati  in  curte  Malarie  subtus 
laubia  frascata  p  data  licentiadominus^fsft/J/ks  episcopus  in  iu di- 
ciò  residebat  domnus  vvuelfo  dux  at  siiìgula  et  omnia  iusticias 
faciendas  ac  deliberandas  adesset  cum  eo  artenent  et  manfredo 

comes  istius  comitatus  etc et  reliqui  plures.   lbique  in 

eorum  veniens  presencia  Lafranco  judex  babitator  castro  Cazago 
avocatus  monasterio  ste  Iulie  que  est  constructum  infra  civitate 
brixia  retuli t  cepit  dicere  abeo  et  teneo  a  pars  meo  monasterio 
casis  massariciis  ac  rebus  omnibus  sicut  me  supter  ...  in  co- 
mitato vicentino  atque  patavino  in  primis  infra  civitate  pata- 
vina etc.  (omiss.)  . . .  queso  ut  vos  dominus  vvelfo  dux  propler 
deum  et  anime  domni  Imperatori  ac  vestre  mercede  miltatis 
bandum  super  me  et  super  cunctis  casis  masariciis  ac  rebus 
sicut  supralegitur  nullus  quislibet  omo  me  quem  supra  Lanfranco 
judex  vel  pars  monasterii  ste  Iulie  inquietare  aut  molestare 
vel  disvestire  audeat  sine  legali  judicio  cum  ipse  lafranco  judex 
tali  ter  retulisset  tunc  ibi  locum  per  fustum  quas  in  sua  tene- 
bat  (manus)  misit  banclus  super  jamdictus  lanfranco  judex  et 
jamdictis  casi  et  rebus  nullus  a  quislibet  omo  etc.  (omiss.)  .  .  . 
Factum  est  boc  anno  vero  millesimo  quinquagesimo  anno  Im- 
perii  domini  einrici  secundi  bic  in  Italia  quarto  septimo  Ka- 
lendis  juniis  Indicione  tercia. 

Sign.  -j-  manus  domnus  vvulfo  dux  qui  bue  signum  crucis  feci 

Ego  tolberto  judex  interfui 

Giselbertus  Iudex  interfui  rz  Ego  atto  judex  sacri  palacii  etc. 

1.   Autografo  pergamenaceo  nel  Co-  secolo  XI  ;  ivi  l1  autogr.  pergam. 

dice    Diplomatico    Quiriniano    -  (  Storie  Bresciane,  t,  II,  p.  327  ), 
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LX11I. 

(  Anno  1052  —  29  marzo  ) 

Bonifacio  duca  di  Toscana  ed  Otta  badessa 
di  s.  Giulia. 

Muratori  i. 

Anno  ab  Incarti,  dui  MLII...IV  Kal.  Aprilis  Ind.  V.  —  Il  marchese 
Bonifacio  promette  di  non  molestare  la  badessa  ed  il  monastero  nelle  sue 
proprietà  de  Curte  Miliarina. 

Action  Civitate  Mantuss  in  palacio  ejusdem  Marchionis  Bo- 
nifacii  —  Hanc  eadem  refutacionem  confirmavi t  Domna  Ma- 
tilda Gomitissa  sua  curia  piena  in  loco  Carpe. 

LXIV. 

(Anno  1053  —  18  maggio  ) 

Il  monastero  di  s.  Pietro  in  Monte. 

Diploma. 

Doneda  2. 

Con.  cui  da  Enrico  imperatore,  intercedente  Odalrico  vescovo  di  Brescia, 
si  riconoscono  le  proprietà  del  cenobio  di  s.  Pietro  in  Monte. 

Facto  XV  Kal.  Iunii  Anno  Dni  Incarnationis  ML1II  Ind.  VI 
.  .  .  Actum  Goslare  etc. 

LXV. 

(  Anno   1053  —  .  .  .  ottobre  ) 

Giovanni  abbate  di  s.  Pietro  in  Monte. 

Alto  privato. 

Inedito  3. 

In  Christi  nomine  Henrici  gratia  Dei  Imperatoris  Augusti 
anno  Imperii  ejus  primo,  mense  Octobris  Indictione  VI. 

1.  MuRAT.  Ant.  hai.  M.  /Evi,  t.  Y ,  dice    Pavese,    ch'io    m'ebbi  dal 

col  561.  —  Rerum  hai.  Script.  Bethmann  medesimo  e  che   rico- 

t.  V,  col.  357.  piai  nel  mio   Codice  u.  62. 

2.  Doneua,  Zecca  di  Brescia,  in  fine     3.  Luchi,  Cod.  Dipi.  Brix.  ms.  £  50 

dell'edizione  bresciana.  —  Gra-  dell'  autogr.    Labusiano,  e  1 7  del 

DENIGO,  Brixia  Sacra,  pag.  175.  mio  esemplare  n.  26  della  Rac- 

—  Luchi,  Cod.  Dipi.  Brix.  ms.  colta    di   manoscritti  patrj,  ov'è 

Un'esattissima    trascrizione  face-  la    nota:    sed   error    est    vel   in 

vane  il  Bethmann  dietro  un  Co-  anno  Jwperj  vel  in  indictione. 


DIPLOMATICO  C5 

Tibi  Ioannes  Abbas  ex  Monasterio  S.  Pelvi  qui  dicitur  Monte 
ego  Anperando  filius  q.  Ioanni  de  loco  Muzo  qui  professus  sum 
lege  vivere  longobardorum  p  p  dixi  promitto  et  spondeo  etc.... 
nominative  pecia  una  de  terra  montiva  et  silvala  iuris  ipsius 
Monasterio  que  jacet  non  longe  a  predicto  Monasterio  nomina- 
tive Silliulla  que  dicitur  Ma  j  ore  locus  ubi  dici  tur  Mederò,  Ca- 
ratica,  Or  t  hi  ano,  Falle  Surcla,  Drachone.  Goheret  ad  ipsa  petia 
a  mane  rebus  de  plebe  Gavardo,  a  meridie  predicto  Monasterio 
a  sero  plebe  Nave,  a  monte  has  rebus  de  Caine  et  Valli  (omiss.). 
Accepi  ego  qui  supra  Anperand  ad  te  jam  dicto  Ioannes  exin- 
de Launecbild  Capello  uno  etc.  .  .  Actum  Nuvolento  feliciter. 

Signa  manuum  suprascripti  Anperandi  qui  hac  cartam  etc 

LXVI. 

(  Anno  .1057  —  11  giugno  ) 

I  consoli  di  Asola. 

Atto  privato  (Stor.  Bresc.  tomo  III,  pag.  331  ;. 

Inedito  I. 

Nos  Leander  Sumaripa,  Gaspar  Belavista,  Aroldus  de  Aloisiis, 
Pandulfus  de  Facchis,  et  Antoni us  de  Ubertis  Consules  et  Directo- 
res  Supremi  totius  Universi tatis  Terre  et  Rocbe  magne  Asule  im- 
perialis  qui  ex  natione  nostra  professi  sumus  ex  jure  loci  vivere 
lege  Langobardorum,  tamenconsentiente  D.  Comi  te  Oldofredo  f.  q. 
Comitis  Uldericisde  Valchesiis  Vicario  et  Anciano  nostro  Imperiali 
qui  ex  natione  sua  professus  est  vivere  lege  Alemanorum  et  subtus 
confirmanlis,  damus  elargimur,  atque  donamus  tituio  donationis 
perpetue  Ecclesie  D.  Sancte  Marie  assumpte  nostre  celeberime 
Advocate  plodia  ducentum  septuaginta  circiter  terre  aratorie 
vineate  cum  casis  salectibus  aqueis  aqueductibus,  venationibus 
divisis  et  indivisis,  cultis  et  incultis  et  cum  omnibus  adiacentiis 
pertinentiis  suis  integrum  et  prò  dieta  Ecclesia  acceptatur  Pres. 
Vencislaus  de  Vicecomitibus  comendatorem  diete  Ecclesie  ad  eff'e- 
ctum  creandi  Canonicatum  in  eadem  et  ad  confirmandam 
hanc  donalionem  et  ordinationem  etc.  .  .  . 

1.  MARGINI,   Storie   Asolane    mano-  do    sembrami    genuino.    — ■    Ma 

scritte  presso  Fautore.  Ho  qual-  dov1  erano    poi    que1  duecentoset' 

che  lieve  sospetto  d1  interpolazio-  tanta  piò?  perchè,  ne   mancano  i 

ni,  ma  il  documento  nel  suo  fon-  soliti  confini? 

Odorici,  Stor.  Prese.  Voi.  V.  5 


66  codici: 

Leander  Sumaripa,  Gaspar  Belavista  Consules  et  dhectores. 

Araldus  de  Aloisiis,  Gandulius  de  Facchis,  Antonius  de  Uberlu» 
Consules  et  di  recto  res  antedicti. 

Nos  Uldofredus  Comes  de  Valchesiis  Ancianus  et  Yicarius  im- 
perialis  Asule  supradictam  donationem  et  concessionem  fa- 
ctam  per  dictos  consules  et  directores  totius  Universitatis 
Asule  Ecclesie  D.  Sancte  Marie  Assumpte  extra  intraque  mu- 
roi  aflìrmamus  etc.  Aduni  Asule  tertio  Idus  Iuni  MLVH. 

LXVH. 

(  Anno  1058  —  .  ,  .  ottobre  } 

Alda  badessa  di  s.  Giulia. 

Atto  privato. 

Inedito  1 . 

Alda  abbaliss.  de  mortasi,  dni  Salvaloris  et  sce  Iulie  siti  infra  civit. 
Brix.  cangia  con  Aderano  de  vico  Isex  alcuni  beni  in  Iseo.  Vi  si  nomina 
il  flumen  Cartolo,  il  confine  di  alcuni  beni  di  s.  Faustino,  i  beni  del  Co- 
mune (Comuni)  la  Calonica  s.  Andrei.  E  l'abbadessa  cede  altre  terre  in 
Adro  presso  quelle  di  s.  Mario. 

LXVIIL 

(  Anno  1060  —  5  maggio  ) 

Otta  badessa  di  s.  Giulia. 

Margarino  2. 

Bolla  di  Nicolò  II,  colla  quale  riconosce  le  amplissime  facoltà  e  le 
non  meno  insigni  benemerenze  del  monastero,  sendone  Otta  badessa. 

Datum  Romae.  Ili  Nonas  Maji  Anno  .  .  .  MLX  .  .  .  etc. 

LXIX. 

(Anno  1060  —  16  maggio) 

Ermengarda  badessa  di  s.  Giulia. 

Margarino  3. 

Bolla  di  Nicolò  II,  colla  quale  rinnova  ad  Ermengarda  i  privilegi  e  la 
,  riconferma  delle  monastiche  proprietà,  riconosciute  poco  prima  ad  Otta, 
cui  succedeva  Ermengarda  nel  carico  di  badessa. 

1.  Archivio  di  s.  Fedele  in    Milano.     3.    MarCARINUS,    Bull.  Casin.  t.  II, 

2.  MARC.  Bull.  Casin.  -  t.    II,  pa£.  p.  96,  97,  Perg.   Quir.  n.  XIV. 

91,  95,  90.  Prrg.  Quir    XIII,  (Storie  Bresc.  t.  Ili,  pag.  331% 


DIPLOMATICO  07 


LXX. 

(  An.  1060  —  .  .  .  aprile  ) 

La  badia  di  Leno. 

Zaccaria  I. 

Suo  privilegio  confirmato  da  Nicolò  II  pontefice  nel  concilio  romano 
del  MLX  sulle  decime,  sendo  abbate  del  monastero  un  Guenzelao. 

Hoec  facta  sunt  in  palatio  Lateranensi  etc.  .  .  . 

LXXI. 

(  Anno  1063  —  19  aprile) 

Aida  badessa  di  s.  Giulia, 

Margarino  2. 

Alessandro  II  con  sua  Bolla  pontificale  le  riconferma  i  privilegi  e  le 
proprietà  del  monastero. 

LXXIÌ. 

(An.   1066  —  21  luglio) 

Giselberto  da  Iseo. 

Atto  privato. 

Inedito  ì. 

Vendita  fatta  da  Giliberto  figlio  di  Adamo  d'Iseo  e  Bcrlinda  sua  moglie, 
professanti  la  legge  romana,  a  Lamberto  arciprete  della  pieve  di  s.  Lorenzo 
nel  castello  di  Giavalta,  dei  poderi  che  avevano  in  Azzamlìo,  sì  nel  castello 
che  fuori,  e  nel  borgo  di  Monterione  per  il  prezzo  di  L.  62  milanesi.  — 
Rogato  da  Baine  rio  Notajo  del  sacro  palazzo. 

LXXHL 

(Anno   1066 ) 

Proprietà  della  Chiesa  cremonese 
sull'agro  bresciano. 

Cocqueline6  4. 

Riconfermate  da  papa  Alessandro  II  con  sua  Bolla  pontificale. 

1.  Zaccaria,   Dell1  aniica   Badia  di  Codice  Dipi.  Quirin.  secolo  XI. 

Leno  -  doc.    XVIII,  p.   104.  (Storie  Bresc.  t.  III,   p.  33). 

2.  Marc  Bull.   Casin.  t.   II.  p.  97,     3.  Archivio  del  conte  Carlo  Morbio. 

08,  Pergam.  Quirin.  n.  XV  del     4.  COCQUEL.  Bull.  Rom.  t.  II,  p.  6. 
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LXX1V. 

(An.  1069 ) 

11  Templum  archi  e  la  Costa  di  s.  fiorano» 

Atto  privato  (Stor.  Bresc.  t.  Ili,  pag.  332  ;. 

Inedito  l. 

In  nomine  Domini  Dei  eterni.  Anno  ab  incarnacione  Domi- 
ni nostri  Iesu  Chrisli,  Millesimo  sexagesimo  nono  mense  .  .  . 
Prima.  Constat  me  Orlinda  conjux  Maginfredi  abitator  infra 
civitate  Brixia  prope  Templum  Archi  q  professa  sum  ex  .  .  . 
allemanorum  consentente  milii  jam  dicto  Maginfredo  vir  meus 
accepisse  sicuti  et  in  presentia  accepi  a  te  .  .  .  Martini  de  loco 
Isex  argentimi  denarios  bonos  libras  octo  finitum  precium  sicut 
Inter  nobis  convenit  prò  pecia  una  de  terra  ....  quam  habere 
visa  sum  foris  eiusdem  civitatis  in  Conia  quo  dicitur  sancii  Fio- 

ri  ani.  Est  pecia  de  terra  vidata  per  mensura  justa mane 

Bonizo  a  meridie  et  sera  egresso  a  monte  Adelardo  si  ibiq.  alii 
sunt  coerentes.  Avet  autem  suprascripta  pecia  etc.  (omiss.) . . . 

Actum  suprascripta  civitate  brixia  feliciter. 
Signa  -j-  man us  suprascripta   Orlinda  q.  anc   carta   venditionis 

fieri   rogavi  et  suprascripto  precio  accepi  etc.  (omiss.). 

LXXV. 

(An.  1071  —  .  .  .  aprile) 

La  forca  di  Cane. 

Contratto  privato-. 

Inedito  2. 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  Anno  ab  Incarnatione  Domini 
nostri  Jesu  Cristi  milleximo  septuagesimo  et  primo.  Mense 
Aprilis  indicione  nona.  Vobis  Vi  ufi  ed  us  diaconus  et  Lanfrancus 
acolasus  germanis  nostris  nos  Marchiso  et  Ricliilda  Jugalibus- 
seo  Radado  et  Ageltruda  itemque  Iugalibus  germanis  habita- 
tores  infra  civitate  Brixia  locus  Calcaria  qui  professi  sumus 
nos  predicti  jugalib.  ex  nacione  nostra  lege  vivere  langobar- 
dorum,  consenciente  nobis  predicti  jugalibus  et  mundoald  .  .  . 

1.  Autogr.  Quirin.    nel    Cod.    Dipi.  nel  Cod.  Dipi.   Quir.  secolo  XI. 

Quiriti.  -  secolo  XI.  — •  Storie  Bresc.  t.  IV,  p.   155  ', 

2,  Autografo  Pergamen.  Quiriniano.  ivi  la  noia  2,  I.   i,  a.   1071. 
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et  subler  confìrmate    pp.   dmmus atquc 

spondimus  nos  predictis  jugalihus  adversus  vos  qui  supra  Vui- 
fredus  diaconus  et  Lanfrancus  acolasus  ut  non  habeamus  licen- 
ciam  diebus  vite  vestre  agere  nec  causare  nominative  cases 
dues  terranee  posites  infra  eadem  ci  vi  tate  in  jam  diclo  loco 
Calcarla  coerenl  ei  ab  una  ex  eis  a  mane  via  et  a  meridie 
Lanfranco  a  sera  et  monte  Uberto  et  Isnardo  germani s,  alia  casa 
non  inde  longe  coeret  a  mane  nobis  predictis  iugalib.  reservamus 
a  sera  vel  meridie  Martino  a  monte  via  et  pecià  una  vidata  in 
Far  che  de  Cani  foris  eiusdem  civitatis  et  torculo  eciam  super 
a  ben  te,  et  in  Mulinello  pecia  una  simul  vidata,  et  in  Falchino 
pecia  una  de  terra  aratoria,  et  prope  Por  ledo  lo  pecia  una  si- 
militer  aratoria  etc.  (omìss.). 

Actum  suprascripta  civilate  brixia  feliciter  zz  Signum  -j-  -j- 
•J-  -j-  manibus  q  sup  Marchisi  et  Richelda  jugalibus'  qui  etc.  .  .  . 

LXXVI. 

(  Anna    1071  ) 

La  Corte  di  Medole. 

Contclorio  I. 

La  contessa  Beatrice,  moglie  di  Bonifacio  e  madre  di  Matilde,  dona 
la  corte  di  Medole  (Curtes  duodecim  Prima  eie. .  . .  secunda  que  nominatili' 
Medula  etc.  .  .  .)  al  monastero  d'  Ognissanti  nei  Frassini. 

LXXVII. 

(  Ad.    1044   —   1087  ) 

Il  libello  di  Bonizone  diretto  a  Gualterio 
priore  dell' abb.  di  Leno. 

Muratori  2. 

Il  Mabillone  s  ed  il  Muratori  non  determinano  la  data  di  questo  do- 
cumento, né  pare  che  lo  Zaccaria  vi  pensi  gran  fatto  ad  indagarla.  Eccone 
il  titolo: 

Incipit  Libellus  de  Sacramentis  a  Bonizone  Sotrino  Episcopo 
editus  ad  Gualterium  Leonensi  Genobii  Monacum  et  Priorem 
missum  —  De  Sacramento  Eucaristiae  —  De  Sale  et  ejus  vir- 
tute  —  De  triplici  Oleo  et  ejus  virtutibus. 

i.  CoNTELORius,   Genealogia  Comit.  Dell'antica  Badia  di  Leno  -  pa- 

Mathildis,  pag.  117,  n.  17.  gina  27. 

2.  Murat.  Ani.  hai.  t.  Ili,  col.  600.     3.  Mabh.l.  Iter,  hai,   pag.  13. 
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IL  COMUNE  BRESCIANO 

FINO  ALLA  PACE  DI  PONTIDA 


aDM-aais-/ 


(Anno  1074  —  26  getinajo) 

Intimazione  <r  un  Concilio  Romano. 

Labbe  I. 

Lettera  di  Gregorio  VII  al  vescovo  di  Milano  ed  ai  sufTraganei  di  Brescia, 
Cremona,  Bergamo,  Lodi,  Novara  ecc.  d'invito  al  Concilio  Romano. 

Dal.  Roma?  Vili  Rai.  Februarji  lncì.  XII. 

IL 

(  Anno  1077  ) 

Videliana  in  Comitato  Brixiensi. 

Muratori  2. 

Enrico    IV   conferma   ad   Ugo  e  Folco   march,  i  loro  beni  (in   Coni 
Brixiensi,  Casalemajore,  Videliana,  Pomponisco,  Panyunedum). 

III. 

(  Anno  1078  —  10  marzo  ) 

I  monaci  di  Leno. 

Zaccaria  3. 

Bolla   di   Gregorio  VII,    colla  quale   riconferma   loro   i   privilegi  e  le 
proprietà  monastiche,  essendo  abbate  Artuico. 

Datum  Laterani...  Anno  MLXXVKI...VI  Idua  Marlii,  Ind.  1. 

1.  Labbe,  Condì,  t.  XII,  col.  269.  M.  Mvi.  Ber.  Uni.  Script,  t.  X, 

2.  MlRAT.  Jntiq.    Estenses ,   p.   40.  col.  133.  (L'attuale  Viadana). 

— ■  Biondo,  Storie  d'Italia,  pa-     3.  ZACCARIA,    Dell1  antiehiss.    Badia 
gina  302.  — >  Tabula  ChorograpfL  di   Leno   -  documento  XIX. 
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IV. 

{  Anno   1083  ) 

Le  monache  di  s.  Giulia. 

Margarino  » 

Diploma  loro  concesso  da  Enrico  HI. 

V. 

(  Anno  1085  —  4  marzo) 

I  Valvassori  al  castello  di  Carzago. 

Biemmi  2. 

Frammento  di  un  esame  di  testimoni. 

Dum  in  Dei  nomine  in  Curte  de  Fontanella  in  laubia  ipsius 
Curtis  juxta  Ecclesiam  s.   Donini  in  judicio  resideret  Co.  Ugo 

Missus   Domni  Henrici   Imperaloris  eie.   (omiss.) 

In  primis  Sergius  de  Auce  juratus  dixit:  otto  anni  sunt.  quod 
ego  presentia  fui,  ut  Co.  Albricus  de  Mayfredis  de  Comi  tatù 
Cremonensi,  .qui  erat  Vexillifer  lige  Vavassorum,  qui  de  multis 
Episcopati  bus  conspira  verant,  quum  magna  fortia  in  tenutam 
posuit  Castri  de  Carzago  Vuenscelanum  Abatem  de  Lene  con- 
tea fortiam  Co.   Ugo,  Adelbertus  et   Leo  etc 

Actum  est  boc  anno  Dominice  Incarnationis  Millesimo  Oclua- 
gesimo  quinto,  Quarto  die  Marti i  Indictione  Vili,  etc 

VI. 

(  Anno  1085  —  .  .  marzo  ) 

Giovanni  vesc.  ed  il  inonast.  di  »..  Eufemia. 

Inedito  3. 

Il  vescovo  dona  ai  monaci,  e  per  essi  alla  Chiesa  di  s.  Nicolò,  alcuni 
beni  in  Toscolano  4. 

In  nom.  dni  dei  Eterni  anno  ab  Incarnatione  dni  nostri 
Iesu  Cb  l'isti  millesimo  octuagesimo  quinto  mensis  marcii  ind. 
oclava  Monasterio  sce  Eufemie  q.  est  constructum  iuxta  monte 
Dignum  Ego  dominus  Iobannes  Dei  gratia  brixiensis  episcopus 
offertor   et  donatoi*   ipsius   monasterii   ad  ecclesia  que  dicitur 

1.  Marc  Bull.  Casln.  t.  II,  p.  113,  2.  Biemmi,   Storia   di  Ardicio  degli 
che     malamente    l'attribuisce    al  Aimoni  ecc.  -  pag.   173. 

1085.  —  Dipi.  Pergam.  Autogr.  3.  Arch.  dell'Osp.  Magg.  di  Brescia. 

Quiriti,  secolo  XI,  t.  IV  del  Cod,  4.  Documento  il  più  antico  a  ine  no- 
Quirìa,  n.  XVIIf.  to  che  nomini  Toscolano. 
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sancti  Nicolai  qiie  est  constructa  infra  ipsius  monasterium  propter 
dixi  etc. . . .  Ideoque  ego  quo  supra  Ioannes  episcopus  dono  et 
olTero  a  presenti  die  in  eadem  ecclesia  sancii  Nicolai  prò  anime 
raee  mercede  idest  sorlem  imam  massariciam  que  est  positam 
in  loco  et  fundo  Tuscolano  loco  ubi  dici  tur  Stagnaga  et  Cu- 
saga  et  in  ejus  territorio  inclusam.  Quas  autera  suprascriptas 
possessiones  iuris  de  meo  episcopatu  etc 

Actum  suprascripto  monasterio  feliciter. 
Signa  -j-  +  +  manuum  Lanfranci  et  Wiberti  seu  Prandonis  eie.... 

teslium  lege  romana  vivencium. 
Signa  -j--j-  manuum  Mag nardi  vicedomini  et  adam  testium  etc... 

VII. 

(  Anno  1086  —  10  marzo) 

I  consoli  di  Lodrone  e  la  terra  d' Idro. 

Contratto  d'affittanza  (Si  veggano  le  Storit  Bresciane,  t.  IV,  pag.  129;. 

Inedito  t. 

In  nom.  Dni.  Nri.  Iesu  Christi  Amen.  Anno  MCCIIl  die  XV 
Infrante  Maggio  Ind.  I.  In  Episcopali  Palatio  Tridenti.  Presenti- 
bus  Henrico  Bella,  dno  Petro  de  Malotto  Iudice,  dno  Montano 
Sacculo,  Dno  Guilielmo  de  Tridento  et  dno  Celto  de  Telpho 
et  aliis  testib.  Ibi  dnus  Federicus  Episcopus  Trideutinus  prae- 
cepit  et  dedit  miclii  infrascriplo  Notario  hoc  exemplar  ut  in 
publicam  formam  reducerem,  cujus  tenor  talis  est. 

In  nomine  Dni  Dei  eterni  anno  ab  incarnatone  Dni  Nri  Iesu 
Christi  millesimo  octuagesimo  sexto  die  decimo  infrante  Martio 
Ind.  II  in  Lodrono  ibi  ubi  dicitur  Consilio  in  via  Publica  in 
praesentia  illorum  quorum  nomina  inferius  continentur,  Nos  Al- 
bertus Trabucco,  et  Ubaldus  Rubeus  Consules  de  Lodrono  At 
Petrus  Uberti,  et  Ioannes  q.  Philippi,  et  Iacobus,  et  Albertus 
Petrus  q.  Ubaldi  Germani,  et  Tebaldus,  et  Andreas  q.  Rubei 
Macasastra,  et  Fratinellus,  et  Obius  q..  G'erardi  Germani,  et 
Phelippinus  q.  Adami,  et  Rubeus,  et  Maffeus,  et  Iac  .  .  .  .  et 
Andreolus  q.  Tornasi,  et  Uberlus  Micarillus  q.  Ioannis  Germani, 
et  Guatadellus,  et  Girominus,  et  Ottonellus  q.  Ruffini  Germani 

1.  Archivio  Municipale  di  Brescia  -  A,  IX,  25. 
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Aligus,  et  Albertinus  q.  Andreoli  Bertoldinus,  et  Bressaldus 
Aldrighetus  q.  Babalcli  Germani,  et  Homobonus  q.  Martini,  et 
Ioaninus  q.  Petri,  et  Albertus  Ubertini,  et  Azo  et  Fausti nus,  et 
Bagatta  q.  Raimundi  Germani,  et  Olcuadus,  et  Obiro  q.  Uberti 
Germani,  a  Stio,  et  Luttetus  q.  Parthinelli  Germani,  et  Homo- 
bonus,  et  Petrus  Bonuceta,  et  Begnudus  q.  Thorae  Germani 
omnes  de  Lodrono,  et  Petrus  Consvl  de  Onesto  et  lacobus  q. 
Uberti,  et  Martinus  q.  Petri,  et  Zanellus  q.  Lichini,  et  Homo- 
deus  Vespasianus  q.  Pandulphini,  et  Federicus  q.  Maconis,  et 
Michelettus,  et  Homodeus,  et  Thibaldus  q.  Petri  Boni  Venlu- 
rinus,  et  Iaphetus  q.  Renaldi  Germani,  et  Gombertus,  laco- 
bus q.  Arneldi  de  Darvo,  et  lacobus  q.  Uberti  Consul  de  Fitto, 
et  Gaphorinus  q.  Zanetti,  et  Grattiolus,  et  Obectellus,  et  Gual- 
terius,  et  Ubertinus,  et  Garonus,  et  Tricellus  q.  Uberti  Ger- 
mani omnes  de  Villo,  omnes  supradicti  prò  not.  et  nostris 
communitatibus  comuniter  et  concorditer  prò  praetio  octo  li- 
brarum  argenti  moneta    mediolanensis   sicut  inter  nos   conve- 

nimus  quos  in  parte  sunt  de   festo   ritento  annis in 

nos  dicimus,  et  sententiamus  contenti  a  nos  recepisse,  et  bene 
numeratos  facimus.  Inde  datum,  et  locationem  confirmamus 
vobis  Petro  de  Fosina ,  et  Iacobo  de  Prato,  et  Lamphranco 
de  Cossa  desuper,  et  Alberto  de  Casera,  et  Arce  de  Amplio, 
et  vestris  portionevolis  velis  qd  consuetis  fuistis  tenere  pa- 
sculum  de  Caffaro  a  termine  clusarum  de  Rivo  Perono  sicut 
currit  rivus  a  summitate  montis  ubi  est  rivus  usque  ad  lacum, 
(Idri)  et  a  termino  qui  est  in  riva  Laci  ubi  dicitur  vallis  Prcedosa 
ubi  sunt  Fratce,  et  Stagnedce  sicut  vadit  vallis  usq.  ad  cadi- 
meli montis  ubi  est  alius  terminus  siculi  pendet  mons  versus 
Lacum  ita  qd  deinceps  illum  pasculum  debeatis  uti  ex  mera 
pienissima  largitale,  et  absque  nostra  contradilione  salvo  qd 
si  vellemus  aliquot  tempus  facere  laborerium  ad  bladum  semi- 
nandum  vel  ceitam  quantitatem  gazace  causa  faciendi  fenum 
qd  ibidem  debeatis  costodire,  et  non  aliquod  damnum  facere, 
nec  destruere,  et  hoc  in  nobis  velumus  retinere  in  teiminis,  et 
confinibus  in  Lacum  similiter  concedimus,  et  damus  piscatio- 
nem  a  termino  clusarum,  et  a  Dosso  Corendoics  supra  Lacum 
usque  ad  terminimi   Fallis  Pvcedosce  per  totum  salvo  quod  non 


j  \  CODICE 

debeat is  pescare  ni  summilate  Lacus  ubi  inlrant  fl  una  ina  hoc 
est  Clesus  et  Caffarum  in  lacurn  absq.  nostra  licentia,  et  nos 
exinde  sicuti  summus  concordes  debine  in  antea  debebitis  no- 
mine a/Sctus  prò  eodem  pasculo  et  piscationc  annuatim  quat- 
tuoi*  soldos  argenteos  denariorum  monetai  ut  supra  dando,  et 
consignando  aflìctum  eundem  per  vos,  vel  veslros  Nuntios  Con- 
sulibiis  de  Lodrono  vel  suis  Nunliis  in  Festo  Sancti  Micliaelis, 
vel  ad  oetavam.  Et  insuper  vos  de  Jnpho  cum  vestris  Portio- 
nevolis  sicut  nobiscum  concordes  estis  pronai ttetis  non  donec 
lacere  aliquod  damnum  aliquo  modo  de  aliqua  re  ad  Castrimi 
de  Sunimo  Laco  nec  ad  clusuram,  nec  ad  Porlum,  nec  ad  Ca- 
seUas,  et  si  aliqua  alia  persona  dare  vel  lacere  volucrit,  vos 
illis  obstabitis  ad  vestrum  posse,  si  vero  resistere  non  poteri tis, 
per  vos  vel  vestrum  Nuntium  citius  cum  poteri  li  s  suprascripta 
scire  facietis.  Item  promittetis  nob.  et  nos  vai),  invicem  qd  si 
Persona  de  Idro  vel  de  4npìio  qua?  non  esset  in  locatione  et 
pacto  veniret  ad  paseulandum,  vel  piscandum  in  dicto  pasculo 
vel  piscatione  qd  nos  communi  ter  debeamus,  et  teneamus  illos 
pignorare  prò  prefactione  domni  cuiuscuraque  nos  tuoi  illos 
inveniat  ad  boc  vero  tam  illi  de  Jnpho  quam  de  Ladrone 
sleterunt  contenti,  et  taciti  ad  omnia,  et  promiserunt  per  sti- 
pulationem  li  abere  rata,  et  firma  et  posuerunt  pocnam  pra?ce- 
ptam  qd  qui  non  observaverit  solvat  centum  solidos  iam  dieta? 
moneta?  pocna  soluta  etiam  qd  omnia  continent.  in  suo  robu- 
re  permaneant  feliciter  "j"  "f  "|"  Signa  manuum  suprascripto- 
l'um  cjui  in  hoc  datum,  et  locationem  facere.  -[-  -f  -j-  Signa 
Testium  Petrus  de  Merano,  Albertus  de  Brosella,  Ghivardus  de 
Zanetto,  Justacus  q  lacobi,  Ubertus  Grosso,  Gerillus  q  Ioannis 
lacobus  de  castelli?  omnes  da  Condino ,  Iacobus  Petri  Conzii, 
de  Tiarno,  Pivotus,  et  Mapheus  q  Regoberti  omnes  de  Settauro 
Hubertus  RufFas,  et  Ghirardus,  Lendio  omnes  ad  hoc  testes 
rogati. 

Ego  Albertus  Dui  Enrici  Regis  Not.  rogatus  duo  brevia  uno 
tenore  composui  scripsi  et  me  subscripsi. 

In  Christi  Nomine  Ego  Oldericus  sacri  Palatii  Notarius  hoc 
autenticum  huius  exempli  vidi,  et  leggi,  et  sicut  in  ilio  conte- 
uebat   ita  in   islo  scripto  reperj  nil  additimi  vel  dimuuitum  qd 
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.tcn.su  ni  mutet  vel  sentenlia   propter   litlerani,    vel   silabam,    et 
menni  signu ni  appesili  et  me  subscripsi. 

Concordai  cum  consimili,  ita  ex  facta  collatione  atlestor  ego 
Laurentins  Testi  Notarili*  Publicus  ex  caliceli.  Inrisdictionem 
Lodmnum  Castellura  a  Castri  Novi  apposito  in  fidem. 

L'illustre  Cesare  Canlù  scrivevami  con  gentile  sua  lettera  14  gennaio 
p.  p.  sospettar  egli  ne1  consoli  qui  citati,  o  consoli  di  giustizia,  o  dell'arti: 
ed  il  sospetto  di  un  tanto  istorico  accresce  F  importanza  del  documento. 
Ma  la  natura  dol  contratto  panni  alludere  ad  attribuzioni  amministrative 
liei  Comuni  interessati,  opperò  dei  consoli  propriamente  detti. 

Vili. 

(  An.    1087    —    10  ottobre  ) 

Ariinaniio  Tese,  e  cardinale. 

Cradenigo  l . 

Dnus  Anmannus  cardinalis  Romane  Eccl.  et  episcopi  Brixiensi  ec- 
clesia: ,  consenzienti  i  suoi  due  militi  Adegcrio  ed  Ardiciono,  concede  ai 
monaci  Padolironensi  la  chiesa  di  s.  Vito  in  Medole. 


IX. 

(  Aimo  1088   —  25  febbr.  ) 

Nuvolo  Hartaisengo 

vessifllifea9©  dei  Valvassori. 

Biemmi  2. 

Dona  parecchi  beni  al  monastero  di  Leno  (  Storie  Bresciane,  tomo  \\"? 
pagina  128). 

la    nomine   Dei   et  Salvatori*    nostri    Iesu    Christi    anno  ab 
Incarnatone  ejusdem  millesimo  octa^esimo  octavo  V  Kalendas 


Graden.  Brixia  Sacra,  pag.  187,  Diploma  di  Vesia  firmalo  da  O- 
meglio  assai  che  il  Bacchini  (  Isto-  dorico  e  da  Arimanno  —  il  pro- 
ria  del  Monastero  Padolironense,  cesso  di  Costanzo  ov'  è  citato 
che  poi  la  trasporta  al  1097!)  Arimanno  (DoNEDA,  Memor.  di 
—  e  FUghelli,  Italia  Sacra,  s.  Costanzo). 
t.  IV,  col.  51.  —  Ma  più  di  tutti  2.  BlEMMI,  Storia  di  Arclicio  degli 
esatlamente  il  Luchi  nel  suo  Cod.  Aimoni.  —  LUPO,  Cod.  DijtL 
Dipi,    lìrix.  Ms.  —  Si   vegga  il  Bèfg.  t.  II,  pag.  763. 
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Martii  Indictione  XI.  Ego  Comes  Nuvolus  de  Marti  nengo  Per- 
gamensis  vexillifer  Vavassorum  qui  Societatem  iavetant  filili? 
Com.  Zilii  per  presenterò  chartam  orterlionis,  dono  et  offero 
Monasterio  s.  Benedicti  situ  Loco  Lenì,  cui  venerabilis  Abbas 
Arduinus  preesse  videa  tur  mea  et  quondam  Titabuona  que 
fiiit  jugale  mea  mercedes  omnes  massaricias  de  jure  meo  in 
curte  Calvisani  etc. 

Actum  Sarnico  in  casa  dominicata  ejusdem  Comitis  etc...  . 


X. 

(  Addo  1088  —  27  aprile  ) 

La  moneta  BrixSae  (!)  e  gli  statuti  del  Connine. 

Atto  -privato. 

Inedito  ! . 

In  xpi  nomiuedie  mercurii  tercio  exeunte  aprilis  in  Gambara, 
presenti  bus  guielmo  zunca  et  ioamie  vulpo  de  gambara  testes 
rogati.  Ibi  bonomus  de  totus  de  Gambara  et  mafeus  ejus  filius 
qui  ex  natione  sua  lege  romana  vivere  fuerunt  professi  datum 
et  venditionem  iure  ipsius  fecerunt  guereria  de  gambara  no- 
minativi de  quarta  parte  terre  aratorie  iacentis  in  curte  et 
teratoriu  Gidi  in  Gandono  cui  coheret  a  mane  heredes  Stan- 
diarii  tota  a  meridie  heredes  quondam  dui  Mafey  de  gambara 
a  mane  delaydus  agreti  etc.  (omiss.)  .  .  .  Hoc  aulem  fecerunt 
dicti  bonomus  et  mafeus  venditores  nominatim  per  XL.  soli- 
dos  imperiales  Monete  Brixice  2.  Quos  in  veritale  fuerunt  con- 
fessi et  manifesti  se  se  recepisse  et  habuisse  a  predicto  guere- 
rio  (?)  emptore  prò  finito  prelio  et  solutione  etc —  velut  omnib. 
Statutis  et  Ordinamenti*  Comuivis  Brixt.e  factis  vel  futuris. 

Anno  Dni  Milleximo  LXXXVIII  Indictione  prima  (lege  XI). 
Ego  Gandulfìnus  de  Gambara  not.   predictis  affili  et.  rescripsi. 

ì.  L'originale  esiste  presso  l'Archi-  monete  brixie  potrebbe  anche  va- 

vio  del  nob.  sig.  G.  B.  Calini,  da  lere    =  soldi    imperiati  secondo 

lui  gentilmente  comunicatomi.  Se  il    CORSO  di  Brescia    r=   di    che 

la    data    è    giusta,    quanto    grave  v' hanno  esempi,  e  noi  ve  n'abbiam 

sarebbe  il  documento  per  gli  Sta-  dato    (ino    darti1  878.  —  Si    yeg- 

tuti  Bresciani  che  si  citano!  gano  le  Storie   Bresciane,  t.   Ili, 

2,  L'  espressione  solidos  imperiales  pag.  62. 
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XI. 

{  Anno    1091  ) 

La  contessa  Matilde  di  Desenzano. 

Affarosi  «■ 
Suo  dono,  assenziente  il  marito  Ugone  (  ch'era  conte  probabilmente  ài 
Sabbioneta,  di  Desenzano  ecc.),  alla  chiesa  di  s.  Prospero  di  Reggio  d'al- 
cuni beni  in  Castel-Gualtieri. 

XII. 

(  Anno    1091   ) 

Il  Connine  di  Borno. 

Lupo  2. 

Placito  del  conte  Corrado  messo  imperiale,  presenti  il  vescovo  di 
Bergamo  Arnolfo  e  Maginardo  Vicecomite  Brixiensis  Civilalis ,  Lafranco 
de  Martinengo  etc.  Notisi  che  più  sotto  Maginardo  è  detto  Vicedominus 
Ecclesice  Brixice,  che  è  quanto  dire  vicario  episcopale,  cui  ritengo  equi- 
valga il  Vicecomes.  Vi  si  nomano  Olricus  Sala,  Adericus  de  Gusiago.  — 
Alcuni  uomini  di  Borno  (vicini  et  consortes  de  loco  Burno)  si  presentano 
al  giudice  reclamando  pel  Monte  Nigrino  quem  per  pugnam  avevano  vinto 
i  loro  vicini.  È  curioso  nei  confini  il  Bomano  Canale,  nonché  le  proprietà 
s.  Martini  de  Tironia  (di  s.  Martino  di  Tours),  di  s.  Pietro  in  Monte,  di 
s.  Ambrogio  di  Milano,  de  s.  Mia  et  s.  Eufemia  de  Brixia,  dei  conti  di 
Bergamo  e  di  parecchi  uomini  di  Esine  e  di  Cividate.  Il  giudice  sentenzia 
che  il  Monte  Nigrino  sia  rispettato.  Indi  segue  il  libello  dei  soprusi  operati  nel 
monte  in  questione  da  quelli  di  Scalve  (  Stor.  Bresc.  t.  IV,  pag.  133). 

XIII. 

(  Anno    1092  ) 

La  riconferma  dei  Tieni  Leonensi. 

Zaccaria  3. 

Bolla  di  Urbano  II  ai  monaci  di  Leno. 

XIV. 

(  Anno    1093  —  3  ottobre  ) 

Rodengo. 

Contratto  privato. 

Inedito  4. 

In  nomine  domini  dei  eterni  anno  ab  inearnacione  domini 

nostri    Jesu    Cristi    millesimo    nonagesimo    tercio    die     mensis- 

1.  Affarosi,  Memorie  del  monast.  di  2.  Lupo,  C.  Dipi.  Berg.  t.  II,  col.  771 . 

s.  Prospero  di  Reggio  -  par.  IT,  3.  Zacc.  Monast.  di  Leno-doc.  XX, 

docurri,  XXIX.  —  MuRAT.  Ant.  4.  Pergamena  originale  nell'Archivio 
Jtal.   M.   JEvi,   X.    I,    dist.    Vili,  Eufem.  incorporato    nelP  Archiv. 

p,  419.  —  Margar,  Bull.  Casin.  Generale  dell1  Ospitale  di  Brescia, 


7S  godìCe 

oetobris    indictione   quartadecima   Constai    nos    ubertus   fìliits 

quondam  In  vi  radi  et  Perta  jugalibus  de  loeo  Ilodingo  <{ui  pro- 
lessi  sumus  ex  nacione  nostra  lege  vivere  salicha  ipso  vero 
«jnera  Ubaldo  iugale  et  Mondualdo  meo  raihi  quo  supra  ber  talli 
consenciente  et  subtus  confìruiante  accepissém  nos  ingales  co- 
muniter  siculi  et  in  presencia  testium  manifesti  sunt  quod 
accepim.  ad  ecclesia  que  est  edificata  in  onore  sancti  Petri  infra 
castro  de  Ro dingo  prò  miso  de  jam  diclam  ecclesiam  Alberto 
presbite!*  et  monacho?  que  est  officiale  de  jam  dieta  ecclesia 
sancti  Petri  arientum  denarios  bonos  libras  undeeim  et  solidos 
quindecim  finitum  precium  siculi  inter  nobis  conventum  prò 
pecia  una  de  terra  aratoria  ac  tegia  et  aria  super  abenle  iuris 
nos  jugalibus  quam  abere  visi  sumus  in  suprascripto  fu  rido 
Ilodingo  iacenle  ibi  prope  jam  dieta  ecclesia  et  eastro  da  partes 
mane  et  est  suprascripta  pecia  de  terra  per  mensura  justa  ju- 
#es  dues  cum  tabule*  sexaginta.  Coeret  a  mane  et  meridie 
viam  a  sero  (osalo  de  jam  diclo  castro   a    montis  Oto,   et  si 

plus  inventimi  fuerit,  de  nostris  iuris  rebus  omnia  eie 

et  bergamela  cum  frementario  de  terra  levavi mus  pagina. 

Johannes  notarius  tradidi  etc.  .  .  .  actum  intus  castro  felici  ter. 
Siguu  -f  maiium  suprascripto.  ubaldum  et  berta  jugalib.  etc... 
Sig.  -j-  maiium  oto.  et  wido  et  Lafranco  seo  alberto  testes  etc.  .  . . 
Sig.  -j-  manum  rustico  et  girardo  vuilielmo  testes. 
-j-  Ego  Johannes  not.  sacri  palacii  rogatus  subscripsi  etc.    .  .  . 

XV. 

(  Anno  1090  —  9  settembre  ) 

La  rocca  di  IYlancr£»a. 

Bacchinl  I. 

Anno  nullo  mongesimo,  quinta  Jdus  seplembris.  Uberto  di  Arduino  conte 
di  Parma8  dona  i  castelli  di  Medole  e  di  Solferino  con  altri  beni  (eccetto 
quelli  già  dati  a  s.  Maria  de  Maguziano  ecc.)  al  monastero  Padolironense. 

Actum  intus  Rocam  Manerva. 

t.  Facchini,    Storia    del    Monastero     2.  Si  Veggano  qui  le  proprietà  della 
Polironensc    -    docum.    a  p.  33,  famiglia  BoSoniana  in  Medole  e 

the  sbaglia  poi   Dell'anno.  Solferino. 
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XVI. 

(  Anno  1098  e  1099  ) 

Arinianno  da  Gavardo. 

Sormanni  1, 
Diploma  dell'arcivescovo  Anselmo,  in   cui  si  nomina  il  vescovo  Ari- 
manno  —  ed  altro  del  1099  dal  medesimo  soscritto  2. 

XVII. 

(Anno  1099  —  29  settembre) 

I  beni  di  s.  Giulia  sul  monte  Baldo. 

Contratto  privato. 

Inedito^. 

In  Christi   nomine inte  dominam 

Ermingardam  abbatissaui  de  monasterio  Domini  Salvatoris  et 
Sancte  Iuliae  de  civitate  Brisiain  et  Vualcosum  filium  quondam 
Iohanni  de  Monte  Balda  per  suprascriptum  Petrum  missum 
Walcosi  ut  in  Dei  nomine  debeant  dare  sicut  a  presenti  dedit 
suprascripta  abbatissa  ejusdem  Walcoso  et  Petro  ad  fìctum  et 
censum  reddeudum  libellario  nomine  usque  ad  annos  vigiliti 
novem  expleto  id  sunt  sortes  due  juris  suprascripti  Monasteri! 
sanctae  Iulice  quae  sunt  positae  una  ex  eis  in  eodem  Monte  Balda 
alia  in  finito  de  predicto  monte  Balda  et  in  ejus  circuì  tu  etc. 
.  .  .  Unde  duo  libelli  in  uno  tenore  scripti  sunt.  Actum  in 
suprascripto  monasterio  feliciter.  Anno  ab  incarnacene  Domini 
nostri  Iesu  Christi  Millesimo  nonagesimo  octavo  ultima  die 
mensis  septembris  Indictione  septima  (omiss.). 

XVIII. 

(Anno    1100  —  7  novembre; 

lì  sito  di  Lavellongo 
e  la  Stazione  dei  Pellegrini  in  Brescia. 

Inedito  4. 

In  noni,  dni  dei  eterni  hanno  ab  incarnatone   ejus   mille- 
ximo  centesimo  septimo  die  mensis  novembris  indictione  prima. 

1,  Sormanni,  Ani  del  Concilio  Mi-     3.  Aut.  nel  C od.  D.  Q.  -  perg.  XIX. 

lanese  del  1098.  4.  Codice  Quiriniano:  ivi.  V  Autogr. 

2.  Ugiiklli,  Ital.  Sacr,  t.  IV,  p.  123  Quanta     analogia     col    seguente 

'Sten-,  Bresc.  t.   IV,  p.   133).  Ospizio  dei   Templari  (!), 
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Tibi  Adelaxe  fìlie  lohannis  abitatoris  in  fundo  Gusiago  dilecte 
spODse  mee.  Ego  Odo  fìlius  quondam  liberti  abitator  civitatis 
Brixie  non  multum  longe  a  Lavellongo  q.  professus  sum  ex  Ba- 
cione mea  legc  vivere  romana  sponsus  et  datorp.  p.  dixi  mani- 
lesta  causa  est  mihi  q.  die  ilio  quando  te  sponsali  promixi  dari 
tibi  iustitiam  tuam  secundum  legem  meam  in  dotis  nomine  etc. ... 
excepto  quod  in  mea  reservo  potestate  totum  sedimen  meum... 
non  multum  longe  a  Lavellongo  ...oltatas  et  Stationem  Pelegrini 

et  solerates et  erte   cum  omnibus   accessionibus  eec. 

coeret  ei  mane  via  a  meridie  ingressus,  qui  dicitur  curte  Par- 
totani  a  sero  otto  etc.  .  .  .  Actum  civit  Brixia. 

XIX. 

(Anno  1101   —  13  gennaio  ) 

1/  ospizio  dei  Templari 
ed  il  collegio  dei  Fabbri  in  Brescia. 

(Storie  Bresciane,  tomo  IV,  pag.  139-142;.  Inedito  !. 

Ecco  il  celebre  atto  che  disvela  sol  esso  una  parte  sconosciuta  di 
storia  della  Terra  Santa,  per  cui  non  piccolo  scompiglio  questo  povero  ma 
genuino  contralto  viensene  a  recare  nelle  superbe  pagine  di  storici  nostrali 
e  forestieri  delle  Crociate,  non  escluso  lo  stesso  Micheaut.  Poiché  gli  è 
più  facile  T  esimersi  da  un  esame,  lo  sbarazzarsi  d'  una  meditazione,  che  il 
voler  sospettare  della  sincerità  di  questa  carta,  che  ad  un  tratto  mi  fa- 
rebbe già  costituito  T  ordine  Gerosolimitano  con  monasteri  lombardi  sparsi 
qua  e  là,  mentre  d'assai  posteriore  ne  fanno  gli  storici  l'assoluto  e  ricon- 
fermato stabilimento.  —  Il  conte  d' Arco  2  però  molto  bene  avvertiva  che, 
se  la  conferma  di  Pasquale  II  non  risale  che  al  1113,  sappiamo  ch'era  già 
riconosciuto  l'Ordine  dal  1104,  e  che  d'altronde  la  primitiva  istituzione 
fattane  da  Gherardo  di  Martiguez,  risalendo  al  1098,  i  suoi  seguaci  potevano 
costituirsi  in  corpo  religioso  prima  che  un  ordine  ponlitìcale  ne  conoscesse 
gli  statuti,  o  desse  loro  un  ordine  più  stabile  e  positivo. 

1.  Apografo  con  autentiche  notarili  di  Malta  e  Rettore  della  Man- 
dei  secolo  XVI  neirArchivio  pre-  sione,  in  cui  erano  cadute  le  ra- 
positurale  di  s.  Nazaro,  e  dichiar.  gioni  dei  cessati  Templari,  ed  il 
del  canonico  Girelli  d'averne  ve-  Paratico  dei  Fabbri  di  Brescia, 
duto  un  esemplare  antico  presso  nel  quale  erano  passate  quelle  del 
il  rettore  della  chiesa  della  Man-  collegio  dei  Fabbri.  L1  atto  non 
sione.  La  carta  istessa  è  allegata  fu  ignoto  al  dottissimo  Luchi,  del 
qual  documento  in  una  contro-  quale  abbiamo  una  sua  nota  in 
versia  del  1580,  11  marzo,  seguita  proposilo. 
Ira    Ferrante    Averoldo    maestro     2.    Lettera  15  maggio  1855. 
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In  nomine  dui  dei  eterni  anno  ab  incarnatione  dni  uri 
Jiesu  Xpi  niill.  centesimo  primo,  tercio  decimo  die  intrante 
mis  Januarii  Ind.  nona.  In  Ecclesia  constructa  ad  honorem 
beate  Marie  q.  nuper  est  incepta  redificari  per  fratres  ordinis 
Templi  ffierosolimi  in  suburbio  ste  Jgalhce  Brix  non  multimi 
long  e  ab  ecclesiis  sane  lo  rum  Nazarii  el  Celsi  apucl  Braidam  de 
lìotis.  Nos  Ugo  et  Alda  fcrrariis  qui  fuimus  de  Cavitate  Man- 
tue  et  nuuc  cives  Brix.  contrate  Porle  Nove  qui  confessi  fuimus 
lege  vivere  romanorum  ofrertores  donatores  et  dotatores  ipsius 
ecclesie  prediximus.  Quisquis  in  sanctis  et  venerabilibus  locis  ex 
suis  conliderit  rebus  iuxta  auctorilatis  voce  in  hoc  seculo  cen- 
tuplum  accipiet.  Insuper  ut  ait  apostulus  omnes  stabimus  ante 
tribunal  Christi  recepturi  prò  ut  corpore  gessimus  sive  bonum, 
sive  malum,  oportet  nos  diem  missionis  extreme  misericordie 
et  pietatis  operibus  prevenire  ac  eternum  intuitu  seminari  in 
terris  quod  eterno  recidente  uni  multiplicato  recoligere  valea- 
mus  in  Celis  flrmamque  spem  fìdutiamque  tenentes,  quoniam 
qui  parce  seminai  parce  et  metet,  et  qui  seminai  in  benedi- 
ctionibus,  in  benedictionibus  metet  vitam  eternam.  Milites  nani- 
qnam  et  fratres  Hierosolimilani  novi  sub  tempore  gen.  Ma- 
chabeorum  abneganles  secularia  desideria  et  propria  renigantes 
ad  Crucem  suam  tolaliler  tolentes  secuti  sunt  Christum  et  per 
ip^os  deus  et  orìcnlalem  ecclesiam  liberet  a  sporcitiis  paga- 
norum,  Christi  nomini  inimicos  expugnant,  Christi  prò  fratribus 
omnia  pouere  non  foi-midant  et  peregrinos  ad  sanela  loca 
perficientes  tam  in  eundo  quarti  in  recidendo  ab  incursibus 
paganorum  defendunt,  qua  i  gì  tur  ad  predicta  pietatis  opera 
exequenda  eorum  non  sumeiunt  facultates.  Idcirco  nos  supra- 
scripti  Ugo  et  Alda  Iugales  Instrumentum  in  hunc  modum  et 
sub  hac  condictione  facimus  vobis  fratri  Oberto  fra  tri  diete 
Mansionis  templi  et  ecclesie  ste  Marie  memorate  bubulchas 
vigiliti  octo  terre  quas  habemus  in  dieta  contrata  de  Rothe 
que  tenent  cum  dieta  Ecclesia  ste  Marie  et  cum  dictis  ecclesiis 
sanctorum  Nazarii  et  Celsi  parte,  et  a  mane  via  et  dieta  ec- 
clesia et  plures  alii,  a  monte  ecclesiam  s.  Nazarii  et  Celsi  et 
multi  alii  salvis  omnibus  aiiis  choerentiis  et  cum  omnibus 
terris  et   possessionibus  jumentis   habemus   et   usi   sumus  una 

Odorici.  Storie  Brcsc.  Voi.  V.  « 
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cum  libris  sexccntum  bone  mediolanensis  monete  quas  ibi  in 
presenlia  suprascriptorurn  testi Um  vobis  dicto  fratri  Oberto 
dcdimus  et  numera  ni  us  occasione  reedificandi  et  relevandi  do- 
mos  et  augmentari  possessiones  et  bona  ipsius  ecclesie  et  do- 
nos  cum  condictionibus  infrascriptis  q.  vos  frater  Ubertus  et 
vestri  successores  teneamini  tenere  ad  dictam  ecclesiam  unum 
sacerdotem  cum  uno  clerico  seti  cum  uno  servitore  qui  quo- 
tidie  debeat  divina  offitia  in  dictam  ecclesiam  celebrare  prò 
animabus  nostri  et  nostrorum  antecessorum  et  successorum  et 
ipsam  ecclesiam  tenere  munilam  de  libris  et  paramentis,  et 
insuper  dare  et  solvere  annuatim  fratribus  qui  stant  in  terra 
mncta  de  ultra  maris  occasione  protegendi  et  defendendi  ho- 
spitandi  peregrinos  qui  vadunt  ad  sepulcrum  Domini  marcas 
tres  de  argento  ad  minus,  et  hoc  tamen  ipsi  vestri  fratres  te- 
nuerint  illud  iter  sicurum,  sicut  inceperant,  et  si  aliquo  tem- 
pore defficerint  quia  non  valerent  vel  non  possent  inferre  omni 
aliquo  casu  vel  aliqua  occasione  vel  ratione  constarei  quod 
predicta  non  facerent  aut  quod  dicti  sui  fratres  non  starent  in 
parlibus  Hierosolimitanis  occasione  deffendendi  et  protegendi 
dictum  sepulcrum  Domini,  Urne  temporis  bona  et  possessiones 
et  res  mobiles  suprascrip  et  augraentationes  deveniant  in  Co- 
munilate  Ferrariorum  civitatis  et  suburbiorum  Brixi03,  qui  fer- 
rarii  teneantur  et  debeant  ibi  elligere  unum  sacerdotem  qui 
sit  administrator  bonorum  diete  domus  et  ecclesie  et  habere 
ipsam  domus  et  ecclesiam  terras  et  possessiones  et  bona  et  eas 
ministrare  et  tenere  ibi  unum  clericum  vel  famulum  littera- 
tum  qui  adjuvet  eum  ad  divina  offitia  celebranda  et  canere 
missas  prò  animabus  nostris  ut  superius  dictum  est,  et  quod 
presbiter  debeat  se  facere  confìrmari  per  D.  papam  vel  per 
suos  legatos  tantum,  et  debeat  solvere  annuatim  dicti  pape  vel 
suis  Collectorib.  prò  censu  tres  marcas  argenti  ut  dicli  fratres 
dare  deberent  fratribus  suis  de  ultra  mare  si  lenerent  terram 
et  camminum  predictum  de  Jerusalem  secutum  siculi  mine 
agunt,  et  quod  nulla  persona  possi t  cogere  dictos  ferrarios  ad 
faciendam  aliquam  electionem  de  aliquo  presbitero  contra  eo- 
rum  volunlatem,  et  insuper  quod  dicti  Fratres  diete  Mansio- 
u is  templi  non   possint   vendere  alienare    cambiare   terras    seu 
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conili  tare  ad  alkjuam  alienationern  facere  pos.cssioues  nec  bona 
diete  ecclesie  \el  domus  in  aliquam  personam  ordinem,  reli- 
gionem,  seu  corumunitatem  ecclesiasticam  vel  secolare  nisi  de 
consenso  et  verbo  et  voi  untate  diete  Comuni tatis  ferrariorum 
et  dictoruni  ferrariorum,  et  si  aliquo  tempore  contra  factum 
fuerit  tunc  ipso  iure  dieta  donatio  et  oblatio  veniant  in  dieta 
Comuni  tale  ferrariorum ,  et  de  omnibus  suprascriptis  terris 
possessionibus  et  bonis  et  augmentalionibus  et  bonis  acquislis 
ex.  dictis  sexcenlum  libris  mediolanensium  sua  auctoritate  i;>- 
gredi  in  tenuta  et  corporali  possessione  ut  in  eorura  re  pio- 
pria,  et  eis  committere  dicto  sacerdoti  qui  tenealur  suprascri- 
pta  omnia  conservar!  et  adimpleri.  Hanc  enim  nostre  volun- 
tatis  oil'ertionis  et  dati  atque  collationis  pagine  Oldebrando 
notario  Sacri  Pallatii  tradimus  scribere  in  qua  Ine  subter  con- 
firmans  testibus  ad  robondum  actum,  in  suprascripta  Ecclesia 
felici  ter  ....  manus  proprias  subscriptorum  Ugonis  et  Aide 
qui  hanc  Carta m  olìersionis  fieri  rogavere  manus  signa  sunt  hec. 
manus  Ioannis  Subei  et  Oldrandi  de  Cavrana  lege  romana  vi- 
vens  testis.  Judex  regis  Azo  qui  .  .  .  hec  scripta  refirmo. 


Signa  maini  suprascripti  amici  de  Odolonis  de  Foro  et  alii 
plures  rogati  testes.  —  Ego  suprascriptus  Oldeprandus  no- 
tari  US  saeri  palalii  rogatus  scripsi. 

Intorno  a  quest'atto  si  veggano  le  Storie  Bresciane,  t.  IV,  p.  139. 

XX. 

(  Anno    1105  ) 

La  chiesa  di  $,  Giusto  in  Medole. 

Bacchili!  t. 

Viene  riconfermata  da  una  Bolla  di  Pasquale  li. 

XXI. 

(  Anno  1105  ) 

Il  monastero  di  e.  Giulia. 

Contratto  privato. 

Inedito  2. 

....  Laurentina  de  loco  Alfiano  investe  Giovanni  Bono  di  un  fondo 
pure  in  Alfiano  lecum  qui  dicitur  Case  de  Bilisino. 

i.  BECCHINI,  Istoria  del  Monastero  2,  Codice  Diplomatico  Q  ni  rimano - 
Padolirouense    -   p.   57,   Appaici,  sec.   XII,  t.   V,  a    1105. 
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XXII 

(  Anno   1106  ) 

11  castello  di  Monticelli, 

Lupi  |, 

Nos  Gìsla  f.  q.  Alberti  de  loco  Martinengo  eie.  e  Natelmo  di  Gisal- 
berto  conte  di  Bergamo  vendono  a  Lafranco  di  Pedrengo  la  loro  parte  dei 
castello  di  Monticelli  in  terni.  Brix.  presso  l'Olio,  colla  cappella  ivi  di 
s.  Silvestro. 

XXIII. 

(  Anno  1107   —  8  luglio  ) 

I  conti  di  Desenzano  2. 

Inedito  3. 

Matilde,  contessa  e  vedova  di  Ugone  conte  di  Desenzano,  lascia  am- 
plissimi beni  al  monastero  di  s.  Tommaso  in  Acquanegra. 

Anno  Dominice  Incarna tionis  millesimo  centesimo  septimo, 
octava   die  Julii   lndictione   quinta   decima.   Matilda    Comitissa 
uxor  q.m  Ugonis  Comitis  de  Disenzano  monasterio  Sancti  Tho- 
mee  Apostoli  sito  in  Aquanegra  prò  anime  sue  mercede  ordi- 
navi! ita,  ut   si  obietti   sine  filio,  vel   filia  ......  predictuui 

Monasteriuui  babeat  quidquid  ei  pertineat  in  territorio  .... 

Asule,  et  Moso,  et  de  Mar  care  già,  cum  omnibus  rebus  ad  earfem 
castra,  vel  ad  eas  Curtes  pertinentibus  cum  casis,  et  sedumi- 
nibus,  et  Capellis  tam  infra,  quam  foris,  ut,  dictum  est,  tam 
Casis  cum  seduminibus,  seti  Tetris,  Vineis,  Campis,  Pratis, 
Pascuis,  Silvis,  Piscationibus,  Venationibus,  Molendinis,  Ri- 
pis  Rupinis,  usibus  aquarum,  aquarumque  ductibùs,  Salletis 
(forte  salectiis)  Fontaneis  cultibus  et  incullibus  divisis  et  in- 
divisis,  una  cum  fìnibus ,  terminis,  et  accessioni  bus,  et  cnm 
omni  iure  sibi  pertinente  in  integrimi.  Si  vero  predicta  Ma- 
tilde obierit  vivente  Filio  vel  Filia,  babeat  iam  dietimi  Mona- 
steri um  predieta  castra  et  curtes,  videlicet  M  arcar  e  giani ,  Alo- 

1.  LUPO,  Cod.  Dipi.  Bergom.  t.  II,  errò    poi    nel    confondere    questa 

coi.  846.  Matilde  colla    celebre  di   Booifa- 

2.  Stemma  dei   conti  di  Desenzano.  ciò:    da    qui    Terrore  del    nostro 

3.  Dalla    miscellanea  Zamboniana  I,  Desenzano  dallo    Zamboni  scam- 

ove  lo  dice  estratto  dal  Registro  E  bialo  per    quello  di   Modena.  — 

del    Comune    di    Monteohiaro    a  Storie  Bresciane ,   tomo    l v»      pa 

carte  2!.    Ma  .1    dotto  Zaroboui  gina   220.  223. 
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sum  et  Isolani  cum  omnibus  rebus  sibi  pertinerrtibus,  ut  su- 
pralegitur  in  integrimi,  et  omnes  res  sibi  pcrtinentes  in  terri- 
torio Curtis  etCastris  Ile  do  Idi  s  co,  et  in  Gausegnano,  et  in  Casale 
allo,  et  in  Salalino  (forse  Sarazino),  et  in  Castello  nuovo,  et 
Bazolano ,  et  in  liamedello  de  supra,  et  in  Castello  Vifredi , 
et  in  Casale  majori,  et  in  Ravaria,  et  in  Mezzano,  et  Carpene- 
tulo,  et  in  Casale  Pauli,  et  in  Territorio  Curtis  et  Castri  Monte  ela- 
ro, et  in  Calcinalo,  et  in  Lonato,  et  iu  Pradizzo,  et  in  Discen- 
zano,  timi  infra  ipsum  Castrato,  quantum  et  foris.  Post  ejusdem 
Metiide  discessuni  habeat  idem  Monasterium  totas  iam  dictas 
res  iure  proprietario,  et  quidqnid  inventimi  fuerit  in  sua  por- 
tone ubique  ex  hac  parte  Olei  omnia  iti  integrum  prò  anime 
Mie  mercede,  et  Cgonis  viri  sui,  et  fìliorum,  filiarumque  sua- 
rum,  nec  mihi  lieeat  ullo  tempore  nolle,  quod  voliti,  sed  qnod 
a  me  hic  semel  factum  vel  eonseiiptum  est,  inviolabiliter  ob- 
servare  promitto,  et  pergamenam  eum  altramentario  de  terra 
levavi t,  me  Ugonem  Notarium  scribere  rogavit,  in  qua  sub- 
scripsil  confìrmans  testibus  obtulit  roboraudum.  Aetum  est  in 
loco  Descenzano   felieiter.    —    Signum  -[  manns    ista   Matilde, 

que  liane   carta  in    Ordinalionis  fieri    rogavit. 
Signa  -|-  -J-   -J-   -j-   -J-   -f   -f   manum   Gandulfì   fìlii    Rai  mundi,  et 
Ugonis    fìlii    eius,   Lanprandi    ludicis,    Girardi    de  Mantua, 
Mairaldi    de   Discenzano,   Valdigni    fìlii    eius,    Atticherj    de 
Capriano  rogatorum  testium. 
Ego  Asolensis  Ugo  Scriba  Notariusque  hoc  rogatus  scripsi. 
Ego  Boso  Sacri  Pallatj  Notarius  Autenticum  liujus  exempli  vidi 

et  legi  ad  confìrmandum  me  subscripsi, 
Ego  Yido  sac.  P.  Notarius  autenticum  huius  exempli  vidi,  legi, 

et  ad  confìrmandum  me  subscripsi. 
Ego  Joannes  Bonus  Domini  Henrici    Imperatoriis   Notarius   au- 
tenticum  hujus    exempli  vidi  legi  et   quod   in   eo   conti ne- 
batur  ita  hic  scripsi  nil  addendo,  nec  minuendo  preterquam 
in  litteras  seu  sillabas  conponendo  I . 

1.    Devo    alla    gentilezza    del    sacer-  s.   Francesco,    la    comunicazione 

dote  Antonio   Lodimi,  Rettore  di  di   questa   carta   importantissima. 
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XXIV. 

(  Anno    1107  —  11  maggio  ) 

Il  monastero  di  s.  GiuK&a. 

Margarino  1. 

Pasquale  II  riconosce  i  privilegi  del  monastero,  esonerandolo  da  qual- 
siasi giurisdizione. 

V.  Idus  Maii  Ind.  XIV.  A.  MGVII  Datura  Laterani. 

XXV. 

(Anno  1108  —  2  dicembre  ) 

E  f  bn  b  e  o. 

Inedito  2. 

Rica,  vedova  di  Oldiìio  da  Erbusco,  riceve  il  saldo  d'  una  pezza  di  terra 
venduta.  Si  omette  la  pubblicazione  perchè  di  nessun  conto. 

XXVI. 

(  Anno    1109  —  ...  aprile  ) 

La  chiesa  di  s.  Giovanni  Evangelista. 

Contratto  privato. 

Inedito  3. 

Anno  ab  Incarnatione  D.  N.  I.  G.  MCIX.  die  domenica  que 
est  de  mense  aprilis  Indictione  secunda,  in  suburbio  Urbis  Bri- 
xiae  apud  Ecclesiam  s.  Ioannis  de  Foris  presentia  bonorum  bo- 
minum  quorum  nomina  subtus  leguntur,  per  lignura  qucd 
sua  tenebat  marni  investivi t  Bertenda  relieta  q.  Ioannis  de  Er- 
busco predictam  Ecclesiam  s.  Ioannis  per  presbiterum  Petrum 
Sacerdotem  ipsius  Ecclesia  de  jure  abitationis  quod  babebat 
in  domo  una  terranea  ex  parte  suprascripti  Ioannis  q.  mariti 
sui  que  est  posita  juxta  ortum  ipsius  ecclesia  et  juxta  viam 
publicam  ita  ut  predictus  Sacerdos  cum  confratribus  predicte 
ecclesie  vel  sui  per  tempora  successores  faciant  ex  inde  a  pre- 
senti die  quidquid  eis  fuerit  visum  opportunum  ad  utilitatem 
ipsius  Ecclesia3  sine  contradictione  predicte  Bertende  vel  suorum 
beredum,  et  liane  investituram  et  cessionem  babitationis  quam 

(.  Marcar.  Bull.  Casin.  t.  II,  con-     3.  Esiste  in   copia    csaltissima  negli 

stit.  CXXX  pag.  123,  124,  125.  Annali  manoscritti  eli  quella  chic- 

2.  Cod.   Dipi.  Quirin.    -    sec.  XII:  sa   presso   l1  Archivio    prepositu- 

rale  di  essa. 


DIPLOMATICO  87 

habebat  in  predicta  domo  fecit  ipsa  Bertenda  cum  consensi!  et 
Consilio  Martini  nepotis  sui  in  suprascriptam  ecclesiam  per 
jam  dictum  sacerdoteua  Petrum;  et  accepit  prò  hac  cessione 
et  investitura  a  parte  ecclesie  solidos  undecim,  quos  ipse  presbiter 
dedit  ejusdem  Bertende  corani  testibus  hic  subpositis  qui  hu- 
jusmodi  interfuere  conventui.  Hi  sunt  Gerardus  filius  Vivalde, 
Albertus  Maniscalchus,  Lafrancus  de  Cotogne,  Albertus  de  Bor- 
chonato,  Andreas  de  Cotogne,  Marci nus  de  Cellatica. 

Ego  Gerardus   jurisperitus   hujusmodi   instrumentum  eie,  .  ,  . 

XXVII. 


(  Anno  UH  —  .  .  maggio  ) 

Rodengo. 


Contratto  privato. 


Inedito  1. 

Anno  ab  incarnatione  dni  nostri  ihu  Xpi  millesimo  cente- 
simo undecimo  mense  madii  ind.  IV,  Constant  me  Lafrancus 
filius  quondam  ati  de  loco  Ro  dingo  q.  professus  sum  lege  vivere 
salica  accepisse  etc.  ...  ad  te  Iohannes  de  loco  Dunello  argen- 
timi denarios  bonor.  solidos  triginta  duo  finitum  precium  etc. 
prò  pecia  una  de  terra  etc.  loco  Dunello  etc. 

Actò  loco  Comezano  feliciter  etc. 

XXVIII. 

(  Anno  1118  ) 

Girardo  priore  di  s.  Pietro  in  monte. 

Frammento  d' investitura. 

Inedito  2. 

In  Cristi  nomine  etc.  Dnus  Girardus  Prior  Monaslerii  s.  Petri 
quod  est  constitutum  in  Monte  una  cum  Uberto  Advocato  pre- 
dicti  Monast.  investivit  Girardum  fìlium  Rethaldi  de  Civit. 
Brixia?  (de' beni  e  ragioni)  in  loco  Nebulento  etc.  Factum  est. 

.  anno.  M.  C.  XVIII.  Sono  soscritti  i  monaci  Lan- 

dulfus,  Albertus,  Johannes  etc. 

t.  Autogr.  nell1  Archivio  dell' Ospi-  il    sig.    D.   Antonio    Lodrini.  — 

tale  di  Brescia.  Luchi,  Cod.   Dipi.    Brix.    auto- 

2.  Dalle  Schede  Zamboniane  presso  grafo  Labus.  pag.  46. 
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XXIX. 

(  Ari.   1119  —  18  ottobre  ) 

11  conte  Bosone. 

Suo  atto  privato. 

Inedito  t. 

Ego  Ubertus  fs.  q.  Bosonis  item  Coraitis  et  Bertae  ejus  uxor, 
quae  professa  sum  ex  natione  mea  et  jure  viri  mei  lege  vivere 
Alemanorum  ipso  viro  mihi  consentente  et  subtus  confirman- 
te, damus  Ottoni  Piscine  proprietatem  cum  omnibus  que  de 
nostro  ubicumque  ex  Castris,  et  extra  tenere  prò  fundo  cum 
casis,  quam  tetris,  sediminibus  silvis  pascuis,  rupibus,  salectibus 
piscationibus,  aquis  aquarumque  duclibus,  cultis,  et  incultis, 
divisi»,  et  indivisis,  et  cum  omnibus  adjacentiis,  et  pertinentiis 
slììs  in  integrum  in  fossa  Capraria,  et  in  Comesagio,  et  in 
Marcariggia,  in  Rodendisco,  et  Jsula,  et  in  Mosio  et  infra,  et 
ad  confirmandam  liane  cartam  donationis,  ut  donationis  mese 
accipimus.  —  Kos  qui  supra  Ubertus  Co.  et  Berta  Jugalis  a  te 
Ottone  Piscine  accip.  Launechild  Crosina  una,  ut  hec  mea  do- 
na tio  firmi t.  permaneat,  atque  persistat.  —  Actum  hoc  est  Mar- 
cariggia felici  ter. 

La  data  mi  risulta  dal  Visi  e  dal  bravo  Racheli  (Memorie  di  Sabbio- 
neta,  p.  173);  il  Mangini  non  la  dà. 

XXX. 

(  An.  ti  16  —  .  .  gennajo  ) 

Giovanni  Brasato. 

Inedito  2. 

Vicino  a  recarsi  in  Terra  Santa,  rilascia  alcune  dichiarazioni. 

Anno  dm  ab  incarnatione  ejus  millo  CXVI  mense  januatii 
Ind.  XIIII  presentia  honorum  hominum  quorum  nomina  subtus 
leguntur.  confessus  fuit  dominus  Johannes  Brusiadus  habitator 

i.  Vedi  P  albero    genealogico  Boso-  presso  la  Quiriniana.  Il  Biemmi, 

niano  da  noi  pubblicato  -  t.  IV,  citando    le   sue    Cronache,    f.  2, 

p.   120.  —  Lo   ricorda  il   Verci  manoscritto    perduto  ,    ricorda  il 

nelle  Mera.  Mant.  t.  II.  —  Il  Man-  Testamento  dui  Ioannis  de  Bru- 

GINI  (Storie  Asolane  in  ed.  presso  xlatis  a.  1146,    da  lui  probabil- 

di  me,  Cod.  n.  180,  carte  17  J  ci  dà  mente  posseduto,  ma  del  quale, 

Finterò  documento,  che  dobbiamo  siccome  al  solito,  non  ci  dà  pure 

a  lui,  benché  zeppo  d'errori.  una   virgola  (BlEMMl,   iodicc  del 

2.   Dal    Llber    Poteris    Brixie,   Cod.  Lib.  Poteris  presso  di  me,  Cod, 

Pergamenaceo     Municipale,    ora  u.    132). 
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de  castro  JPulpUiì*  quod  usque  ipse  ncque  pater  ejus  sol.  do- 
min us  Albertus  biaticus  ueque  avus  ejus  sol.  dnus  Oprandusde 
muzo  aliud  aquisiverunt  a  sancto  Vigilio  de  Trento  nisi  so- 
la ramodo  fìctuin  in  loco  Fani  «eque  sanctus  Vigili us  ullo  tem- 
pore aliud  hauit  in  loco  Fani  «eque  aliud  ei  datum  fuit  in 
predicto  loco  nisi  solum  fìctum.  Et  confessus  et  manifestus  fuit 
quod  homines  de  Fano  non  debent  dare  ei  neque  fodrum  ne- 
que  albergariam  neque  dorainicum  prò  sancto  Vigilio  neque 
iillam  condictionem  nisi  solum  fìctum.  Et  hoc  fecit  jamdictus 
dnus  Iohannes  amore  dei  omnipotentis  et  timore  sanciissimi  lo- 
ci sepulcri  dni  nostri  lesa  Christi  ubi  ire  volebat  juravit  ad 
sancta  dei  evangelia  ita  verum  esse  per  omnia.  Et  promisi t 
per  se  et  per  suos    beredes   bominibus  de  Fano  quod  non  ve- 

niret contra  hoc  ullo  tempore  suo  pena  L  lib.  veteris 

monete  et  pena  soluta,  breve  maneat  in  suo  robore.  Haec  pro- 
missio  facta  est  alberto  de  Fano  et  Vitali  et  Iohanni  de  pre- 
dicto loco  fani  suo  nomine  et  vice  omnium  suorum  viciniorum 
—  Ibi  fuere  Ioannes  de  Monticelli)  et  dnus  Lafrancus  de  Marcio 
et  dominus  Ribaldus  de  Breno,  et  dominus  Albertus  de  Cerno, 
et  dominus  Loterius  inter  ejus  et  Custaucius  de  Siano  et  bo- 
naldus  de  Amforo  testes  rogati. 

XXXI. 

(  Anno  1123  —  »6  marzo  ) 

1  monaci  di  Leno. 


Zaccaria  2. 


Callisto  papa  riconferma  le  loro  proprietà. 


XXXII. 

(Anno  1123  —  10  febbrajo) 

Il  monastero  di  s.  Eufemia. 

Margarino  3. 

Callisto  li  riconosce  a  Pietro  abbate  di  s.  Eufemia  in  Brixiensi  Par- 
rochia  in  latere  monlis  qui  Digtius  dicitur,  i  privilegi  e  le  proprietà  mo- 

1.   Eccovi   quel    Brusato    autore    di  2.  Zaccaria,  dell1  antichissima  Badia 

quella  vendita  fatale  del  suo  Voi-  di  Leno  -  Venezia   1767,   docu- 

|»ino,  che  poi  fu  causa  di  tanta  mento  XXI. 

guerra  fra  i  Comuni  di  Bergamo  3.  MARGARINO,    Bull.    Casin.    t.    IIy 

e  di  Brescia.  pag.   136. 
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nasliche,  cioè  Caatrum  s,  Euphemice  cum  capello,  s.  Maria,  Binano,  Zuco, 
Baine  (Game?)  Silvole,  Curtem  Rezali,  cum  castro  et  capella  s.  Petti, 
.  .  .  Virle,  Dislone  (Vestono)  Alpes  Leiine,  la  corte  di  Mazano  cum  ca- 
stro Turribus  et  Capella  s.  Bartolomei  e  s.  Margarite  medietatem  Castri 
Carzagì,  e  quanto  aveva  in  Plebe  de  Gavardo  et  in  plebibus  de  Salaude, 
Materno ,  Tuscolano ,  Gargnano  .  .  .  in  Brixia  .  .  .  in  Franciagoba  (sic) 
in  Cubiate,  in  Visso  capellam  s.  Euphemice,  in  Fontasio ,  in  Burno  .  .  . 
in  plebe  Civitatis,  in  Lauze,  in  Pascardo,  in  Niardo  in  Aune  .  .  al  Molla, 
Curtem  Leole  cum  castro  et  capella  s.  Martini  in  Cassavico ,  in  Calino. 
in  M  diano,  in  Mistriano,  in  Rodelianum,  in  Garzano,  in  D anello. 

Datum  Lalerani  IV  Idus  Febr.  a.  MCXXIII  Ind.  I. 

XXXIII. 

(  Anno  1123  —  3  aprile  ) 

Il  monastero  di  s.  Giulia. 

Margarino  I. 

Callisto  II  gli  conferma  le  sue  benemerenze  e  proprietà. 
Actum  Laterani  III  Non.  Aprilis  Ind.  I,  a  MCXXIII. 

XXXIV. 

(  Anno  1123  —  3  aprile  ) 

11  monastero  di  s.  Faustino  riconfermato. 

Doneda  2. 

Callisto  II  riconosce  l'istituzione  monastica  fondata  dal  beato  Rampcrto. 

XXXV. 

(  Anno    1123  ) 

La  rinnoT.  del  decreto  di  Corrado. 

Inedito  3. 

Rinnovazione  a  Giovanni  vescovo  di  Brescia,  già  da  noi  descritto  al  1037. 

In  Nomine  sancte  et  Individue  Trinitalis.Henricus  quintusetc. 
.  .  .  concederemus  sancte  Brixiane  Ecclesie  dedicate  in  honorem 
Beate  Marie  semper  Vii'ginis  q.  est  caput  ipsius  Episcopii  Mo- 
nasteria,  Abbatias  Curtes  plebes  vel  scriptiones  et  precepta  no- 

1.  MARC  Bull.   Casin.  tomoli,  pa-     3.    Nel    Registro     Membranaceo     A 

gina  137,  138.  dell'  Archivio  vecchio  Municipale 

2.  Doneda,    Lettera  al   Biemmi   sui  di  Brescia,  a  carte    200.  —  Ne 

corpi  dei  ss.  martiri  Faustino  e  parla  V  Ughelli,  hai.  Sacr.  1.  IV 
Giovila.  Brescia  1752.  —  Cod.  — ed  il  Faino,  Coeluvi  Brix.  Eccl. 
Quiriuiano  E,  I,  11  ^Storie  Ho  per  altro  qualche  lieve  so- 
di varie  tetre  del  Bresciano  spetto  della  sua  genuinità. 
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mi  nati  in  Monta  m  de  Caste  ne  citilo  cuna  siisra  cunctis  quoque  in 
ibi  pertinentibus  et  Montem  Digum  cuna  suo  Circuito  in  in- 
tegrimi plebem  quoque cura  suis  pertinentiis  Fortas 

civitatis,  Districtum  Ecclesiasticoruna  omnemque  pubblicani 
functionem  ipsius  civitatis  tam  intus  quam  foris,  in  circuilu 
per  quinque  miliariorum  spatia,  ambas  insuper  ripas  flunai- 
nuni,  Olei  videlieet  et  Mclle  que  ad  nostrani  pubblicani  Iuri- 
scliclionem  et  domiiiium  pertinent  ab  eis  scilicet  locis  ex  qui- 
bus  ipsa  flumina  surgunt  usque  duna  eadem  flumina  in  Padum 
eie...,  (Fedete  piccolo  dono!  è  una  replica  di  quello  di  Corrado). 

Testes  sunt  Conradus  Argentinus  Valtberus,  Troia  nus  Eps. 
Conradus  dux  Svevorum,  Otto  Comes  Palatinus,  Burgundie  Eono 
de  Mirembete,  Brusardus  de  Gastenedulo,  Rogerius  Mearnes, 
Yifredus  Armenussis  et  alii  quoque  plures. 

Actum  est  hoc  anno  Dominice  Incarn.  M.  CXXìil.  Ind.  XI. 
Anno  Regni  nostri  XXIIII  Imperli  XIII.  Datatn  Argentine. 

XXXVI. 

(  Anno    1126  —  5  settembre  ) 

BLa  piazza  di  s.  Auda*®a. 

Contratto  privato. 

Inedito  t> 

In  Nomine  Domini  Dei  Eterni.  Anno  ab  incaruatione  Dui 
uri.  Jesu  Xpi  Millesimo  centesimo  vigesimo  sex.to.  Quinto  die 
intrante  meusis  septembris  indictipne  quarta. 

Ecclesie  sci  Andree  apostoli  que  est  constructa  de  foris  pro- 
pe  portam  civitatis  Brixie.  Ego  Inglesenda  etc.  .  .  .  oderò  su- 
prascripte  ecclesie  prò  anime  mee  et  parentum  meorum  mer- 
cede. Peciam  imam  de  terra  cura  area  . . .  iuris  mei  que  est  in 
platea  illa  que  est  ante  infrascriplam  ecclesiam.  Coheret  ei  a 

mane  et  meridie  etc Actum  est  hoc  in  platea  q  est 

prope  infrascripta  ecclesia  sti  Andree. 

Signum  -j-  per  imposicionem  man  infrascripte  Ingelsende 
quse  hanc  cartulam  offersionis  scribere  rogavi t  ut  supra,  etc\ 

1 .  Autografo  presso  l'Archivio  prcposilurale  di  s.   Agata. 
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XXXVII. 

(  Anno  1127  —  12  maggio  ) 

doso  di  Alberto  miartSacsago. 

Lnchi  I. 

Dona  alla  chiesa  di  s.  Vigilio  loco  Carucla  alcune  proprietà.  Actum 
Quintiano.  —  Sicguono  altri  due  documenti  relativi  alla  stessa  chiesa, 
stipulati  due  anni  dopo:  col  primo  Gozone  Martinengo  riceve  dai  preti  di 
s.  Vigilio  in  loco  Carucla  il  prezzo  di  un  fondo  in  Macerata;  coli' altro  Gra- 
ziano di  Vale  Martinengo  riceve  il  saldo  d'altri  beni  pure  in  Macerata.  — 
Aclum  iti  loco  Quinziano. 

XXXVIII. 

(  Anno    1127  —  26  luglio  ) 

1  consoli  di  Brescia. 

Inedito  2. 

11  primo  documento  autentico  che  ci  parli  di  consoli  bresciani. 

Die  marlis  qui  est  de  mense  iulii.  idem  septimo  Rai.  aug. 
in  castro  de  Calepio  in  domo  comitis  ejusdem  castri,  presenti  a 
honorum  hominum  quorum  nomina  hic  sequuntur.  Videlicel 
hii  sunt  Britsatus  et  Albe  rie  as  de  lìodingo ,  et  guido  de  tale- 
cado  et  lafrancus  de  Taiuno.  et  Guasco  nus  ejus  fìlius  et  oddo 
de  regali,  et  marchisius  sereltus  et  manzo  ejus  fìlius  et  albertus 
fìlius  raterii.  et  iter  albertus  quod  dicitur  patarinus.  et  AnseT- 
raus  fìlius-  rainerii  dal  muro,  et  Petrus  fìlius  ioterii.  et  mar- 
chesius  fìlius  laureneii  ballii  et  gerardus  qui  dicitur  Pesacarnem 
de  civit  Bria.  et  otto  Barabas.  et  item  otto  malabrauca.  et  la- 
francus qui  dicitur  cavitata  et  taxonus  fìlius  q  gafarelli  de 
calipio.  per  ligno  quod  in  sua  tenebat  manu.  Goizo  cornea 
quondam  Alberti  comitis  qui  dicitar  de  Martinengo.  Inyestivit 
Obicionem  de  Ponlecarale  et  Oddonem  de  Capriano  et  Raterii'jn 
qui  dicitur  de  la  Garcia.  et  Laarenthim  Ballìum  et  Marchesi- 
nam  Husse  consules  eo  tempore  civita'is  Brixie  et  ejus  missos 
nomine  ac  vice  comunis  ipsius  civitatis  brixie  et  dui  Pillarti 
dei  gratta  brixiensi  episcopi.  Nominative  de  hoc  toto  iuris 
ipsius  goizonis  qd.  ipsi  pertinebat  de  loco  et  curte  de  Quìnzano 

i,     ìfonurii.    Monast.    Lennensis.    -     -.    Liber  Poterti  Brix.  Codice  Porg. 
Roma   1759,   in  ("uh:.  Mim,    sec.  XIII,  presso  la  Quir. 
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causa  et  iure  pignori».  Eo  videlicet  hordine  quali  tei"  hic  subtus 
continuerit.  ila  ut  suprascriptus  goizo  comes  faci  et  Zilium  fra- 
treni   saura   post   legiplimam  etatem  ejus  zilii habere 

lìnem  quia  ipse  goizo  fecit  snprascripto  comuni  Brixice  et  ejus 
episcopo,  et  alia  faeere  idest  ut  Zilius  aliam  similiter  fìneui 
faciat  de  cinte  et  castro  Pontisvici  aut  heredes  eius  infra 
annum  unum  per  quam  sibi  requisitimi  fuerit  sine  mala  oc- 
castone  (?)  vel  beredi  eius  ex  parte  infrascripti  dui  Villani  epi 
Brixien.  vel  suorum  successorum  et  qui  prò  tempore  erunt 
et  ex  parte  comunis  infrascriple  civitatis  Brixie.  Si  vero  infra- 
scripta  finis  ut  superius  legitur  facta  non  fuerit  toto  preterdi- 
elo  spacio  iiniis  anni  inftascripti   pt  requisì  tionetn  infrascripte 

rati et  fìtus  faciende  infrascriptus  duus  villano  epi- 

scopus  vel  sui  successo res  de  eodem  episcopati!  et  comune 
infrascripte  civitatis  brixie  habeant  et  teneant  infrascriplum 
pignus  sine  infrascripti  goicionis  comitis  et  suorum  beredum 
contradictioue,  et  cum  defensione  et  sub  pena  dncentum  li- 
b  ramni  dn.  donec  ex  parte  infrascripti  Zilii  ut  superius  legi- 
tur sa  li  sfactum   fuerit. 

Factum  est  boc  predicto  die  mensis.  Anno  ab  Incarnatione 
dui  nostri  Iesu  Xti  M.C.  XX  .  VII  .  Ind.  quinta.  Interfuerunt 
infrascripti  bruxardus  et  albericus  et  guido  et  Lafrancus  et 
guascono  et  oddo  et  Marchisi us  et  manizo  et  albertus  et  an- 
selmus  et  Petrus  et  Marchisius.  et  gerardo  et  otto  et  item 
otto  et  Lafrancus  et  taxonus  testes.  —  Ego  Albertus  not.  ac 
legis  peritus  logatus  boc  testes  pignoris  scripsi. 
Si  veggano  le  Storie  Bresciane,  pag.  238  del  t.  IV. 

XXXÌX. 

(  Anno  1130  —   18  luglio  ) 

Navolento. 

Inedito  i. 

Permuta  di  beni  tra  il  monast.  di  s.  Pietro  in  Monte  e  la  pieve  di  Nuvolento. 

In  nomine  Dni  Dei  eterni  anno  ab  Incarnatione  Dni  nostri 
lesu  ebristi  millesimo  centesimo  trigesimo  interveniente  mense 
Iulii  idest  quintodecimo  Kal  Augusti  Ind.  X.  etc. 
1.  Lucm,  Cod,   Dipi.  BrLx.  pag.  47  dell1  auu.gr.  Labusiano. 
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Ideoque  placuit  atquc  bona  convenit  voi  un  la  te  inter  dnum 
Ioannem  Abbalem  Monast.  s.  Fé. tri  Monlis  nee  non  inler  Ar- 
chipresbilerum  Martiuum  officialeni  Ecclesie  ac  plebis  sancte 
slephanie  qua;  dici  tur  de  JYuvolenlo  .  .  .  ut  in  dicto  nomine 
debeant  dare  sicut  a  presenti  dederunt  ac  tradiderunt  per 
cartulam  vicissim  pars  parli  corani  Domino  Pillano  dei  Gratta 
Brixiensi  Epo  ....  Dno  Anselmo  Cardinale  Sancte  Romane 
Eccl.  in  primis  et  donno  Presbitero  Lanfranco  Preposi to  Ecclie 
S.  Majoris  Brixien.  Episcopatus  Ecclie  (si  permutano  due  pezze 
di  terra:  quella  ette  riceve  il  monastero  confina  a  meridie 
(lumen  quod  dicitur  Rodonum  a  monte  via  publica  )  In  ter- 
riere tres  sacerdotes Pbr  Albertus  de  sanclo  Faustino 

et  lovita   et   Pbr    Petrus  de   sanclo    Andrea   et   Pbr    bonus  de 
Sancto  Ioanne  qui  dicitur  de  foris. 

Signum  -j-  prò  imposi tione  manuum  Ioannis  qui  dicitur  Drusa- 
tus  et  Albertus  qui  dicitur  Brumbus  et  Gttonis  qui  dicitur 
de  Conche  et  Albersis  fìlius  qui  dicitur  Raboldi  de  Terzano 
et  Gualdi  qui  dicitur  Funel  et  Guiberti  de  Valle  testes. 

XL. 

(  Anno  1131   ) 

1/ arciprete  di  Medole. 

Muratori  I. 

Transazione  fra   il  vescovo  di   Brescia,  l'arciprete   di  Medole    ed  il 
monastero  Polironense. 

XLI. 

(  Anno   H32  —  26  luglio  ) 

I  monaci  di  Leno. 

Zaccaria  2. 

Innocenzo  II  riconferma  le  loro  proprietà  e  privilegi,  sondo  abbate  del 
monastero  Tedaldo. 

Datura  Brixie  per  manum  Aimerici  ....  Card,  et  Cane. 
VII  Kal.  Aug.  Ind.  X  .  .  .  anno  MCXXXtll  (leggi  1132  per  le 
ragioni  che  lo  Zaccaria  ci  dà). 

1.  Murat,  Ani.  Jtal,  M  .FA,  t.  V       2.  Zaccaria,  Della  Badia  di  Leno — 
pag.  270.  n,  XXII. 
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XLII. 

(Anno  1102  —  1122  —   1132  ) 

£a  chiesa  di  Castenedolo. 

Sua  fondazione,  suoi  privilegi. 

Inedito  1. 

Breve   reeordationis    quali  ter    ecclesia  s.  Iacobi  sita  in  vico 

Casteneto   iussu   Dui   Pape   Pascal is Monachos 

sanclae  Euphemie  constructa  est  et  per  Dominus  Villanus  Curie 

Ego  Pascalis  Pontifex  Romanus  Servorum  Dei  servus  prsefate 
Ecclesia?  fondamenti  primo  lapidi  -j-  crucis  signum  propris 
manibus  impriraens  earn  fieri  jussiraus  ad  honorem  Dei  atque 
defensionem fervoremque  ladronuni  et  predato- 
rum;  cui  qui  servire  curaverint  atque  beneficio  eam  honorare 
decreverit  Dei  et  sanctorum  apostolorum  Petri  et  Pauli  gratia 
et  benedictione  munitus,  pecca torum  suorum  omnium  veniam 
mereatur.  Qui  vere  hujus  nostre  preceptionis  obviare  tentave- 
rit  et  propriis  bonis  eam  spogliare  presumserit  ac  si  acerrime 
penitenti»  satisfactione  reliquerit  aeterne  damnationis  se  veruni 
esse  non  dubitet. 

Per  prefatum  Dominum   Pascalem  anno  Dni  MCII 

Siegue  un  decreto  del  vescovo  Villano  da  lui  emanato  nel  1121 ,  ma 
che  tutto  è  corroso  dalla  muffa. 

La  pergamena  o  Breve  Record,  termina  in  fine. 

Poslea  vero  cuoi  dnus  Papa  Innocentius  in  Civitate  Brixiensi 
moraretur  29  rogatu  Dni  Petii  Abbatis  monast.  s.  Eufemia?  et 
fratrum  suorum ,  Cardinalem  Anselmum  ad  prefatam  ecclesiam 
misit  qui  lectis  litteris  dni  Papa?  Pascalis  et  dni  Villani  Epi 
Brixiensis,  visa  etiam  necessitate  et  utili  tate  loci  et  que  .  .  . 
secundum  Deum  ibi  facta  esse  cognovit,  a  pt'oxima  s.  Iacobi 
usque  ad  octavum  diem  ejusdem  Consecrationis  confirmavi  t, 
euntes  autem  ad  predictam  ecclesiam  et  redeuntes  infra  pie- 
scriptos  dies  secure  eant  et  redeant  et  quicumque  eos  ofenderiiit 

1,  Archivio  Eufeaiìano  presso  1* Archivio   dell1  Ospitale   di  Brescia. 
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nisi  infra  triginta  dies  satisfeeerìnt    excomuiiicalioni   sciant  so 
subjacere. 

Ego  Jnselmus  presbiter  Cardinaìis  firmando  supscripsi. 
Ego  Magnifredo  Dei  gra  Brixiensis  Episcopus  firniaTido  subscr. 
Ego  RaimunduS  Dei  gratia  Brixiensis  epus  firmando  subscripsi. 
Ego  Cavalchanus  Dei  gratia  Brix  Ep  liane  confirmationem  vidi 
et  legi   et  eam  confirmavi  et  approbavi  et  me  subscripsi. 

XLII3. 

(  Anno    1132  ) 

iHEioccnzo  II  in  Brescia. 

Muratori  I. 

Sua  Bolla,  da  lui  firmata  nella  nostra  città. 

XLIV. 

(  Anno  1132  —  30  agosto  ) 

Pupa  Innocenzo  a  Brescia, 

Margarino  2. 

Privilegi   e  beni  descritti  e  riconfermali  al  monastero    bresciano   di 
s.  Giulia. 

Datura  Brixia?  a.  MCXXXIII  (1132)  III  Kal.  Septem.  Ind.  X. 

XLY. 

C   Anno   1132  —  10  agosto  ) 

Le  proprietà  del  monastero  di  s.  Faustino. 

Margarino  3. 

Innocenzo  11  ad  Alberto  abbate  di  g.  Faustino  e  Giovita  quod  in  Bri- 
xiensi  suburbio  siium  est,  ricordata  la  fondazione  fattane  dal  vescovo 
b.  Ramberto,  e  le  Bolle  pontificali  di  Stefano  e  Callisto,  riconferma  la 
chiesa  Omnium  Sanctorum  in  Castro  diete  Civitatis,  la  chiesa  di  g.  Ma- 
.ria  in  Vergnano  4,  s.  Michele  di  Corticelle,  s.  Zenone,  i  beni  di  Fiumicello, 
di  s.  Maria  in  Mezzane,  s.  Stefano  in  Sale,  l'Ospitale  di  Denno,  la  breda 
di  s.  Faustino,  il  Campus  Malxus.  Castrum  Turbole  cum  eccl.  s.  Andree 
infra  castrum,   colle  due   chiese  di    s.  Martino   e   s.   Cassiano,    Curtem 

1 .  Murat.  Anliq.  hai.  t.  VII,  f.  366.     3.  Marc.  Bull.  Casin.  t.  II,  carie  114, 

2.  Buttar.  Casta.  I.  II,  const.  CLV,  145,  i 46,  con.  154,  e  Cod.  Quir. 

pag.    146-147.  —  Cod.   Quiriti.  E,  I,  11. 

L   V.  a.   1133.   Autogr.  Pergam.       4.   Or  posseduta   da  mio  fratello. 
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Bucnni  cum  Castro  et  Capella.  Medietatem  Castri  Vulpini  cnm  ecclesìa 
s.  Stefani  infra  Castrum,  et  extra,  eccl.  s.  Gervasii  In  Cimmo  Eccl. 
s.  Faustini  ...  e  le  proprietà  del  monastero  in  Asola,  Calcinato,  Iseo, 
Pisogne,  Botticino,  s.  Vigilio,  Monticelio,  Provezze,  Gussàgo,  Rivatica, 
Carpenedolo,  Remedello,  et  Pontecarolo. 

Datum  Brixiae  per  manum  Aimerici  Sancte  Rom.  Eccl.  Diac. 
Card.  IV  Idus  Aug.  Ind.  X  Incarn.  Dni  —  Ann.  MCXXXIII, 

XLYI. 

(  Anno   1133  —   .  .  giugno  ) 

La  cripta  o  confessione  di  s.  Apollonio  *. 

Atto -privato.  (Stor.  Brcsc.  t.  IV,  p.  242;. 

Inedito  2. 

Die  Dominica  q.   est  de  mense    junii   in  confessione  sancti 

Apollonii  presentia  honorum  hominum  etc Ariprandus 

filius  q.  Beboni  de  loco  Decentiano   fecit  finem  etc de 

pecia  una  de  terra  juris  eccl.  s.  Desiclerii  q.  est  in  loco  Canta- 
neddo  etc.  Actum  est  hoc  hanno  dni  M.  C.  XXXIII,  etc. 

Ibi  fuere...  Marchesius  de  Lavellolongo,  Ariprandus  FabactCi 

XLVII. 

(  Anno   1133  —  30  agosto  ) 

Papa  Innocenzo  il  a  Brescia. 

Margarino  3. 

Bolla  pel  monast.  di  s.  Giulia.  —  (Data  Brix.  Ili  Kal.  sepi.), 

XLVIIt. 

(  Anno  1135  —  il  aprile  ) 

11  gastaldo  di  ».  Giulia. 

Inedito  4. 

\uaso  de  Pompiano  investe  Odone  gastaldo  e  messo  di  Costantina  ahi», 
di  s.  Giulia  d'alcune  terre.  Una  di  queste  prope  fossatum  ipsius  ville. 

1.  Ehi  ciò  P antichità  di  quella  basi-  dalle  pergamene  Bighelli  vendu- 

lica  suburbana  di  Brescia,  che  nel  temi  dal  fu  Lorenzo  Gilberli. 

1133  serbava  ancora  la  sua  cap-  3.  Aut.  nel  Cod.  Dipi.  Quir.  sec  XII, 
pella   sotterranea,  uella  quale  fu  —  Marc  Bull.  Cas.  t.  II,  p.  1  46. 

soscritta  la  carta  presente.  -a-  Storie  Bresc.  t.  IV,  p.  243. 

2.  Aulogr.  presso  di  me,  pervenutomi  4.  Cod,  Quir.  -  t.  V,  seci  XII>  p.  II. 

Odorici,  Storie  Brcsc.  Voi.  V.  1 
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XLIX. 

(  Anno  U36  —  9  ottobre) 

U  campo  reale  a  Casalniagglore. 

Margarino  I. 

Lotario  III  riconferma  i  beni  e  le  benemerenze  del  monast.  di  s.  Giulia. 
A.  MCXXXVX  VII  Idus  Gctobr...  Act.  in  Campo  Casalis  Ma  Jori. 

L. 

(Anno  1136  —  7  novembre) 

Il  porto  piacentino. 

Inedito  2. 

Arduino  vescovo  di  Piacenza  promette  al  monastero  di  s.  Giulia  la  con- 
servazione del  porto  (Stor.  Bresc.  t.  IV,  p.  246). 

In  die  sabati  q.  est  septirn.  dies  niensis  novembri.*»  in  civi- 
late  Placentia  in  palacium  epi  in  presencia  bonoriim  hominum 
quor.  nomina  subtus  leguntur  dominus  Arduinus  eps.  episcopio 
sce  piacentine  ecclesie  prò  amore  dei  et  precepto  imperatoris 
lotharii  et  rogatu  domne  Co  ns  fantine  abbellisse  monasterii  sce 
lidio,  do  Brixia  p.  missos  suos  suscepit  portimi  placentinum 
cum  omni  jure  et  usum  ad  illum  pertinentem  ut  defendeiet 
et  conservarci  ad  utilitatem  predicti  monasterii  donec  predicte 
abbatissa  vel  collegium  prefate  ecclesiam  voluerit.  Ad  liane 
quoque  convencionem  confìrmandam  preclictum  episcopum  q. 
supra  dictum  est  tota  bona  din  facere  Oddoni  gastaldo  predicte 
abbatisse  stipulanti  promisi.  Inde  factum  est  hoc  anno  ab  in- 
canì, dni  uri  Iliu  Xpi  Millesimo  centesimo  trigesimo  sexto.  Isto 
die  Ind.  quintadecima.  —  Ego  Arduinus  eps  ss.  —  Ibi  fuere 
lesles  Pranclum  et  Milo  de  Lavellolongo  et  albertus  fil.  ejus  eie. 

LI. 

(  Anno  1136  —  9  ottobre  > 

Il  porto  piacentino. 

Inedito  3. 

Federico  imperatore,  supplicante  Cosentina  badessa  di  s.  Giulia,  le 
rinnova  i  privilegi  monastici,  e  specialmente  il  porto  piacentino,  cioè: 

1.  MARC  Bull.  Casin.  t.  II,  p.  150.  2.  Coti.  Din.  Quir.-  sce. XII,  parie  I. 
—  ed  Aut.  nel  Cod.  Dipi.  Quir.  3.  Aul.  ma  tronco  alla  soscriz. —  Co<l. 
sce.  XII  —  Si.  Br.  t.  IV,  p.  240.  Dip.Quir.  sec.  XII,  parte  I,p.  40. 
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Po  l'I  uni  prefatac  (abatisse)  retinendum  . . .  qualinus  eps  piacen- 
ti nus  qui  p.  tempora  in  ibi  preerit  nec  non  et  cives  universi* 

si  quis  eum  sub  tra  ere  vel  inquietare  presumiseli  t  ctc 

Hunc  quidem  Porlus  pala  ti  nus   Comes  Gulielmus  ad   tempus 

sibi  violenter  usurpavit  etc eundem  comitem  pala- 

tinum  ut  per  injusta  et  violenta  usurpaticene  ipsi  abbatisse 
centum  quinquaginta  libras  componcret  p.  reclditum  ejusdem 
Portus   quos   ipse  diu   detinendo    mala    fide   perceperat  Cura 

etiam   corniti  interdicendo  injunximus  ut  nec   ipse   etc 

Prelerea  bospitale  s.  Benedicti  in  Monte  lungo  et  totum  quod 
de  Sermione  babet  et  piscaria  in  fluvio  Mentio  et  Castrimi  no- 
mini situm  in  vicinici  Garde  de  quibus  quoque  sub  obtenlu 
imperii  nostri  firmamus  ut  nullus  comes  qui  Garde  p.  tempore 
delinet  etc.  .  .  .  Itidcm  quoque  Nubilaria,  Barbadam,  Allia- 
num,  Calvatonem,  Ciconariam  etc. 

LII. 

C  Anno  1139  —  29  aprile  ) 

Il  porto  piacentino. 

inedito  t. 
Allo  di  non  molla  importanza  per  quel  porto  sul  Po   del  monastero 
bresciano  di  s.  Giulia.  Si  nomano  Nicola  da  Castello,  Arquato   e  Gioitala. 
Montegacio,  ed  Oberto  Agadi  consoli  piacentini. 

LUI. 

(  Anno    1143  —  29  marzo  ) 

Il  monastero  di  Manerbio. 

Inedito  2. 

Bolla  di  Celestino  pontefice.  Si  vegga  nel  Cod.  Dipi.  Quiriniano. 
Celestinus  eps  servus  servorum  Dei  .  .  .  Carecause  abbatisse 
sce  Marie  site  in  territorio  curtis  Minervii  etc. 

1.  Cod.  Dipi.  Quir.  -  sec.  XII,  per-  e  della  città,  non  basterebbe  un 

gamena  aulogr.  volume   in    foglio.  Registriamone 

2.  Cod.  Dipi.  Qmrin.  autogr.pergam.  i  più  singolari.  Molti   ne  ha  rac- 

nel    secolo  XII    di  quel  Codice.  colli  il  Lucili,  Cod.  Dipi.  Brix.  — 

Se  giunti  alla  metà  del  sec.  XIII,  altri  il  Biancolini,  Chiese  di  Ve- 

■volessimo  recare  lutti  li  documenti  rona  —  altri  lo  Zaccaria,  il  Gra- 

dei  monasteri  dell'agro  bresciano  denigo,  il  Faino,  il  Donala  ecc. 
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Deci  mas  quoque  terras  cultas  si  ve  incultas  etc. ...  et  celerà 
omnia  que  a  Venerabili  fratre  nostro  Manfredo  Brixiensi  Epo  sei* 
aliis  de  fìdelibus  eidem  ecclesie  rationabiliter  concessa  sunt  etc. 
—  Dat.  Lateran.  etc.  IIII  Kal.  febr.  Indict.  VII,  etc. 

LIV. 

(  Auno  1144  —  2  marzo ) 

Il  castello  di  Brescia. 

Inedito  1. 

Ottone  del  Castello  dona  ad  Alberto  utTiziale  della  chiesa  di  s.  Fau- 
stino in  Castro  alcuni  beni  (  Stor.  Bresc.  t.  IV,  pag.  273). 

Die  Iovis  quod  est  secundum  de  mense  martii  in  civit.  Brix. 
presentia  etc.  .  .  .  prope  ecclesiam  sci  Faustini  q.  lUcilur  in 
Castro,  per  lignum  etc.  Gulielmus  et  Vido  fratres  et  fìlii  q. 
Ottonis  dictus  de  Castello  et  bonarda  uxor  etc.  ...  de  loco 
Baìiiolo  fccerunt  finem  ac  refutationem  in  manus  dni  presb. 
Alberti  officialis  eccl.  sci  Faustini  q.  dicitur  in  Caster  etc... 
nominative  de  pecia  una  de  terra  in  ista  civitate  ubi  dicitur 
in  Castro  prope  istam  ecclesiam  etc.  .  .  . 

Anno  ab  Incarn.  dni  nri  Ihu  Xpi  M.  C.  XLIV  Ind,  VII. 

LV. 

(  Anno   1145-1146  ) 

Il  TescoYo  di  Brescia  e  s.  Bernardo. 

Maurini  2. 

Lettera  di  s.  Bernardo,  a  Manfredo  vescovo  di  Brescia,  eccitandolo  a 
predicare  nella  sua  città  la  crociala,  e  secondo  il  Baronio,  esortando  il  po- 
polo bresciano  ad  accorrere  sotto  le  bandiere  di  Cristo  per  la  Terra  Santa. 

1.  Autografo  Quiriniano  nel  Codice  I,  4.  Cosmee  de  Lauris  —  e  nel 

Dipi.   Quir.  -  secolo  XII.  Faino,  Coelum  Brix.  Ecclesia :  — 

2.  Neil1  edizione  Maurina  delle  opere  Veggasi  anche  il  Luchi,  Cod.  Di- 

di  s.  Bernardo  è  la  epistola  363  plom.  Brix.  che  dà  V intitolazione 
(t.  I,  pag.  327)  :  il  Baronio  l'a-  al  vescovo  ed  ai  consoli.  —  Epist. 
scrive  al  principio  del  1146.  Er-  F.  Bernardi  Abalis  Clareval- 
rava  il  Capriolo  nel  giudicarla  lensis  Manfredo  Brix.  Eccl.  Eps 
del  11 25.  Si  vegga  Tediz.  mabil-  nec  non  consulibus  et  militib.  et 
loniana  di  quella  lettera —  le  no-  universis  populis  sub  eo  consulti- 
le aU'UgheUi  del  nostro  Gagliar-  tis.  an.  1139  (!).  Sermo  nubi  ad 
<li  —  il  GlUUENlGO,  Brix.  Sacra,  vos  de  Chrisli  negolio  eie.  ...  Si 
pag.  205.  —  La  lettera  stessa  si  veggano  le  Storie  Bresc.  t.  IV, 
trova  nel  Codice  Quiriniano,  C,  p.  278. 
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LVI. 

(  Anno   1145  ) 

Padenglie,  Pozzolengo  e  M'aguzzano. 

Ughclli  I. 

Terre  bresciane  concesse  da  papa  Eugenio  a  Tcobaldo  vesc.  di  Verona, 
LVIL 

(  Anno  1146  ) 

S.  Maria  di  Mancrbio» 

lacdilo    2. 

Bolla  di  Eugenio  III  per  quel  monastero. 
LVIII. 

(  Anno  1148  —  25  ottobre) 

Bl  monastero  di  Leno. 

Zaccaria  3. 

Bolla  di  Eugenio  III  ad  Onesto  abbate,  colla  quale  riconferma  i  pri- 
vilegi e  le  proprietà  del  monastero.  —  Dal.  Viterbi  Vili  lied.  Novem.  eie. 

LÌX. 

(Anno  1148  —  9  settembre) 

I  canonici  di  Brescia. 

Gradonico  4. 

Eugenio  111  in  Brescia  con  suo  decreto  riconosce  le  proprietà  dei  ca- 
nonici della  nostra  cattedrale,  fra  le  quali,  omnes  decimas  civium  et  subur- 
banorum.  —  Dal.  apud  Leonense  monasterium  eie.  V  Idus  septem. 

LX. 

(Anno  1148  —  9  luglio) 

La  Tenuta  del  Pontefice  in  Brescia. 

Doneda  5. 
Breve  Recordationis  adventus  ejusdem  (VII  Idus  Julj). 

1.  Ughelli,  Italia  Sacra,  tomo  V,     3.  Zacc.  Badia  di  Leno  -  doc.XXIII. 
pag.  791.  4.  Gradonicus,  Brix.  Sacra,  p.  205. 

2.  Codice  Diplomatico  Quiriniaao  -      5.  Doneda,  Zecca  di  Brescia,  p.  97. 

secolo  XII,  aulogr.  —  Stor.  Prese,  t,  IV,  pag.  280. 
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LXI. 

(Anno  1149  —  8  settembre  ) 

Papa  Eugenio  ili  lai  Brescia. 

Margarino  j. 

Sua  Bolla  pel  mon.  di  s.  Giulia,  cui  rinnova  lo  antiche  benemerenze, 
Pat.  Brix.  VI  Idus  Septem.  (Slor.  Brcsc.  t.  IF,  pag.  280;. 

LXII. 

(  Anno  U49  —  li  marzo  ) 

Mai" ciac® e  Lavcllongo. 

Inedito  2. 

Rinuncia  ad  alcune  sue  querele  contro  la  chiesa  di  s.  Desiderio, 
Die  lune  quarto  decimo  die  rnensis  marcii.  In  civitate  Brixia 
in  laubia  episcopi.  Presentia  tini  Manfredi  brixiensis  episcopi 
et  domini  Raìmundi  monticlarensis  archipresb  iteri  et  ceterorum 
hominum  nomina  quorum  subtus  legnntnr  per  lignum  quod 
suis  tenebant  manibus  Marchisius  fìlius  quondam  Arduini  de 
Livello  longo  et  gualpertus  ejus  fìlius  fecerunt  finem  et  refu- 
tationem  adversus  ecclesiam  sancti  Desiderii  de  predicta  civitate 
in  manum  domini  Teudaldi  presbiteri  et  offìeialis  atque  missi 
predicte  ecclesie.  Nominative  de  omni  patrocinio  seu  advoca- 
tione  et  de  omnibus  causis  querelis  et  querimoniis  seu  placitis 
quas  adversus  jam  dictam  ecclesiam  licet  eius  ofììciales  aut  res 
ejus  aliquo  modo  habebant  etc.  .  .  .  Actum  est  hoc  Anno  Do- 
mini MCXL1X.  Ibi  fuere  etc.  ...  et  rihai  dus  de  Calcaria  et 
Johannes  Bonus  faler  et  Vitalis  monetarius  testes. 

Si  noti  questo  monetarius,  comunque  valga  forse  non  più  che  cangia  valute , 

LXIII. 

(  Anno   1149  —  15  dicembre) 

Il  porto  piacentino. 

Inedito  3. 

Sentenza  in  favore  delle  monache  di  s.  Giulia,  de  possessione  Porius 
lutine  q.  dicilur  Piacentino  . .  .  Ibi  interfuerunt  Grumerius  vicec&mes  .  .  . 
Comes  Nanlelmus  de  Crema,  Gerardus  Iurisperilus  de  porla  s.  Andree 
de  Brixia  etc.  (documento  di  non  molta  entità). 

I.Marg.  Bull.  Casin.  t.  II,  Const.  Quiriniano  —  sec.  XII. —  Slo- 

170,  pag.  1CG,  67,  G8.  rie  Bresciane,  t.  IV,  p.  280. 

2.  Autografo   nel  Codice  Diplomai.     3.   Codice  Diplomatico  Quirin,  cit, 
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LXÌV. a 

(Anno    1150  —  28  novemb.) 

£.  maria  Coperta. 

Biancolini  1. 

Investitura  fatta  in  loco  Discenciani  in  curia  Giselberti  judicis. 
LXIV.  * 

(  Anno  1148  —  20  agosto  ) 

Guido  cardinale  in  Brescia. 

Ughelli  2. 

Presente  col  patriarca  d'Aquiloja  ad  un  giuramento  di  Gherardo  da 
s-  Pietro,  scomunicato  dal  papa.  L'atto  è  firmato  in  scala  lapidea  iuxta 
Eccl.  s.  Marion  (Brix.)  infra  Curtcm  Canonicorum.  V  ha  relazione  un 
Consilium  ivi  dato  dall' Ughelli,  e  pronunciato  dal  Comes  Alrertus,  Ghe- 
rardo Bornato,  Gherardo  di  Porta  s.  Andrea,  Alberto  vessillifero  ed  Al- 
berto Obizo  do  Ponte  carato. 

LXV. 

C  Anno    1150  —  1153  ) 

Consacraz.  di  parecchie  basiliche  bresciane. 

Doncda  3. 

III.  Kal.  Aug.  Dedicatio  S.  Maria?  de  Domo 

Vili  Idus  Jan.  Dedicatio  S.  Eccl.  Johannis  Baptis. 

UH  Kal.  Nov.  Dedicatio  S.  Lamentìi 

VI  Kal.  Aug.  Dedicatio  Apos.  Petri  et  Pauli  in  Oli.  (Oliveli). 

V  Idus  Mali  Dedicatio  S.  Faus.  et  Jovit.  ad  Sa:  (sanguine m). 

Non.  Kal.  Dedicatio  S.  Alexandri  —  Sept.  Ded.  Eccl.  s.  Syri 

Kal.  Novena.  Dedicatio  Eccl.  S.  Euseb.  mar. 

XV  Kal.  Nov.  Ded.  Eccl.  B.  A  poloni 

III  Kal.  Maii  Ded.  Eccl.  S.  Martini  in  Casto  (Castro) 

III  Kal.  Mart.  Ded.  Eccl.  S.  Petri  minoris 

XIIII  Kal.   Octob.   Ded.   Eccl.  S.   Cttne.    (forse    Cristine; 

Non.  Nov.  Ded.  Eccl.  S.  Fausti,  sup.  pot.  (super  por tam}  aut pontem) 

VIII  Idus  Nov.  Ded.  S.  Martini  de  Domo 

III  Kal.  Nov.  Dedicatio  S.  Michael: 

XI  Kal.  Dee.  Ded.  S.  Salvatoris  ad  mille  virtutes 

1.  Chiese  di  Ver.  t.  V,  p.ll.pag.  203.     3.  DONEDA,  Lettera  sulle  Storie  lire- 

2.  Uguelli,  II.  Sqcr.  t.  V,  col.  788.  sciane  del  Biemrai.  1749,  t  I. 
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XIII  Kal.  Nov.  Ded.  S.  Salva,  ad  monast.  S.  Julie 

VI  Idus  Julii  Ded.  S.  Iohis  Evangel. 

VII  Idus  Maii  Dedic.  Eccl.  SU  Faustina  Majoris 
Vili  Mart.  Dedic.  S.  Faustini  in  Castro 

XI  Kal.  Dee.  Ded.  S.  Urbani 

VI  Kal.  Decem.  Ded.  S.  Zenonis  de  Foro 

Vili  Idus  Jan.  Ded.  S.  Gisanti  (forse  Grisanti) 

VI  Idus  Maii  Ded.  S.  Floriani 

Idus  Martii  ded.  Eecl.  B.  M.  Magdalene  a  Ven.  R.  Episcopo,  et 

hec  fuit  prima  ejus  consecratio  (omiss.) 

Anno  ab  Incarnatione  Millo  eentes.  L  tertio  (cioè  MCL11I). 

LXVI.  -  LXVII. 

(  Anno   1150,  e  1151  —  4  nov.) 

Virle. 

Inediti  I. 

Martino  di  Gerardo  gastaldio  de  loco  Virle,  riceve  da  Teodaldo  ed 
Ambrogio  officialibus  ecclesia  sancii  Andree  il  saldo  di  beni  venduti  loco 
Virle  ad  paludem.  —  Actum  est  hoc  in  Ecclesiam  s.  Zenonis  de  Foro. 

LXVITI. 

(  Anno  1 152  —  13  giugno  ) 

La  controversia  col  vesc.  di  Cremona. 

Muratori  2. 

Eugenio  III  decide  una  lite  a  favore  del  monast.  di  s.  Giulia,  contro 
il  vescovo  di  Cremona. 

LXIX. 

(  Anno    1152  ) 

Marioldo  da  Renialdesco. 

Investitura. 

Inedito  3. 

In  civ.  Brixiae  ad  monast.  scorimi  mart.  Cosme  et  Damiani, 

Presentia  etc  .  .  .  dna  Eimilia  abbatissa  prefati  monasterj  et 
anselmus  et  prandus  abiatici  de  eadem  civitate  ubi  dicitur 
Lavellum  longum  investi verunt  Lanfrancum  etc.  de  loco  liti- 
muldesco  de  undecim  peciis  etc.  in  Pilonesco  et  Camelongo  etc. 
Interfuerunt  passarinus  curator  eorum  etc.  .  . .  Girardus  de 
porta  sci  andrene  consul  brixkv  testes.  —  Ego  giselbertus  notarius. 

1.  Autogr.  nell'Archivio  di  s.  Agata.     3.    Lucili,  Caci.   Dipi.  Brix.    f.  104 

2.  MlJRAT.  Ant.  JtaL  t.  V,  col.  102D.  dell1  autografo. 
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LXX. 

(  Anno  1 153  —  9  giugno  ) 

Ville  sottomesse  al  inonast,  di  s.  Giulia. 

Margarino  t. 

Eugenio  papa  sottrae  dalla  giurisdizione  della  diocesi  di  Cremona,  per 
sommetterle  alle  monache  di  s.  Giulia,  le  ville  scilicet  Casali,  Villa  Ra~ 
vennensium,  Gurgo  et  Scurolo  q.  ab  antiquo  consueverant  venire  ad  eccl. 
de  Cicognaria.  Vi  si  cita  una  sentenza  di  Ariberto  archipresb.  de  Calvalono. 

LXXI. 

(  Anno    1153  —  9  dicemb.j 

Le  monache  di  Fiumicello. 

Luchi  2. 

Bolla  di  Anastasio  riconoscente  i  privilegi  di  quelle  claustrali.  Esiste 
l'autogr.  nel  Cod.  Dipi.  Quir.  sec.  XII,  pag.  64. 

LXXIT. 

(  Anno  1153  ) 

La  sentenza  di  Guido  arcid.  di  Brescia. 

A  favore  della  pieve  di  Salò.  Unico  frammento. 

Inedito  3. 

Ius  vero  parrocchiale  quod  a  longe  retro  temporibus  me- 
morata Plebs  habuerat  in  Ecclesia  ipsa  (sancii  Patri  Liani) 
in  missis  et  aliis  divinis  offitiis  celebrandis  conferendis  peni- 
tentiis  sepeliendis  mortuis,  et  pueris  baptizandis  et  in  perce- 
ptione  quartae  partis  expensarum  in  Plebe  in  campaneis  calice 
et  cseteris  omnibus  expensis  ...  a  vicinis  ipsius  Ecclesia?  per- 
solvendis  immutilatam  et  integram  statuit  conservandum. 

LXX1II. 

(  Anno    1153  ) 

Raimondo  vesc.  di  Brescia. 

Ughelii  *. 

Suo  diritto  di  sedere  nei  sinodi  alla  destra  dell' arcivescovo  di  Milano. 

1.  Marc  Bull.  Casin.  t.  II,  Const.  3.  Filippo  Tomacelli,  Risposta  ine- 
165,  pag.  173.           •  dita  alla   lettera  del  Mazzuchelli 

2.  Mommi.   Monast.    Leonensis ,    in  sulla  patria  di  Jacopo  Bonfadio. 
fine,  pag.  194,  e  FAutogr.  Quir.  4.  UGHELLI,  hai.  Sacr.  t.  V,coL  542, 


10G  codici-: 


LXX1Y. 

(  Anno    £  1 5-i  ) 

Ofrizoiic  parroco  di  Mancrblo. 

Inedito  I. 

Privilegio  concessogli  da  Raimondo  vescovo  di  Brescia, 
LXXV. 

(Anno  1 1 54  —  22  novembre) 

Lottato,  Peschiera,  Descnzano  ecc. 

Ughclli  2. 

Federico  I  riconferma  a  Teobaldo  vesc.  di  Verona  le  sue  dipendenze 
ne1  luoghi  sudd.  ed  in  Orcea  (Urceis?),  Gelcdi  (GhedfìJ,  Multano,  nonlonge  a 
fluminib.  Mella  el  Melona. 

LXXVI. 

(  Anno    «154  ) 

Asola. 

Inedito  3. 

Privilegio  di  Federico  I  agli   uomini  di  Asola.  —  Unici  frammenti. 

Et  quod  Vicari us  ac  Arcianus,  noster  Imperialis  etc...  et  Uni- 
versità tis  Terre  nostra:  Asuloe  imperialis  habeat  mernm  et 
mixtuui  ini  peri  uni  potestate  gladii  et  jus  adminislrandi  Iu- 
stitiam  civilis  et  criminalis,  et  quod  sint  cives  nostri  impe- 
riales  ....  et  ob  eorum  merita  gaudent  de  omnibus  privi- 
legi is,  et  sub  protectione  nostra  et  nostri  Arciani  Im perii 
admittimus,  et  benigne  complectimur 

LXXVII. 

(Anno    1 155   —   1!   luglio) 

Il  castello  eli  Scovolo. 

Inedito  4. 

Privilegio  di  Federico  I  (Storie  Bresciane,  t.  IV,  pag.  294  e  313). 
In  nomine  sce  et  indue  Trini tatis.  Fridericus  Divina  favente 
elementia  Romanor.Impator  et  semper  Aug.  Ad  imperialem  spe- 

1.  Archivio  dell'Ospitale  di  Brescia  -     3.  Mancini,  Slorie  Asolane,  Codice 

edArchivio Com.  di Monlechiaro.  189  della  mia  Serie  — e  Storie 

—  GRADON.  Jìrix.  Sacr.  p,  211.  Bresciane,  t.   IV,  pag.  286. 

2.  UCHELLI,  hai  Sacra,  t.V.JÌp.  Ver,     4.  Aulogr.  presso  di    me    di    provc- 

Sior.  Bresc.  t.  IV,  p.  208.  nieoaa  BigheUi,  Cod.  179. 


DIPLOMATICO  i  07 

clat  dignità  lem  nostrorum  Regum  et  Impcratornra  Katholicorum 
pia  statuta  inviolabili  ter  conservare.  Verum  etiam  nostra?  quo- 
que potestatis  auctoritate  irrefragabiliter  ea  munire.  Inde  quocl 
omnibus  Christi  et  Imperi]  fidelibus  tam  futuris  quam  pre- 
sentibus  notum  esse  volumus,  qualiter  nos  concedentes  homines 
liberos  habitantes  in  Scovolo  super  Lacum  Bcnacum  in  terri- 
torio brixiano,  cura  uxoribus  et  fìliis  ac  fìliabus  eorum,  servis 
et  ancillis  omnibus,  et  proprietatibus  et  substanciis  illorum 
mobilibus  et  imobilibus  presentibus  et  futuris  prò  maiori  se- 
curitate  sub  nostre  imperialis  potestatis  Mandiburdium  ex  in- 
tegro in  perpetuimi  recepimus.  Viclelicet  Albertus,  Vunanus 
Alber  .  .  .  Raymundus,  et  prò  ceteris  de  Scovolo  nunc  vel  in 
fu  tu  rum  habitantibus  et  prò  salutari  remedio  antecessorum 
nostrorum  regum  et  imperatorum  omnem  gratiam,  in  privi- 
legiis  eorum  qui  prò  manibus  babebant,  sibi  concessam  au- 
ctoritatis  nostre  privilegio  et  sigillo  imperiali  coniirmavimus. 
Precipimus  itaque  ut  nulla  civitas,  nuìlus  Episcopus,  Dux,  Mar- 
cino, Comes,  Decanus  seu  ali  qua  magna  parvaque  persona 
eosdem  homines  in  prenominato  loco  habitantes,  nec  perpetuo 
distringere,  pignorare  vel  calumpniari  ipresurnat.  Et  nullus 
potestative  in  eorum  mansionibus  ingredi  temptet,  nemoque 
illos  de  eorum  proprietatibus  absque  imperiali  judicio  audeat 
divestire.  Piipaticum,  tholoneum,  hostiaticum,  aut  aliquam  pu- 
blicam  factionem  ab  eis  aliquid  exigat.  Et  liceat  illis  cum 
eorum  substantia  mobili  et  imobili,  acquisita  vel  acquirenda 
sub  nostre  defensionis  mundiburdium  quiete  vivere.  Si  quis  igi-. 
tur,  quod  absit,  nostri  precepli  violator  extiterit,  componat  auri 
purissimi  uncias  centum,  Medietatem  camere  nostre,  et  inju- 
riam  passis  aliam.  Quod  ut  verius  credatur,  diligentique  ab 
omnibus  observetur,  manu  propria  presentcm  paginam  lirman- 
tcs  sigillo  nostro  insigniri  Signum  jussimus  domini  Friderici 
llomanorum  Imperatoris  Invictissimi,  —  Ego  Raynaldus  Colo- 
niensis  eccl.  ellectus,  et  archicancellarius  recognovi. 

Data  quinto  Idus  lui i j  iuxta  Veronam  —  Anno  dnice  incanì: 
Mill:  cent:  LYI  (lege  LV)  ad  Indict.  quarta  —  Anno  domini 
Friderici  Imperatoris  Regni  1111,  Imperij  vero  ejus  primo.  In 
generali  conventu  episcoporum  ceterorumque  principum. 
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LXXVIII. 

(  Anno   1156  —  8  aprile  ) 

Carpcncdolo. 

Inedito  t. 

Vendita  di  beni  fra  Gualdrico  e  sua  moglie  in  loco  Caprioli  ubi 
dìcilur  Carpendolo,  fatta  a  Gunnaro  (?)  q.  dìcilur  vexillifer.  Nei  testimoni 
è  un  Guascono  de  Bulizolo  Scutiferis  Gurinari.  Si  noti  questo  Gunnaro  ves- 
sillifero col  proprio  scudiero.  Io  lo  sospetto  vessillifero  della  lega. 

LXXIX. 

(  Anno    1156  ) 

Il  porto  piacentino  di  s.  Giulia. 

Inedito  2. 

Riconfermato  dal  pontefice  Adriano. 
LXXX. 

(  Anno   1156  ) 

Inno  bresc.  per  la  battaglia  di  Palosco. 

Breve  Recordationfs. 

Inedito  3. 

Seti  vincuntur  die  Dominico,  Presul  tunc  decorata?  Brixie. 

Sed  cura  capti  essent  in  prelio  Qui  ....  cinxit  tempora 

Rogan t  pacem  a  nostro  populo  Quibus  complentur  omnia, 

Quae  est  facta  nostro  arbitrio  Ad  annos  currat  Domini 

Jam  predicto  eoclem  Martio.  Per  que  damnantur  perfidi, 

Histe  triumphus  glorie  Anno  cujus  millesimo 

Est  tradendus  semper  memorie  Impleta  sunt   centesimo 

Acquisitus  Raimundi  tempore  Et  sexto  quinquagesimo 
Quarlaque  tunc  indictio. 

Benché  il  Lucili  ci  dia  questo  brano  come  prosa,  è  indubitata  la  sua 
metrica  natura.  Gli  è  un  inno  popolare,  epperò  preziosissimo.  La  divisione 
per  versi  è  fatta  il  meglio  che  si  possa:  colpa  gli  arbitri  dell'ant.  amanuense. 

LXXXI.  a 

(  Adho  1156  .  .  .  maggio  ) 

L'abbate  di  s.  Eufemia. 

Cradonico  4. 

Compromesso  per  lite  tra  Lafranco  abbate  di  s.  Eufemia  ed  Obizone 
arciprete  di  Manerbio. 

1.  Cod.    Diplom.  Quir.  -  sec.  XII,     3.    Luchi,  Cod.  Dipi.  Brix.  p.  6  del 
pag.  66.  mio  esemplare  e   10  dell'autogr. 

2.  Cod.  Dipi.  Quir.  -  1.  cil.  4.  Brixia  Sacra. 
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LXXXI.  b 

(1106  ...  maggio  ) 

Ermcngarda  badessa  di  s.  Giulia. 

Atto  privato  giuntomi  ora  soltanto. 

Inedito  1. 

In  laubia  dna  Ermengarda  abbatissa  etc.  La  medesima  investe  Alberto 
da  Tropedo,  Magifredo  da  Brancolano  ecc.  dei  beni  monastici  in  loco  No- 
valli,  con  questo  che  debba  dare  ut  congiura  anticum  fallum  qualum  fnit 
usum  a  dare,  triginta  et  duo  congia  de  vino  de  ecclesia  sci  Danielli.  — 
Presenti  Gezo  de  Monleclaro,  Aubizo  de  Virle,  Alberto  de  Canisulo,  Vvido 
da  porta  sci  Andrei  etc.  —  Armingarda  dei  grafia  abbatissa  a  me  facta 
usi.  Ambìzo  avocai,  ss.  ecc. 


LXXXII. 

(  Anno  1156  .  .  .  maggio  ) 

Giordano  da  Gambata. 

Fachcli  2. 

Alto  nel  quale  si  nomano  Giordano  ed  Inverardo  (Umiliali?)  da  Gambara. 


LXXXIII. 

(  Anno  1156  —  5  dicembre 

1/ abbate  di  Leno. 

Zaccaria  3. 
Bulla  di  Adriano  IV  pel  monast.  Leonen.  Bai.  Nonis  Decem. 


LXXXIV. 

(  Anno  1156  —  21  marzo  ) 

Il  castello  di  Volpino. 

Lupo  4. 

Rimesso  nelle  mani  di  Raimondo  vescovo  di  Brescia  (Storie  Bresciane, 
tomo  IV,  pagina  205). 


t.  Dall' Arch.  eli  s.  Fedele  in  Milano.  4.   Lupi,  Cod.  Dipi.   Bergom.  t.  II, 

2.  Racheli,  Storie  di  Sabbionela   -  col.  1140.  —  Gradon.  Brix.  Sa- 

zi. 1156.  era,  pag.   212,  che  reca  l'intero 

3.  Zacc  Badia  di  Leno  -  doc.  XXIV,  documento. 
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LXXXV. 

(  Anno    1157  —  26  marzo  , 

Rtchelda  badessa  di  s.  Giulia. 

Lupo  >. 

Cangia  con  Gherardo  vesc.  di  Bcrg.  alcuni  beni  (  Trcscorrc  ed  Ardesia). 

LXXXV1. 

(  Anno   1157  —  5  luglio) 

Il  porto  piacentino. 

Muratori  2. 

Convenzione  fra  Richelda  badessa  del  monastero  di  s.  Giulia  ed  il  conte 
di  Piacenza  pel  porto  piacentino,  presenti  Falerno  Stretto  e  Bosonc  Balbo 
consoli  piacentini. 

LXXXVII. 

(  Anno   1157  ) 

S.  maria  in  Conche. 

Doncda  3. 

Esame  di  testimoni  per  la  sua  costruzione. 

Pomus  de  Casalonga  per  sacramentum  lesta  tur  se  inler- 
fitisse  consecrationi  Ecclesia?  S.  Murice  de  Conciliti,  et  audisse 
Dominum  Conslanlium  fundatorem  et  a?diiìcatoieni  ipsius  Ec- 
clesia? dicentem,  Ecclesiam  illam  se  nolle  esse  ancillam  vel 
subjcctam  alicui,  nisi  Romana?  Ecclesia?.  Quibus  verbis  Episco- 
pati Hermannus  consensi!, et  ila  prcediclam Ecclesiam  consecraviL 


LXXXVIII. 

(  Anno    1157  3 

1/ infcrmeria  di  s.  Andrea. 

Inedito  i. 

Atto  privato,  di  poco  conto,  stipulato  in  infermeria  sci  Andree. 


i.  Lupo,  Cod.  Diplomat.  Berg.  t.  II,  di  quel  Codice  Diplomai,  parie  I, 

col.  1154.  scc.  XII. 

2.  Murat.  Ani.  Tlal.  t.  IV,  col.  58.  3.  Doneda,  Vita  di  s.Cost.  -p.  41  e  43. 

Si  vegga  Taulog.  Quir.  nel  l.  V  4,  Archivio    di   s.    Agaia. 
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LXXXIX. 

'  (  Anno  U58  —  16  agosto  ) 

Venzago. 

Biancoiini  I. 

Alcuni  dì  Venzago  investono  le  monache  di  Fontana  Coperta  d'alcuni  beni. 

xc. 

(  Anno  U58  —  2  gennaio  ) 

Pietro  e  Latrane©  dei  Martinenglii. 

Inedito  2. 

Infeudazione  loro  concessa  dal  vescovo  Raimondo. 

L.  S.  Die  Mercurii  secundo  die  Mensis  Iannuarii  in  Capei  la 
s.  Mariac  Monasteri!  Sancti  Cosmse  praesentia  bonorum  honiinum 
quorum  nomina  subtus  leguntur.  Per  lignum  quod  sua  tene- 
bat  manum  D.  Raimundus  venerabilis  Brixiensis  Episcopus  in- 
vestivit  Petrum  et  Lanfrancum  fratres  de  Martinengo  p.  feudum 
honorifice  nominatim  de  omni  honore  et  districto  et  Castella- 
nia  Dalegni  et  de  omni  ditelnaria  quae  modo  est  vel  prò  tem- 
pore erit  in  territorio  et  pertinentis  Dalegni  item  de  honore 
et  districto  omni  quem  habet  Epum  Brixiensem  in  Amono  item 
de  honore  et  districto  quem  habet  in  Cimbergo.  Item  de 
tota  decimaria  que  nunc  est  vel  prò  tempore  erit  in  Nico- 
linis  et  in  Calino.  Ttem  de  una  sorte  in  Turbiado  item  de 
omni  honore  et  districtum  Curtis  de  Olmo.  Item  de  omni  ho- 
nore el  districtum  Curtis  de  Colognis.  Item  de  medietate  ho- 
noris et  districtum  et  avocatrie  et  decimariae  que  modo  est  vel 
prò  tempore  erit  totius  plebatus  de  Bigolio  sive  Ecclesia  Bri- 
xiensis (sic)  in  se  habente.  Item  de  omni  honore  et  districtum  et 
avocatria  et  decimaria  que  nunc  vel  prò  tempore  erit  plebis 
de  Onano  (Oriano?)  practer  quarti  plebis.  Item  de  medietate 
decimane  que  modo  est  vel  prò  tempore  erit  et  avocatrie  et 
de  quarta  parte  honorum  et  castellarne  plebis  et  loci  Quinzano 
et  plebatus.  Item  de  tertia  parte  omnium  honorum  et  distri- 
ctum et  terre  de  Santo  Gervasio.  Item  de  medietate  honoris  et 

1.  BiANCOL.  Chiese  di  Verona,  t.  V,     2.  Misceli.   Zamb.  —  Ma  più  l'Ardi, 
parte  II,  p.  203  —  e  Luchi,  Cod.  Marlinenghi  delti  della   Fabbrica 

Dipi.  Brix.  presso  di  me.  —  ed  il    mio    Codice    n.    62. 
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districtus  et  terreni  de  Isorella.  Item  omnia  decimarla  quef 
modo  est  et  prò  tempore  erit  in  Calvi  siano.  Ilem  de  medietate 
omnium  honorum  et  districtus  et  avocatrie  Plebis  et  plebatus 
de  Navis,  Tali  modo  fecit  dictus  Domnus  Episcopus  hanc  in- 
vesti turam  quod  dicti  fratres  et  eorum  heredes  et  cui  dederit 
perpetuo  habeant  et  teneant  dictum  feudum  et  ex  eo  faciunt 
quidquid  voluerint  secundum  feudarii  usum  honorifici  sinc  sua 
et  ejus  successorum  in  dicto  Episcopatu  condictione.  Et  insuper 
promisi t  dictus  dnus  Episcopus  pio  se  et  suorum  successo- 
rum  dictis  fratribus  eorum  heredibus  et  cui  dederit  dictum 
Feudum  defendere  et  varentare  secundum  usum  feudi.  Et 
dicti  Fratres  ibi  juraverunt  Fidelitatem  ipsi  domino  Episcopo 
et  ipse  acepit  in  osculo  pacis. 

Actum  est  hoc  Anno  domini  millesimo  centesimo  quinqua- 
gesimo octavo  Indictione  sext.  Ibi  fuere  Prepositus  Benedictus 
Sancii  Petri  in  Oliveto,  et  Dominicus  et  Obizo  de  Calcaria  et 
Bazeta  de  Monteclaro  et  Gerrardus  ludex  de  Bornado  testes  etc* 

XGI. 

(  Anno   1158  ) 

Ottone  cardinale  bresciano* 

Ronchetti  1. 

Definisce  una  questione  tra  Lafranco  prete  di  s.  Fermo  ed  il  monast 
di  s.  Margherita  sul  Bergamasco. 

XCIL 

(  Anno   1159  —  20  gennaio  ) 

Le  monache  di  s.  Giulia. 

Alessandro  IH  riconosce  i  diritti  del  monastero. 

Inedito  2. 

XCIIL 

(  Anno    1159  ) 

S.  Giulia. 

Inedito  3. 

Diploma  di  Alessandro  III,  perche  il  vesc.  di  Cremona  ne  rispetti  i  diritti, 

1.  Ronchetti,  Mem.  Istoriche  della     2.  Autogr.  Quir.  nel  t.    V  del  Cod. 
chiesa  e  città  di  Bergamo    -  to-  Quir.  -  sec.   XII. 

mo  III,  lib.  XI,  a.  1 158,  pag.  105.     3.   Idem  idem. 
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XCIV. 

(An.   1160  —  6  genn.) 

martino  Lougo. 

Muratori  i. 

Si  trova  nell'esercito  di  Federico  I  con  Guelfo  duca  di  Spoleto  in 
Castrimi  Cremce. 

xcv. 

(  Anno   1160  ) 

11  vesc.  di  Brescia  invitato  al  sinodo  di  Pavia 

lederei  di  Federico  Z  (Stor.  Bresc.  t.  IV,  pag.  310  ;. 

Raderfcus  2, 

XGVI. 

(  Anno  H60  —  7  aprile) 

Due  contratti  privati  quiriniani. 

Inediti  3- 

Vendite  di  beni  in  Novalo  fatte  da  un  Landolfo  habìlator  iti  suburbio 
Vivarii  de  civit.  Brix.  (Di  poca  entità). 

XCVII. 

(Ànnn  il 60  —  5  dicembre  ) 

Il  palazzo  del  vescovo. 

In  civit.  Brix.  In  pàlatio  dui  Raimundi  supra  Solarium  s.  Martini. 

Gradonico  4. 

Sentenza  di  Raimondo  vescovo  di  Brescia,  per  lite  fra  il  vescovo  di 
Cremona  ed  il  priore  di  s.  Giacomo  di  Pontida. 

XGV1II. 

(  Anno  )  163  —  27  novembre) 

Le  monache  di  s.  Giulia. 

Margherino  5. 

Privilegio  loro  concesso  da  Federico  1,  col  quale  (Datum  Papié  apud 
s.  Salvatorelli)  determina  una  somma  annuale  per  la  costruzione  del  ponte 
al  porlo  piacentino  (L' autogr.  nel  Codice  Quiriniano,  sec.  XII). 

1.  Murat.  Amidi.  Estensi  -  parte  I,     3.  Coti.  Dipi.  Quir.  -  sec.  XII. 
pag.  343  e  386.  4.  Gradonicus,   Brix.   Sacra.   Rai- 

2.  Radericus,  De  lieo.  Gest.  Fride-  mtcndus  Epsy  pag.  219. 

nci.I,  Ub.  II.  —  B.  I.  S.  t.  VI.     5.  Bull.  Casin.  t.  II,  p.  170,  180. 

Odorici,  Stor.  Bresc.  Voi.  V.  8 
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XCIX. 

;  Anno  H64  ~  4  ottobre  ) 

Accordo  fra  la  Valcaiiionica  e  Federico  i 

Gregorio  I. 

In  nomine  Sancta?,  et  Individue  Trinitatis.  Federicus  Divina 
favente  clementia  Romano r.  Impera tor  Augustus  Clementia  Im- 
perialis  bene  de  se  merentibus  bene  scraper  facere  consuevit,  et 
duna  bene  mentis,  atq.  fldelibus  premia  digna  praebuit  animos, 
et  voluntales  minus  fidelium  ad  serviendnm  fidelitcr  Imperio, 
benigne  provocat,  et  indneit.  Ea  propter  cognoscant  universi 
iìdeles  Imperij  per  Italiani  constituti  presentes,  et  futuri  quod 
nos ,  et  Imperiali  benignitate,  et  largitione  fideles  nostros 
Milites  de  Vallccamonica  et  Homines  de  toto  Communi  eius- 
dem  terrai  prò  sua  fìdelitate  quam  in  tempore  guerra?  ad 
honorem  Imperij  sempcr  scrvaverunt,  prò  ipsis  preclaris  servi- 
tijs  qua;  nobis,  et  Imperio  semper  exhibuerunt,  ipsorumq.  bona 
mobilia  et  iramobilia,  qua?  mine  babent  aut  in  posterum  Deo 
ìuvanle,  rationabiliter  acquirere  potuerunt  sub  nostram  Impe- 
rialem  defensionem  ac  protectionem  suscepimus  eisque  liane 
promissioneni  sub  piena  certitudine  facimus.  Quod  Terram  de 
Vallecamonica,  et  eius  Milites,  et  homines  nulli  unquam  Ci- 
vitati  nulli  Communi  nulli  Episcopo,  vel  Marchioni  vel  Co- 
miti  nulliq.  Persone  concedemus  vel  clonabimus  Nec  ab  Impe- 
rio aliqua  donationc  alienabimus,  séd  ad  honorem  et  servi- 
tium  soli us  Imperi],  et  nostrum  libere  et  secure  semper  eos  vo- 
lumus  retinere,  honorare,  et  conservare.  Quos  etiam  ab  omnium 
aliorum  servitute  et  Dominio,  et  Exactione  nostra,  Imperiali  au- 
ctoritate  excipimus,  et  omnino  absoluimus  suamq.  libertalem, 
et  sua  iura  suumq.  districtum  super  terram,  et  super  Homines 
suos  eis  benigne  concedimus,  et  confirmamus  statuentes,  et 
Imperiali  edicto  praccipientes,  ut  nullus  Archiepiscopus,  nullus 
Episcopus,  non  Dux,  non  Marchio,  non  Comes,  non  Civitas, 
non  Commune^  non  aliqua  persona  super  terram  ipsorum  vel 
super  ipsos  aliquam  potestatem  habeat  nec  fochum  (sic)  Comune, 

! .  P.  GREGORIO,  Trattenira.  Camuni  zìoni  da  noi  possedute  ci  fu  duopo 

-  pag.  356.  —  Tra  le  molle  le  •  attenerci  a  questa  benché  infelice. 
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nec  Albergariam  ncc  cxpedictioncm  nec  aliquam  aliam  exactio- 
nem  ab  eis  vel  cor.  terra  cxigat,  vel  accipiat ,  nec  alieni 
respondeant,  nisi  sola?  nostra?  Maiestati,  vel  nostro  certo  Misso, 
quem  ad  hoc  speci  ali  ter  per  nostras  literas  designaverimus. 

Preterea,  ut  liberiores,  et  securiores  de  his  omnibus  existant, 
ut  etiam  fidelitatem  suam  ad  promovendum  bonores,  et  servi  tia 
Imperi)  melius  possint  conservare,  Damus  eis,  et  concedimus 
sicut  olim  facere  consueverant  licentiam,  et  potestà  tem  suos 
Consules  eligendi  tales  qui  ad  honorem,  et  servitium  Imperi),  et 
nostrum  semper  fideles  permaneant;  et  si  in  Lombardia  presen- 
tes  fuerimus,  Consules  electi  ad  nos  veniant  investituram,  et 
confìrmationem  Consulatus  de  manu  nostra  recepturi.  Si  autem 
tunc  in  Lombardia  non  erimus,  praedicti  Consules  electi  ad  no- 
strum certum  Missum  adire  debeant  quem  nos  eis  special  iter,  et 
certo  mandato  dessignaverimus  ipsam  investituram  de  Consulalu 
recepturi.  Consules  ergo  qui  electi  fuerint  jurabunt  bona  fide 
quod  Terram  de  Vallecamonica  Milites  et  totum  Popuium  in- 
tus,  et  extra  regent,  et  servabunt  ad  honorem,  et  fideli- 
tatem, et  servitium  Imperi)  et  nostrum  successorq.  nostro- 
rum  Regum  et  Imperatorum,  et  ad  salvamentum  terra?  sine 
fraude,  et  malo  ingenio;  omnes  etiam  Milites  et  totum  Com- 
niune  sub  ipsis  Consulibus  jurabunt  eos  sequi,  et  eis  obbe- 
dire ad  honorem  et  fidelitatem,  et  servitium  Imperij,  et  no- 
strum nostrorumq.  successorum,  Regum,  et  Imperatorum  et  ad 
salvamentum  terra:  bona  fide  sine  fraude,  et  malo  ingenio.  Ut 
autem  hacc  omnia  rata  permaueant,  et  ne  quis  prediclos  fi-, 
deles  nostros  Milites,  et  totum  Popuium  de  Vallecamonica  vel 
eorum  bona  inquietare  molestare  vel  in  aliquo  gravare  presu- 
mat,  poenam  centum  librar,  auri  boni  apponimus,  dimidiam 
prefatis  Hominibus  de  Vallecamonica,  et  dimidiam  fìsco  nostro. 

Signum  Domini  Federici  Romanor.  Imperatoris  Invitissimi. 

Data  in  Castro  Belfort  quarto  nonas  Oetobris. 

Ego  Chrislianus  vice  Rinaldi  Coloniensis  electi  et  Italia?  Archi 
Cancellali j  recognovi  —  Acta  sunt  ha?c  anno  Incarnationis 
M.  C.  LXIV.  —  Indici.  XII  regnante  Federico  Rom.  Impe- 
rai,  Victoriosiss.  Anno  Regni  eius  XII  Imperij  vero  X  fel. 
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c. 

(  Anno  1165  —  .  .  maggio  ) 

Boccaccio  da  niancrblo. 

Inedito  1. 

Investe  la  badessa  di  s.  Maria  di  colà  dell'  aquedotto  Milione  (  forse 
il  Melo  di  Catullo  ). 

Die  mercurj  de  mense  maij  presenti»  honorum  hominum 
quorum  nomina  subì,  legunlur.  Cum  ligno  quod  in  suis  tenebat 
omnibus  dns  buccacius  fìlius  item  dui  boccacij  de  loco  Minar- 
vi],  et  dns  lanfrancus  eie investiverunt  dnam    Cara- 

causam  venerabilem  abatissam  monasterij  sce  Maria?  sito  in 
eodem  loco  nominative  de  aqueductu  Milioni,  hoc  modo  ut 
ipsa  etc.  habeant  in  perpetuum  licenciam  et  potestatem  aque 
ducende  per  totam  curiam  Minervij  etc.  (omissis)  et  predictam 
investituram  super  altare  sce  Marie  predicti  monasterij  optule- 
runt.  Actum  in  choro  predicti  monasterij  sce  Marie  feliciter  etc. 

CI. 

> 

{  Anno  H65  —  4  marzo  ) 

I  sacerdoti  di  s.  Desiderio. 


Inedito  2. 


Investono  un  Lafranco  di  alcuni  beni  in  Aiano. 


cu. 

(  Anno  1167  —  6  aprile  ) 

I  conti  di  Moutccliiaro. 

Inedito  3. 

Investitura  della  Campagna  di  Monlecbiaro  fatta  dai  conti  Lordili  negli 
uomini  del  Comune. 

In  Christi  nomine.  Die  octava  exeunte  aprili  in  castro 
Montisclari.  Praesentibus  Ottone  de  Sapientibus,  Robino  de  Ro- 

1.  LOCHI,   Cod.  Dipi.  Brix.  p.   13.  nella  Stampa  per  la  causa  degli 

2.  Cod.  Dipi.  Quir.-sec.XII,  aulogr.  Antichi    Originarli:     una     copia 

3.  Jn  Registro  Magno  Comunis  Mon-  esalta  io    l'ebbi  dal  conte  Carlo 

Usciali   Non   fu    pubblicato  che  d'Arco  di  Mantova. 
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binis,  Frescolata  de  Moresehis.  Antonio  de  Aliano,  et  Contado 
Foliazione  habitatoribus  Monti s  Clari   lestibus  rogatis. 

In  praesenti  Comites  Narizuis,  Wizobis  et  Azzo  de  Longis 
D.  N.  Imperaloris  comites,  et  comites  Monti  sclari,  Jsulw,  Mosij 
et  aliarum  terrarum  ab  Imperatore  sibi  concessarum,  sedentes 
super  tribus  cappaneis  (sic)  de  tigno,  profìtentes  et  osservantcs 
se  se  lege  Romana  vivere,  et  stipulatone*  stipulanles  ad  siuim 
utile,  comodum,  et  honorem,  et  obbligiitionem  suorum  descen- 
dentium,  succedentium,  et  hccreditantium,  ex  certa  comm  ani- 
mi scientia  per  unam  corrigiam  balthei  ab  ense  dicti  comitis 
Narcisi] s  (sic)  quam  altenitrum  invicem  ceperant  et  retinebant 
in  corum  propriis  suis  manibus  fnveslitionis  nomine,  spe  et 
iure  Feudi  honorabilis  et  nobilis  investiverunt,  et  infeudave- 
runt  unitimi  de  suo  omnium  vero  et  bono  consensi*  et  volun- 
tate  certa  ei  (sic)  Tnvcstitioncm  et  Infeudationem  honorabilem 
et  Nobilem  feceruut  in  lovanninum  Zaninum,  Bcrtolinum  Mo- 
rescum,  Picinum  Bruschi,  et  Gualdum  Boccacium  omnes  homi- 
nes  de  Monteclaro  ibi  in  praesenti  astantes,  et  praesentialiler 
praesentes  tamquam  veros  Procuratores,  Tutores,  et  designatos 
ad  hoc  per  Homines  Terrse  et  Communis  Montisclari,  ut  de  eoruni 
dessignatione,  et  Bailia  Ego  notarius  infrascriptus  fui  rogatus, 
et  qui  Homines  omnes  ore  uno,  et  voluntate  confirmantes  pro- 
in  iserunt  bona  fide,  et  ex  eorura  animi  conscienlia  con  tra  di- 
ctos  Comites  prò  dieta  Terra  et  ejus  Hominibus,  eorumque 
veros  descendentes  et  succedentes,  et  hacreditantes  sineeram  et 
bonam  slipulationem.  Et  sic  antefati  Comites  illos  suscipientes 
eos  investiverunt  ad  veram  affran  eh  isiàm,  honorantiam  et  per- 
petuala possessionem  de  Campanea,  quae  est  a  sera  parte  di- 
eta? Terree,  et  cui  coheret  a  mane  parte  ipsa  Terra  cum  ejus 
Curia  ab  aliis  confìnis  (sic)  Calvisani,  Ghecli,  Formignani, 
Montironi,  Wirlanem,  Caslagnetuli,  Mazzani^  Montisboni,  Zili- 
vergi,  Calcinati,  Mezzani,  Acque frigidaì  et  aliarum  terrarum. 
Ribulcarum  quarumeumque  mensurarum  cum  suis  Nemoribus, 
lurisdictionibus,  aquis,Paludibus,Venationibus,Aucespationibus, 
squatiis,  Foralio,  Fontanili,  et  aliis  ad  eam  semper  pertinentibus, 
et  pertinenturis,  et  de  omnibus  Cavamenlis,  et  discava  mentis, 
Cleusis.  ac  de  omni  alio  jure  sibi  ab  Imperatore  concesso:  in 
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reliquis  aliis  Bonis  uni  versai  iter  tara  super  Monlem  Sancti  Ze- 
nonis,  Sanclce  Margherita;,  Marzagarum,  r|iinin  in  aliis  Caropa- 
ncis  dieta?  totius  Curicc,  et  sui  Comitatus   Monlis  davi.  Cimi 
isto  tamen  quod  elicti  Commune,  Terra,  et  Homi nes  de  Monte 
Claro,  qui  sunt  Caput  Curicc  Comifatus,  prò  honorantia  dictae 
Investitura?,  ex  eornm  animi  conscienlia  a  modo  per  in  anlea 
sint  obbligati  dare,   facere,  et  prestare   dictis  Comitibus    bo- 
nam,  puram,  et  mundam  fidelitatem  super  juramentum  suum, 
et  secundum   partem   suae  Curia?  de   eo  quod  erunt  boni    vere 
et  sincere  Vassalli  bonorifìci  dictorum  Comitum,  et  eos   def- 
iendebunt  in  suo  bonore  ab  omni   malexardo   et   inimico,    et 
cantra   malexardos,  et  suos  inimìcos  ibunt   in  exercilum  ad 
Quarlerolos  cum  Pavesalis  ad  Confanonum  armati  cum  armis 
et  equis,    et   prò   ut  mililes,  qui   non    sunt   honorifìcent   ser- 
viant  etc.   Comitabunt  dictos  Comites  ad  Pavesatam   in   exer- 
citum ad  latus    suum,    et   ex  eorurn    animi    coscienza     reci- 
pient    Fodrum   et  Investi  turaci   militum,   quod  sunt   consueti 
facere  dicti  Comites  in  dieta  Terra,  et  facient  fedclitatem  su- 
pra  Sanctam  Ecclesiam  de  defendendo  D.  N.  Papam  et  Fidem 
cum  D.  Imperatore,  ac  Statum  et  Potere  dictorum   Comilum^ 
et  quod  si t  in  Iibertate  dictorum  Comitum  quando  stabunt  in 
ipsa  Terra  prò  suo  bonore  mittere  ad   jNcmora   dictae   Campa- 
nece  ad  confinia  de  Mezzanis  carra  duo  ad  minus,  et  ad  plus 
quando  voluerint  prò  facere  de  lignis  ad  usimi  famulicia?  di- 
ctorum Comitum,  et  quod  in  venationibus,  piscatu,  et  aucu- 
patu   praeferentur   dicli   Comites,   et   dicti   Homines    ut    supra 
dessignati   recipienles  dieta   godigia   (sic)   et   obbligationes   de 
rnaelius  teneantur  de  omni  anno  in  die  s.  Tornasi  dare  in  Ec- 
clesia s.  Tornasi  supra  Montem  unum  Ceriolum  Album   loco 
Comitum,  et  dictis  Comitibus  sublevat:  facere  supra  animaci 
suam  quem  Ceriolum  possent  recuperare  et  se  absolvere  si  i'c- 
cerint  trivinam;  et  quod   quando  venerit  quod    ipsi   Comiles 
ibunt  ad  recognoscentiam  Insula;  Sahlonariw  in  Lacu  de  Ysio, 
Lunati  (sic),  Caslioni,  Calcinali,  Gedij,  Bclagij,  Salfrini,  Guffrc- 
de  (sic),  liamalellorum ,  Asulcs ,  Mosij,  Calrisani,  et    aliaruui 
suarum  Terrarum  sint  de  bono  animo  obbligati  convenienter 
comitale  ipsos  Comites  ;  et  si  veuerit  quod  detur   ali  qua  Bai- 
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tedia  ad  Diteli  uni  in  dieta  Terra  prò  honore  dictorum  Cotni- 
ium  et  clictiTc  Terree  Monlis  Clari,  quod  sint  ipsi  Homines  prò 
Assistentibus  et  Gudiantibus  (sic)',  et  quod  elicti  Homines  te- 
neanlur  pio  usu  dictorum  Comitum  ire  in  eorum  Cavalcatis 
et  brigis  ad  ratam,  ad  fiorsam,  et  DuìnuM  dictorum  Comi- 
tum; et  cum  pacto  quod  dicti  Comites  non  plus  possi nt  taxare 
nec  distaxare  in  dieta  Campanea,  nec  aliis  bonis  universaliter 
nec  particulariter,  salvo  tamen  quod  possint  habere  in  reco- 
gnosantiam  de  Fenarico  et  Gerbarieo  prò  suis  equis  ad  duinas, 
et  babeant  dicti  Comites  medietalem  Carrectura?  et  Taliarum 
Foconum  prò  substentiam  (sic)  Iurisdictionis  succ;  et  dicti  Ho- 
mines solvant  medietatem  Sportulae  D.  Potestatì,  et  similitcr 
dicti  Homines  debeant  in  una  vice  tantum  et  non  plus  in 
ultra  comperare  facere  domimi  qua?  erat  illorum  de  Comi,  et 
spezzettare  illam  ubi  erit  de  necesse;  et  sic  omnibus  antela- 
tis  conclusis  dicti  Homines  perpetuo  teneant  et  possideant  ad 
affranchisiam  dieta  bona,  et  de  eis  gaudeant  et  colligant  de 
bono  jure  et  bona  volturiate  cum  omnibus  de  bono  jure  et 
bona  consuetudine  ad  illa  pertinentibus  et  pertinenturis  omni- 
mode.  Cum  boc  quod  dieta  4nfeudatio  et  Investitio  ex  bona 
fide  et  sincero  jure,  et  antelata  omnia  per  firmis  stabiliter  per 
Eos  antelatos  manuteneantur  cum  psena  i n fri n genti  vel  degua- 
stanti aliqua  de  antelatis  refationis  damnorum  qua?  ad  alte- 
rutrum  paterent  sub  vinculo  suorum  bonorum  omnium  in 
piaesenli  et  perinante  a  possidentorum;  et  solvere  (sic)  ex  bona 
fide  et  ad  stabili tione  S.  S.  dicti  Homines  surgentes  fìdelita- 
tem  facientes  in  signum  completionis  omnium  ut  supra  com- 
prbensorum  cum  suis  proprijs  manibus  Iuramento  juranles  ad 
bona  Xpti  Evangelia  se  observanter  observare  omnia  a  S.  JS. 
secundum  formam  j tiramenti  fìdelitatis  a  modo  in  antea  usque 
ad  finem  vita?.  Unde  praefati  Comites  surgentes  in  eorum  pe- 
dibus  receperunt  Eos  in  propria  Bracchia  ad  sinum,  et  sub  Eis 
ipsum  (sic)  Commune  et  Homines  in  bonos,  sinceros,  caros,  et 
fideles  Vassallos  bonorevoles  prò  ut  est  ex  consuetudine  sic  fieri. 

Actum  est  boc  in  S.  S.  Loco  Anno  Domini  millesimo  cen- 
tesimo sexagesimo  septimo.  Indictione  Prima. 

Ego  Alcbimanus  de  Rondellis  de  Monte  claro  notarius* 
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Alcune  rettificazioni,  ed  una  preghiera. 

I.  God.  Dipi,  parte  I,  docum.  IV,  sec.  VI,  pag.  28,  linea  13  — -  ah 
urbe  hac  versus  plagam  —  leggi  ab  urbe  hac  ad  onentalem  versus  plugain 
—  omissione  avvertitami  dal  dotto  canonico  Birago. 

II.  Sono  poi  grato  al  conte  sacerd.  Luigi  Fé,  che  nel  Codice  stesso  e 
nella  Parte  presente,  docum.  XLIX,  pag.  56,  linea  7,  mi  notava  Terrore 
incorso  del  nome  Agnosine  per  Aucusine  di  Valcamonica,  cui  veramente 
allude  il  documento  isiesso. 

Ili.  Nel  Cod.  sudd.  Parte  II,  pag.  108,  ultima  nota,  io  faceva  le  mera- 
viglie perchè  nel  testamento  di  Aitone  vescovo  di  Vercelli,  da'  lui  già  letto 
in  s.  Ambrogio  nel  945,  si  trovasse  la  firma  del  nostro  vescovo  Notingo, 
vissuto  un  secolo  prima.  Veramente  gli  editori  del  testamento,  compreso 
il  Mai,  l'un  dopo  l'altro  ci  davano  quella  firma.  Debbo  all' illustre  Carlo 
Trova  (sua  lettera  gentile  del  15  maggio  1856)  la  notizia  che  nell'origi- 
nale della  carta  Atloniana  leggevasi  Ardingus,  e  non  Noliagus:  Ardingo, 
vissuto  precisamente  dal  901  al  920.  Ecco  tolto  un  errore,  che  fece 
inventare  aU'Ughelli  un  Notingo  del  920,  ed  al  Brunali  facca  traspor- 
tare queir  Atlone  vescovo  all'  846. 

Ed  in  quanto  ad  Ardingo,  già  vescovo  e  conte  di  Brescia,  nessuno  ha 
notato,  e  nò  pure  il  Brunati,  eh1  e1  doveva  essere  probabilmente  di  Parma. 
L'Affò  (Storia  di  Parma,  1. 1)  lo  ci  persuaderebbe,  commentando  un  atto 
(che  nel  Codice  non  ho  compreso,  ma  qui  ricordo),  per  cui  Stefano  sud- 
diacono parmense  divide  nel  905  con  Lamperga  ed  Ardingo  vescovo  di 
Brescia  alcuni  beni  di  famiglia  (  Tirab.  Stor.  Nonant.  t.  II,  pag.  87.  -  Affò, 
Stor.  di  Parma,  doc.  sec.  X,  n.  I). 

Or  viene  la  preghiera.  —  Pazientissimi  lettori,  dove  incontraste  nel 
Codice  o  nella  Storia  qualche  errore,  deh  siatemi  cortesi  di  un  cenno!  Sono 
lavori  ne' quali  è  inevitabile  qua  e  colà  l'omissione,  l'abbaglio  di  qualche 
data,  di  qualche  frase,  o  che  so  io.  Lo  stesso  Brunali,  che  sapete  uomo 
di  tanta  esattezza,  quante  volle  nelle  sue  Gesta  o  Vite  di  Sanli  Bresciani 
(V ultima  e  la  più  erudita  delle  sue  opere)  non  ebbe  incespicalo! 

La  vastità  dell'  assunto,  benché  debole  scusa,  valgami  presso  di  voi 
quest'  indulgenza. 
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A.  024,  8  ottobre,  Rodolfo  re  dona  ad  Ercardo  vescovo  di  Parma  cur- 
tem  .  .  .  .  que  dicitur  Sabloneta  (Affò,  Slor.  di  Panna, 
t.  I,  doc.  LI.  —  Ugbelli,  Hai-  Sacra,  t.  Il,  n.  XVII). 
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s.  Prospero,  n.  36). 

A,  1143,  25  settembre,  Alberico  vescovo  di  Reggio  dona  a  s.  Giulia  di 
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IL  COMUNE  BRESCIANO 

DALLA  LEGA  DI  PONTIDA 
FINO  ALLA  CADUTA  DELLA  CASA  DI  SVEV1A 


A.    MCLXVII-MCCLXVIIl 


LIBRO  XV. 


IL  COMUNE  BRESCIANO 

DALLA  LEGA  DI  PONTIDA 
ALLA  CADUTA  DELLA  CASA  DI  SVEVIA 


LA  LEGA  LOMBARDA 

Dacché  per  la  battaglia  di  Carcano,  vinta  dai  Milanesi  e 
dai  Bresciani  *,  avevano  i  Lombardi  appreso  di  che  sapessero 
l'armi,  e  forse  più  dell'armi  il  sentimento  della  propria  virtù, 
s'accorsero  gl'imperatori  che  queste  loro  discese  non  vale- 
vano che  a  farci  comprendere  la  dignità  di  quel  sentimento 
che  negli  scontri  dei  campi  ringagliardiva,  il  solo  che  pur 
mettesse  un  po'  di  pace  fra  popolo  e  nobiltà:  le  due  potenze 
nemiche,  le  due  forze  opposte  nò  ornai  rinconciliabili,  che 
disputassero  fra  loro  il  dominio  lombardo. 

1.  Se  noi  vogliam  credere  al  Rossi  ed  Oltolino  Fiumiccllo,  Giberto  Rossi 

al  Luzzago  (Fatti  illustri  et  Pompe  ed  Alberghino  Fadino:  ma  non  si 

Eroiche    della    città   di   Brescia,  recano  testimonianze,  come  il  Mag- 

a.  1160.   Cod.  Quiriti.  C,  I,  18)  le  gi  che  ne  parla  non  le  dà  (Cam. 

milizie  del  Comune  si  comandavano  M adii   de  Rebus  Patria.   Codice 

in  quel  fatto  da  Ghiado  Bornato,  Quin'niano,  G,  I,  14). 
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Broscia  e  Milano,  le  due  guelfe  sorelle,  tenevano  su  1'  al- 
tre città  concorse  all'immortale  proposito  forse  il  primato 
per  costanza  di  fede  ed  unità  di  pensiero.  Questo  per  altro 
in  quanto  agli  urbani:  ma  non  così  nei  castelli  del  territorio 
loro.  Pur  troppo,  e  noi  lo  vedemmo,  accorrevano  assai  conti 
rurali  a  mettersi  nelle  file  degl'imperatori  per  l'amore  di  un 
pezzo  di  pergamena;  e  le  intere  comunità  si  prostravano  di- 
nanzi ad  un  messo  imperiale,  purché  degnasse  riceverle  sub 
mundiburdium  imperii.  Così  vedemmo  Lonato,  Scovolo,  Ma- 
derno,  la  Valcamonica;  sicché  per  poco  l'indipendenza  della 
terra  natale  rifuggiasi  all'unica  insegna  del  Comune  di  Brescia: 
e  Brescia  non  obbliava  lo  sconoscente  abbandono,  e  quando 
facea  guerra  ad  Àsola,  e  quando  abbatteva  il  castello  di  Monte- 
chiaro  perchè  il  suo  conte  s'era  gittato  dalla  parte  nemica. 

Ben  vi  ricorda  quant'io  vi  dissi  dei  conti  di  quella  terra? 
Ebbene:  or  sono  lieto  di  aggiungervi  che  alle  mie  congetture 
inaspettatamente  trovai  concorde  il  testimonio  insigne  del 
dotto  Zamboni.  —  Ed  eccovi  le  sue  parole  4. 

»  I  conti  di  Montechiaro  erano  gli  stessi  che  i  conti  di 
Asola,  di  Mosio  e  così  via.  Abbiamo  ciò  chiaramente  dal- 
l' istrumento  d'investitura  1167  ». 

»  Questi  conti  erano  ribelli  della  città,  e  la  guerra  tra  i 
Bresciani  ed  essi  durò  per  lunghissimo  tempo,  e  non  ter- 
minò se  non  allorquando  confiscate  e  tolte  ad  essi  le  loro 
terre,  furono  interamente  scacciati  dal  territorio  bresciano». 

»  Era  già  principiata  questa  guerra  fino  dal  1125,  come 
ci  consta  dalla  Cronaca  di  Brescia  pubblicata  dal  dottissimo 
Doneda  »* 

Con  istrumento  G  settembre  1240  la  città  di  Brescia  ven- 
deva i  beni  ch'erano  de' figli  del  conte  Narisio  e  del  conte 

1    Misceli  Zambnniana  T) .  presso  il  sacerd.  Antonio  Lndrlni.  **» 
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Azzone,  autori  della  investitura  come  ribelli  e  traditori  del 
Comune  di  Brescia,  al  Comune  di  Asola. 

Dal  che  vi  risulta  la  cagione  di  quegli  smantellamenti  or- 
dinati dai  nostri  consoli  di  alcune  rocche  territoriali,  non- 
ché avvertita,  nemmen  cercata  dagli  storici  che  mi  pre- 
cedettero; a  tal  che  vedremo  le  distruzioni  di  Scovolo,  di 
Casaloldo,  delle  torri  Asolane,  di  quanti  castelli  seguivano  a 
dispetto  della  città  il  partito  imperiale  4. 

Fatalità,  sventura  nostra,  che  mentre  noi,  fatti  compagni 
al  ritorno  dei  Milanesi,  difendevamo  questi  esuli  tornati  agli 
altari  della  patria,  sicché  forse  intuonammo  con  essi  quel  rude 
ma  commovente  grido 

-j»  FATA  VETANT  VLTRA  PROCEDERE;  STAB1MVS  ERGO  3, 

il  territorio  dei  generosi  urbani  o  pendesse  incerto  a  cui  darsi, 
o  levasse  1'  armi  a  dirittura  contro  la  sua  città.  «  Così  è  :  sol 
quando,  sclamava  Balbo,  gli  stranieri  non  troveranno  più  cat- 
tivi Italiani  in  Italia,  contando  le  loro  file,  si  troveranno  sem- 
pre pochi3».  Mirabile  fu  però  per  questo  appunto  la  resistenza 
della  lega,  perchè  soltanto  alimentata,  o  poco  più,  che  dal- 
l'armi urbane.  L'istante  più  favorevole  per  lo  consolidarsi  a- 
governo  federativo  è  quando  la  libertà  è  minacciata  dalle 
invasioni  forestiere,  perchè  non  mai  l'amor  santo  della  terra 
natale  risvegliasi  più  vivo  e  appassionato  come  in  allora  che 
sovrasti  alla  patria  comune  un'alta  sventura.  Ma  se  quei  po- 
poli sono  chiusi  da  brevi  limiti,  e  poca  terra  od  una  sola  città 
ne  li  rinserri,  e  a  mille  doppi  cotanto  la  loro  culla  è  amata, 

1.  Statuti  Bresciani  del  secolo  XII.  biam  riprodotti  sui  disegni  del 
Cod.  Pergam.  Municip.  ora  presso  Giulini  e  del  Rosmini  (  Rosmini  , 
la  Quiriniana.  Storie  di  Milano,  t.  1  e  t.  IV,  do- 

2,  Cosi  nell'epigrafe  dei  bassorilievi  cumenti,  pagina  421. 

di  Porta  Romana  che  in  parte  ab-    3.  Baldo,  Sommario,  eia  VI,  i  Comuni, 

Odorici,  Storie  Brese.  Voi.  V,  9 
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i«9  però  che  lutto  ivi  parla  delle  più  care  affezioni  domestiche, 
di  quanto  ha  in  sé  di  commovente  la  memoria  soave  della 
nostra  infanzia:  «  il  perchè  tanti  diletti  e  affanni  della  vita,  e 
l'aria,  come  fu  detto,  l'acqua,  il  terreno  e  le  mura  che  fu- 
rono al  nostro  crescere  compagni,  tutto  desta  nell'intimo 
animo  rimembranze,  imagini,  sentimenti  che  di  rara  dolcezza 
lo  toccono  e  lo  commovono  !  ». 

Guai  chi  turbi  a  quel  popolo  questa  fonte  di  sociali  dol- 
cezze: avvegnaché  tutta  l'anima  nostra,  li  desideri,  le  vo- 
lontà, le  nostre  ambizioni  limitate  al  breve  giro  delle  patrie 
mura,  entro  le  quali  si  circoscrivono  le  nostre  speranze,  di 
tanto  più  s'avvalorano  e  si  fanno  potenti,  quanto  più  grande  è 
il  sacrificio  da  cui  dipenda  la  libertà  di  tanto  bene.  La  esiguità 
medesima  delle  schiere  e  delle  difese  è  stimolo  a' fatti  eroici 
che  qualche  volta  emergono  quasi  miracoli,  perchè  l'entu- 
siasmo, che  è  sempre  al  di  sopra  della  forza  brutale,  è  una 
virtù  che  ha  bisogno  di  trovarsi  come  in  un'atmosfera  degna 
di  lei;  e  questo  è  il  pericolo.  —  Ecco  le  ragioni  per  cui  la 
lega  operò  quei  prodigi  di  cui  narreremo.  Duopo  è  per  altro 
in  prima,  e  come  a  toglierci  da  un  obbligo  che  c'incombe,  re- 
carvi la  bella  serie  dei  consoli  bresciani  che  dal  1000  a' tempi 
di  cui  parliamo  moderarono  le  sorti  del  nostro  Comune: 
della  quale  sieno  grazio  alle  indagini  pazienti  del  nostro 
Biemmi,  di  cui  senz'altro  vi  do  l'inedito  lavoro. 

Serie  inedita  dei  Consoli  Bresciani  '*. 

«  Di  questi  nostri  consoli,  de' quali  ho  formata  la  serie, 
»  alcuni  già  trovansi  pubblicati  ne' libri  stampati;  di  alquanti 
»  ci  è  somministrata  la  notizia  da  carte  esistenti  presso  di 


I.  Barbieri,  Orazioni  sacre.  sig.  Clemente  Rosa.-  Peroni,  Agg. 

2   Biemmi,  Misceli,  ins.  presso  il  noi».         mss.  al  Governo  ili  Bresc.ecc,  1792. 
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»  me  :  di  lutto  il  rimanente  si  è  tratta  la  memoria  dallo 
»  Statato  1200  l;  dal  libro  Membranarum  A,  e  massimamente 
»  dal  libro  Potere  Communis  Brixiw,  i  quali  tutti  e  tre  mano- 
»  scritti  si  custodiscono  nella  Cancelleria  della  città.  Nel 
»  fine  del  secolo  undecimo  (l'anno  preciso  è  assolutamente 
»  ignoto)  fu  dalla  città  nostra  presa  la  forma  intera  di  Re- 
»  pubblica  coli'  aver  principiato  a  non  essere  governata,  se 
»  non  da'soli  suoi  cittadini,  i  quali  furono  nominati  Consoli, 
»  abolito  del  tutto  il  nome  e  1'  autorità  de'  ministri  impe- 
»  riali.  E  tale  forma  di  governo  sotto  de'  consoli  eletti  tra' 
»  suoi  cittadini  fu  da  lei  mantenuta  in  tutto  il  corso  del  se- 
»  guente  secolo  duodecimo,  e  in  parte  ancora  del  susse- 
»  guente  decimoterzo,  cioè  sino  all'  anno  1219.  Dopo  il 
»  quale  poi  fu  sostituito  quello  de'  Podestà,  eletti  per  1'  or- 
»  dinario,  e  qui  condotti  da  città  straniere.  Ma*  in  tanto  poi 
»  numero  d'anni,  che  di  certo  sono  più  di  cento  e  venti, 
»  non  ne  abbiamo  neppure  il  numero  di  sessanta,  ne'  quali 
»  si  faccia  sapere  quali  fossero  i  consoli  che  in  tali  anni  reg- 
»  gevano  la.  città.  Oltre  questo,  gran  parte  di  tali  anni  an- 
»  cora  ve  ne  sono,  che  non  hanno  da  farci  noto  se  non  il 
»  nomadi  un  console  o  di  due  soli;  che  meno  di  quattro- 
»  in  ciascun  anno  non  erano  certamente  creati.  Ciò  non 
»  ostante,  per  quanto  imperfetta  e  mancante  al  suo  essere 
»  intero  sia  la  serie  de'  consoli  che  si  espone  al  pubblico, 
»  son  sicuro  che  non  poco  utile  e  cara  sarà  a  chi  è  bra- 
»-m.oso  di  sapere  le  notizie  appartenenti  alla  città  nostra; 
»  poiché  d'aver  una  serie  compiuta  e  perfetta  a  me  non  ap- 
»  parisce  speranza  alcuna;  e  che  al  più  vi  si  possa  aggiun- 
»  gere  un  qualche  console,  il  quale  per  avventura  resti  sco- 
».  perto  in  una  qualche  antica  carta.  Di  <lue  cose  debbo  av- 

1.  Più  propriamente  dei  secoli  XII  e  XIII. 


a.  1 1  e  ; 
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a.uc;  »  vorlirc  il  lettore,  acciocché  non  s'imbrogli  nel  leggere  la 
»  serio  cronologica  de' consoli.  L'ima  si  e  che  la  elezione 
>  de' consoli  in  uso  era  farsi  nel  fine  di  giugno  nel  giorno  di 
»  s.  Pietro,  i  quali  duravano  nella  loro  carica  dodici  mesi, 
»  cioè  sei  dell'anno  corrente,  e  gli  altri  sei  dell'anno  seguen- 
y  te;  onde  que' consoli  che  trovansi  governare  nel  secondo 
»  semestre  di  un  anno,  governavano  ancora  nel  primo  se- 
»  mestre  dell'anno  venturo:  e  così  quelli  che  veggonsi  go- 
»  vernare  nel  primo  semestre  di  un  anno,  v'  erano  stati  an- 
»  cora  nel  secondo  semestre  dell'antecedente.  L'altra  cosa 
»  è  che  i  consoli  nel  loro  primo  stabilimento  non  avevano 
a  da  oltrepassare  il  numero  di  quattro.  Accrescevasi  per  al- 
»  tro  poscia  il  numero  a  misura  de' bisogni  urgenti  che  so- 
*  pravvenivano  allo  Stato,  trovandosene  eletti  in  certi  anni 
»  talvolta  cinque,  talvolta  sei  e  sette,  e  per  sino  otto  e  dieci, 
»  e  sempre  tutti  cittadini:  ed  a  questi,  in  qualche  anno  di 
»  gran  pericolo,  fu  aggiunto  sino  il  Podestà,  il  quale  poi  era 
»  condotto  qui  da  un'  estera  città,  come  si  vede  all'  anno 
»  1192  (?),  nel  quale  erasi  accesa  una  rabbiosa  e  terribile 
»  guerra  contro  de'  Cremonesi  e  Bergamaschi  uniti  insieme 
»  a' danni  de' Bresciani:  ed  era  costantemente  osservata  que- 
»  sta  regola,  che  meno  di  quattro,  e  più  di  otto  o  dieci  non 
»  erano  creati.  » 

»  La  presente  serie  dei  Consoli  Bresciani  è  la  più  ampia  e 
»  più  numerosa  che  da  me  abbiasi  potuto  raccorre,  la  quale 
»  incomincia  a  darci  il  nome  de'  consoli  del  secondo  seme- 
»  stre  del  1101.  » 


1 101,  Paternus  de  Scovolo,  et  Salvus  de  Salis.  —  Breve  Record. 

de  Ardicio  de  Aimonibus  et  de  Jlghisio  de  G  amò  ara  pag.  15, 

1102,  12  Junii.  Paternus  —  eodem  Breve  pag.  17. 
1102.  Ardici us  de  Aimonibus  —  eodem  eie.  pag.  i7. 
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1103,  22  Martii.  Ardicius  de  Aimonibus  —  cocleiti  eie.  pag.  10. 
Anno  eodem,  mense  lidio  idem  Ardicius  et  Vitalis  de  Pallatio   — 

Breve  Record,  cil.  pag.  21. 

1104,  24  Tulii,  Milus  de  s.  Gervasio,  Vitalis  de  Pallatio,   Domo 

follus    de    Gazzago ,    Bonfadus    de    Biliemmio    —    eodem 
eie.  pag.  23. 

1105,  mense    Aprilis.  Deustesalvet ,  et  Galverius  —  eodem   eie. 

pag.  28. 
11 00,  mense  Tulio.  Milo  de  s.  Gervasio,  Obizzus  de  Pontecarali, 

Vitalis  de  Pallatio,  Bonfadus  de  Biliemmio,  Filippinus  de 

Vilio  —  eodem  eie.  pag.  52. 
Anno  eodem,  mense  Oclobris  Ardicius  de  Aimonibus,  et  Oprandus 

de  Biusiatis  —  eodem  pag.  G2. 
1107,  1  Ianuarii.  Idem  Ardicius  —  eodem  pag.  62. 

1107,  Oddo  de  Calino  —  eodem  pag.  65. 

1108,  29  Iunii.  Ricardus  de  Suncino  —  eodem  pag.  67. 

Anno  eodem,  mense  Iulii.  Bonfadus  de  Biliemmio,  et  Vernegallus 
de  Turoceno  —  eodem  pag.  68. 

1109,  mense  Mari  et  11  Iunii.  Brigaguerra,  et  Cicamic;»   —  eo- 

dem pag.  75  et  74. 

Anno  eodem,  mense  Iulii.  Ardicius  —  eodem  pag.  77. 

Anno  eodem }  Iulii.  Andreas  de  Rodingo,  Guascus  de  Maspcronio, 
Cicamica,  et  Alvisius  de  Burnato  —  eodem  pag.  83. 

IMO,  mense  Aprilis.  Boso  de  Pallazzolo  —  eodem  pag.  85. 

Anno  eodem  et  eodem  mense,  aut  seguente  Mali.  Emanuel  de 
Villa,  et  Albertus  de  Salis  —  eodem  pag.  86. 

Anno  eodem,  mense  Septembris  et  Decembris.  Fantulinus  de  Ca- 
lino —  eodem  pag.  92,  97  e  98. 

1119,  1  Mali.  Ardicius  de  Aimonibus  et  Sibellus  de  la  Nucc  — 
Bìemmì,  Storie  di  Ardicio,  pag.  473  *. 

1124,  13  Ianuarii.  Gandulfus  de  Concesio,  et  Albricus  de  Ru- 
dingo — apud  Biemmium  (perchè  non  darci  il  documento?). 

1.  Da  un  breve  pergam.  di  cui  si  veg-  lio,  Brisardo  dei  Brisardi ,  Alberto 

gano  queste  Istorie,  t.  IV,  p.  232,  della  Garzia,  marchese  Ruffo  ed  il 

dato  dal  Mazzuchelli  nelle  Memorab.  conte  Alberto  Martinengo.  Ci  per- 

Ant.  Civ.  Brix.  avremmo  consoli  suadono  l'importanza  del  Breve  due 

di  Brescia  del  1121  Lorenzo  Bai-  consoli  clic  vediam  pure  del  1127, 


a.M6? 
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ail67  1127,  2f>  Augusti.  Obi  zzo  de  Ponlecarali,  Odo  (od  Otto)  de  Ci- 
priano, Raterius  de  la  Garzi  a,  Lnurcnlius  Ballius,  et  Mar- 
chisi us  Russe  —  Lib.  Poteri*  Brixie  car.  2. 

1133,  17  Mail.  Rainerius  de  la  Mura  • ,  Loterius  Guasconi,  et. 
Teuzo  de  Corviono  —  apud  Biemmìum. 

4  159,  mense  Augusto.  Maifredus  de  Grotta  Iudex,  et  Marlinus 
Faba  —  apud  eundem  2. 

1152,  Girardus  de  Porta  s.  Andree  —  apud  eundem  3. 

1156,  20  Aprilis.  Girardus  de  Rumato,  Albertus  de  Gambnra, 
Ragazzauus  Cabaliicanis,  Tetocius,  Marcbesius,  Framesinus 
Marcbesius  Ballius,  Monacus  q.  Otlonis  de  Foro  —  Liber 
Poleris  Brixice,  fol.  42,  t.° 

1 159,  7  Iulii.  Aimericus  de  Salis  et  Bosadrus  de  Turbiato  -  Biem.  i. 

1167,  Raimundus  de  Salis  et  Marcili  si  u?>  Ballius  —  Monumenta 
monasterii  Leonensis  eie.  pag.  133  et  152. 

Or  veniamo  aJ  fatti.  —  Ricondottivi  dai  padri  nostri,  ave- 
vano i  Milanesi  nel  27  di  aprile  del  11G7  riveduta  la  patria. 
Le  città  congiurate  venivano  messe  al  bando  dell'impero, 
fuor  che  Lodi  e  Cremona  5;  e  Federico  avea  gettato  in  aria 
il  guanto  della  disfida,  e  già  con  tutto  l'esercito  cavalcava 
le  terre  milanesi  mettendole  a  soqquadro.  I  Bresciani,  ch'era- 
no a  Lodi  cogli  uomini  di  Bergamo,  di  Lodi,  di  Parma  e  di 
Cremona,  correvano  alle  difese  di  Corbetta,  d' Abiatcgrasso, 
di  Rosate,  di  tutte  le  minacciate  castella;  epperò  quel  tor- 
rente di  germanico  furore  si  volse  a  Pavia:  quindi  a  Piacenza, 

I.  Storie  presenti,  t.  IV,  p.  2ì3,  li-  ed  il  Grotta  furono  dunque  i  so- 

bro  XIII  :  correggi  de  la  Mura.  stimili  pur  di  queir  anno. 

1.  Il  Guadagnini  pone  a  quest'anno  i  3.  Al  1150  registra  il  Biemmi  come 

due  consoli  Ribaldo  e  Persico  (Ar-  console  (Storie  Bresc.  ms.  I.  Ili, 

naldo  da  Brescia).   Veramente  la  pag.  282)  Girardo  da  Gornegliano. 

cronaca  di  s.  Pietro  al  1139  por-  4.  Il   Maggi   ascriverebbe   al    1101    i 

rebbe  i  consules  pravi  cjecti,  che  consoli   Girardo   Boritalo   e  l.af- 

pel   Malvezzi   ornai    sappiamo   clic  franco  Lavellonyo. 

lurono  Ribaldo  e  Persico.  Il  Fava  o.  Corno,  secondo  il  Mar.  Anr,  a.  HOT. 
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dove  sul  Taro  *  gli  si  fecero  contro  le  milizie  di  Brescia,  di 
Cremona,  di  Mantova^  ricorse  alla  difesa  dei  Piacentini. 

Cadeva  il  1167,  e  gli  animi  lombardi  si  ravvivavano  ad 
alte  speranze;  e  nel  1°  dicembre  di  quell'anno  si  rinnovavano 
i  patti  già  fermati  nel  monastero  di  s.  Giacomo  da  Pontida 
col  documento  che  il  Muratori 2  ha  pubblicato,  per  cui  giu- 
ravano i  collegati  d'accorrere  alle  difese  delle  loro  città,  che 
altrove  già  numerammo,  cui  s' aggiugnevano  ad  ogn'  istante 
novelli  aiuti.  Epperò  già  diserto  d'amici  e  di  sussiclii,  veg- 
gendosi  poco  meno  che  prigioniero  in  Pavia,  non  reggen- 
do all'impeto  concorde  e  vittorioso  dei  sollevati,  l' impera- 
tore fuggì  con  pochi  Italici  e  manco  Tedeschi  3  prendendo  la 
via  di  Susa  e  dell'Alpi  Sabaude,  col  sospetto  in  cuore  d' es- 
ser colto  agli  agguati.  Giunto  a  Susa,  ira  o  dispetto  ne  lo 
cogliesse,  o  fiera  voglia  di  vendetta  e  di  sangue,  facea  sospen- 
dere per  la  gola  Zilio  dei  Prandi,  un  nobile  bresciano  *, 
accusandolo  d'aver  sollevato  contro  di  lui  l'esercito  che  lo 
inseguiva;  ma  fu  piuttosto  come  a  sfogo  di  vedersi  rapito 
da  un  branco  di  Lombardi  il  castello  di  Biandrate  5» 


167 


a.  Il  68 


Piacentini,  Cremonenses,  Brixien- 
ses  et  M emiliani  casti 'amentati  fue- 
runt  in  ripa  Tanaris.  Chron. 
Parmenses,  in  R.  L  S.  t.  IX, 
col.  760. 

Ani.  Ital.  M.  Mot,  dissert.  48. 
Non  più  di  trenta  de1  suoi  Tedeschi, 
l'avanzo  di  tanto  esercito.  Murat. 
Annali,  a.  1167. 
Murat.  Annali,  a.  1168. 
Nono  die  Martii  suspendil  Zilìum 
de  Prando  obsidem  de  Brixia  ju- 
xta  Secusiam,  dolore  et  furore  re- 
pìetus,  quod  Medio lanenses,  Bri- 


xienses,  Laudenses,  Novarienses  o&- 
sederant  Biandrate;  et  inde  abiit  in 
Alamanniam.  etc.  Sire  Raul,  iti 
Hist.  t.  VI,  R.  II.—  Ed  il  Cronico 
di  s.  Salvatore:  Obsides  Brixiaz 
rediti,  mortuo  Zilio.  La  Cronaca 
poi  di  s.  Pietro:  Fridericus  ul- 
tra montes  cum  dedecore  rever- 
lens ,  Zilìum  suspendil.  —  Sap- 
piamo dal  Doneda  (Zecca  Bresc 
1753,  pag.  99)  come  un  Ingan- 
nabati  avvocalo  del  monastero  di 
s.  Pietro  in  Monte  ritrovavasi  fra 
gli  ostaggi  bresciani. 
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a..  i68  Né  quella  fuga  fu  senza  pencolo:  perchè  levatisi  in  armi 
li  Segusini,  liberavano  gli  ostaggi  che  mal  traevasi  dietro  l'im- 
peratore, il  quale  a  compiere  le  sue  vergogne,  campava  a 
stento  sotto  mentite  spoglie  pei  valichi  dirotti  dell'Alpi  Sa- 
baude. —  Come  gli  statici  di  Brescia  tornati  alla  patria 
venissero  accolti  e  festeggiati  dal  popolo  bresciano,  Dio 
vel  dica. 

E  già  Vercelli,  Como,  Asti,  Novara,  Tortona,  i  Malaspina 
venivano  ad  accrescere  la  concordia  lombarda  *;  ed  ai  patti 
della  società  coi  Malaspina  intervenivano  i  bresciani  Giroldo 
da  Bosadro  e  Fredolo  da  Concesio  2,  ch'erano  de' nostri 
consoli,  fra  i  quali  s'annoverava  un  Cicamica,  Rodolfo  da 
Concesio,  Ottobello  dei  Poncarali,  Americo  Confalonieri, 
Boccaccio  da  Manerbio,  Oprando  Martinengo,  Giovanni  Gam- 
bara,  Giovanni  Calepino  3. 

Ornai  la  partita  era  vinta;  l'imperatore  disfatto  e  fuggitivo 4 
dalle  nostre  terre,  sperperato  un  esercito  dei  più  gagliardi  e 
vanitosi  che  ci  venissero  dalla  Germania.  —  Rimaneva  il  ca- 
stello di  Biandrate:  ma  presa  la  terra  di  viva  forza,  tagliatane 
a  pezzi  la  guarnigione,  i  militi  lombardi  mettevano  in  libertà 
gli  statici  eh'  ivi  erano  tenuti;  e  dieci  fra  i  più  distinti  e  do- 
viziosi del  presidio  forestiero  si  consegnavano  alla  moglie 
dell'infelice  bresciano  Zilio  dei  Prandi,  perchè  le  fosse  dato 

1.  Abbiam  notalo  che  i  rudimenti  primi  il  Tabulano  Comunitatis  Burnì 
di  quella  concordia  venivano  pub-  et  Eseni  Vallis  Camonicoz:  ma 
liticati  dal  Muratori,  Aniiq.  Hai.  il  Fredolo  da  Concesio  dell'alto 
M.  /Evi,  t.  IV,  col.  262.  Muratoriano   non  corrispondereb- 

2.  Societas  Lombardie  cum  Marehione  be  al  nome   di    Rodolfo  da  Con- 

Malaspina.  —  Murat.  AnU  hai.  cesio,   che  risulta   dal  Tabulano 

t.  IV,  col.  264.  di  Borno. 

3.  Misceli,  autogr.  del  Bicmmi  presso    4.  S.  Tiiom.  Cantuar.  lib.  Il,  ep.  66. 

il  nob.   Clemente  di  Rosa:  ivi  la         Card.  Aragon.  in  vita  Alex.  IH. 
Serie  dei  consoli  bresciani,  citando  I.  Ili,  lì.  1.  S. 
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ri  trarne  fortissimi  riscatti,  o  vendicare  nel  sangue  loro  là 
morte  del  suo  consorte  4. 

Né  qui  vorrò  fermarmi  a  contemplare  un  popolo  lom- 
bardo che,  appena  espulso  l' inimico,  fabbrica  una  città,  eter- 
nando con  lei  quel  nome  che  senza  lei  sarebbe  stato  del 
resto  imperituro  —  Alessandro  111  — .  Il  Muratori  ne  fa  pri- 
missimi fondatori  i  comuni  di  Milano,  di  Piacenza  e  di  Cre- 
mona 2.  Certo  è  che  quando  il  marchese  Obizone  Malaspina 
mettevasi  alle  insegne  della  lega  italiana,  fra  i  consoli  presenti 
al  patto,  cui  soscrivevano  le  città  di  Cremona,  Milano,  Verona, 
Padova,  Mantova,  Parma,  Piacenza,  Lodi,  Como,  Bergamo, 
Novara,  Vercelli,  Asti,  Tortona,  Alessandria  la  nuova,  e  Bo- 
logna, veggiamo  i  nostri  che  abbiam  citati. 

Era  un  bollimento,  un  fremito  per  tutta  la  lombarda 
valle;  una  vita  energica  ed  alacre,  un  respiro,  un'aura  di 
di  libertà  qual  mai  da  petto  lombardo  per  tanti  secoli  fu  sa- 
p  orata. 

Ond'  ecco  il  popolo  bresciano  mandar  l' esercito  del  Co- 
mune ad  abbattere  i  resti  dell'imperiale  fazione.  Noi  vi  par- 
lammo dei  conti  di  Montechiaro,  nemici  aperti  della  nostra 
città:  inetti  da  per  sé  com'  erano  a  farle  fronte,  pare  che  a 
circondarsi  di  seguito  blandissero  il  Comune  di  quella  terra, 
e  procurassero  di  legarlo  con  dolci  modi  alla  causa  loro  3. 
Un  mezzo  all'  astuto  pensiero  parveci  la  infeudazione  che  i 
conti  stessi  un  anno  prima,  come  abbiam  detto,  facevano  di 


i .  Joann.  Sarisberiens.  in  epist.  -    3.  Vergendo  forse  nel  Comune  isfesso 

Murat.  Annali,  a.  1 1 68.  male  sofferta  la  loro  totale  suprc- 

2.  Annali,  1.  cit.  -  Card.  Aragon.  in  mazia,  come  dissi  a  pagina  3i20, 

Vita  Alex.  III.  -%lì.  I.  S.  t   III,  tomo  IV:   opperò  volendosi  grati- 

pagina  447  e  4G0.  =  Ottho  de  ficarc  e  farsi   amica  la  terra   già. 

S.  Blasio,  Chron.'c.  XX,  pag,  879.  forse  in  ira  pel   costoro  parlcg-i 

-  R.  I.  S.  t.  VI.  giare  cogli  stranieri. 
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tutta  la  campagna  di  Montechiaro  nelle  mani  degli  abitanti  o 
dei  consoli  di  quella  terra  importantissima  (8  aprile  11G7): 
il  che  risulterebbe  dalle  condizioni  medesime  4  di  quel  con- 
tratto, ov'  è  giurato  che  gli  uomini  del  Comune  sarebbero 
buoni  e  sinceri  vassalli  dei  conti  loro,  e  ne  li  avrebbero  di- 
fesi dai  loro  nemici  e  sarebbero  esciti  in  campo  ad  ogni 
evento  seguendo  la  causa  comune,  costasse  ai  poveri  vassalli 
lo  sperpero  delle  loro  sostanze  e  del  sangue  loro.  Nel  pro- 
cesso del  1228  è  un  Mauri  di  Marcarla,  che  attesta  di  averli 
veduti  venire  in  exercitu  in  servitio  comitum  et  eliam  cum  pavi-* 
lionibus  et  tendis;  un  altro  n'assecura  d'averli  scorti  adunarsi 
più  volte,  quarantanni  addietro,  intorno  al  gonfalone  levato, 
chiamati  dalla  campana  del  Comune  (ire  ad  campanam  sonatavi 
et  ad  confanonum  levatimi  per  varias  vice*  cura  comitibus  in  exer- 
citu etc.)  per  andarsene  contro  i  nemici  dei  signori  del  ca- 
stello; un  terzo  dichiara  che  da  trent'anni  prima  (1 198)  s'erano 
divisi  in  tre  piccole  armate,  l' una  spedita  a  s.  Martino,  l'altre  a 
Serasino  e  a  Casalalto  per  sostegno  dei  conti  di  Montechiaro 
(Homines  de  Monteclaro  fecerunt  tres  exercitus  cum  populo  et 
militis  de  dictis  Comitibus,  sditeci  unum  ad  s.  Martinnm  etc). 

Quest'  alleanza  coi  loro  conti  dovea  costar  loro  assai 
cara,  e  costò  la  distruzione  della  terra  e  del  castello  abbat- 
tuto già  una  volta,  come  dicemmo,  dal  comune  di  Brescia. 
Udimmo  i  testimoni  di  quel  processo  ad  asserirlo.  Ed  in 
fatti  la  città  di  Brescia  costantemente  lasciò  rasi  a  terra  quei 


Quod  erunt  boni  veri  et  sinceri  et  prout  milite*  qui  sunt  honoris 

Vassalli  honorifici  dictorum  Co-  fìcenter   servient ,    et  comilabunt 

mitum,  et  cos  defendebunt  in  suo  dictos  comites   ad   pavesatimi  in 

onore  et  ab  omni  Malexadro  et  ini-  exercitum  ad  taluni  suum.  Nel  ci- 

mico  etc et  ibunt  in  exer-  tato  processo,  di  cui  pubblicheremo 

citum  ad  quarterolos  cum  pavé-  i  brani  clic  più  si  legano  alla  sto- 


atis  ad  confanonum  cum  armis,         ria  dèi  paese, 
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forti,  sicché  negli  statuti  urbani  del  secolo  XII  e  XIII  vietasi 
la  ricostruzione  della  Rocchetta  di  Montechiaro  *, 

Ebbene:  partito  l'imperatore,  si  volgevano  l'armi  bre- 
sciane contro  quelle  nostre  mal  sicure  fortezze;  e  queste,  se 
non  fors'anco  all'oppido  di  Manerba  (o  Manerbio),  diroc- 
cavano senza  misericordia  2.  E  parla  il  Capriolo  dei  ter- 
razzani di  Manerbio  e  di  Montechiaro  ribelli  della  città, 
puniti  collo  smantellamento  dei  propugnacoli  e  delle  torri  che 
ne  munivano  le  terre  3.  Il  Nazzari *,  l'Astezati  5  e  li  seguaci 
tutti  del  Malvezzi  e  del  Capriolo  nulla  seppero  aggiugnere 
al  grave  fatto;  però  che  in  Montechiaro  non  solamente  il  ca- 
stello, ma  pare  n'andasse  distrutto  il  vasto  e  magnifico  pa- 
lazzo dei  conti,  che  levavasi  appunto  nella  rocca  (pukrum  et 
magnimi  palatium  in  Castro  Montisclari .  .  domum  illam  in  ipso 
castro  dirutam  .  .  quod  Commune  Brixice  destriixit  Ulani  etc). 

Povera  Brescia,  che  a'  terremoti,  alle  pesti,  agli  incendi 
dei  secoli  XI  e  XII G,  doveva  aggiugnere  l'inimicizia  de' suoi 
medesimi  castelli  territoriali.  Il  perchè  fino  dal  1121  abbat- 


.  Locus  in  quo  consuevit  esse  Ro-  3.  Capriolus,  Chron.  Brix.  ed.  1500. 

chetta  de  Monteclaro  que  desimela  4.  Nazari,  Storia  di  Brescia.  Codice 

futi  per  Comune  Brixice  numquam  Quiriti,  in  fogl.  lib-  V,  cap.  104. 

debeat  relevari  nec  edificali  etc.  5.  Astezati,  in  Comm.  de  Obsid.  Brix. 

-  Stai.  cit.  e  Memoria  inedita  dello  -  Ma  più  di  tutto  la  citata  Memoria 

Zamboni,  intitolata  =  Alcune  no-  del  dotto   Zamboni ,  estesa  dietro 

tizie  e  riflessioni  sopra  alcune  ro-  il  processo  da  noi  ricordato,  che 

vine  di  Montechiaro  (presso  di  me).  lo  Zamboni  dimostrò  del  1228,  ben- 

!.  Malv.  Chron.  dist.  VI  .  .  .  cap.  47.  che  non  abbia  data;  ma  la  dimostra- 

Inler  haic    anno    1168    Caslrum  zione  medesima  è  un  bel  lavoro  di 

Montisclari  oppidumque  Mancrvce  critica,  uella  quale  pochi  assai  pa- 

a  civitas  Brixice  dirupli  sunt.   -  reggiarono    quel   dolio    arciprete, 

E  la  Cronaca  di  s.  Pietro  del  Do-  (11  docum.  è  nel  reg.  B,  cart.  180 

neda,  a.  1168.   Castrum  Monlis-  dell' archiv.  di  Montechiaro). 

clari  desiructum  .  .  .  aggiugnemìo  6.  11  Malvezzi  (Chron.  dist.  VII,  e.  13) 

il  Doneda  sembra  che  dica  injuste.  registra  un  terremoto  al  1064,  per 
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tevano  i  Bresciani  la  rocca  di  s.  Martino  di  Gavardo  *,  e 
poco  appresso  (1125)  i  propugnacoli  degli  Asolani 2.  Poi  co- 
minciavano i  contrasti  delle  terre  di  Volpino,  Goalino  e  cosi 
via,  por  quel  Brusati 3  che  avevate  cedute  ai  Bergamaschi.  Indi 
consoli  cacciati  (1135)  e  il  vescovo  con  elli  *;  indi  Ribaldo 
e  Persico  sollevatori  di  guerra  cittadina  5,  e  il  castello  di 
Monte  Rotondo  buttato  a  terra  dai  nostri  6,  o  la  battaglia 
di  Palosco  (a.  1156) 7;  e  quasi  ancor  non  bastasse*  incomin- 
ciavano (1167)  per  lo  dominio  di  un  fiume8  (per  queir Oglio 
fatale  che  valse  un'eterna  guerra  fra  i  comuni  di  Brescia  e 
di  Cremona)  le  scissure  acerbe  ed  importune.  Però  che  ap- 
pena consolidata  la  lega  lombarda,  i  Bresciani  esigevano  tlai 
Cremonesi  giuramento  solenne  9  che  non  avrebbero  toc- 
cate Tacque  del  fiume,  né  occupati  i  guadi,  nò  messe  in 
campo  pretese  per  le  sue  rive.  Ed  altri  dissentimenti  divide- 
vano allora  le  due  città  consorelle;  però  che  la  nostra  volle 
promessa  che  i  Cremonesi  non  si  sarebbero  impacciati  nelle 
cose  di  alcune  terre  bresciane:  dissentimenti  che  il  Malvezzi 
(e  da  questo  secolo  davvero  comincia  l'importanza  gravis- 


ela la  città  fu  quasi  tutta  conquas- 
sata e  le  case  dicrollate  a  terra; 
poi  del  1083,  fames  valida  gran- 
disque  mortalità*  '(cap.  XI,  cit. 
dist.);  poi  del  1096  un  incendio 
distruggitore  di  quasi  tutta  la  città 
(cap.  XVI,  dist.  cit.)  ;  poi  sul  prin- 
cipiare del  secolo  XII  un  terre- 
moto ut  tempia...  AC  montes  aliqui 
(liagulclle!)  ruereut  (cap.  XXI);  ed 
altro  incendio  del  1044  (e.  XXXVI); 
ed  altro  del  1151,  per  cui  fu  di- 
strutta la  basilica  di  s.  Giovanni, 
(ciUdist.Vll,c.  XXXVI),  e  così  via. 


1.  Malvezzi  dist.  VII,  e.  XXIV. 

2.  Malv.  1.  cit.  cap.  XXV.  Comites 
de  Casalialio  Castrum  Asulce  te- 
nebanf,  Urbis  consulatu  contvadi- 
cenle,  quam  oh  causam  a  civibus 
.  .  .  eversum  munse  madio  cur- 
rentis  anni  M6XYV. 

3   Malv.  Chron.  e.  XXVI ,  1.  cit 

4.  L.  cit.  e  XXX. 

5.  L.  cit.  e  XXXIV. 

6.  L.  cit.  e.  XXXVII. 

7.  L.  cit.  e.  XXXVIII. 

X.  Malv.  luogo  cit.  e.  XLVH. 

9.  Malv.  1.  cit.  capo  cit.  Cum  prius, 
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sima  dello  sue  pagine)  non  descrive  l.  Le  quali  differenze 
si  vorrebbero  dal  Biemmi  (St.  Bresc.  ined.  t.  Ili)  composte 
seggendo  consoli  di  Brescia  Girardo  Bosadro  e  Rodolfo  da 
Concesio,  i  primi  eletti  dopo  che  il  podestà  già  impostoci 
dall'  imperatore  veniva  espulso  dal  nostro  Comune. 

E  proprio  del  1168  seguivano  le  distruzioni  dei  castelli 
di  Manerbio  e  di  Montechiaro,  che  abbiam  ricordate.  Nò  crui 
terminavano  le  sconcordie;  ed  anche  la  Valcamonica  ardeva 
dell'incendio  istesso.  Avvegnaché  per  non  so  quali  ruggini 
con  noi  quella  patria  valle  tenea  le  parti  dell'impero,  op- 
poste a  quelle  del  comune  di  Brescia  e  della  lega.  E  non 
è  infondato  il  sospetto  che  già  dalla  seconda  venuta  di  Fe- 
derico (a.  1158)  tra  Camuni  e  Milanesi  fosse  nato  appunto 
per  questo  parteggiare  qualche  scontro.  Però  che  il  castello 
di  Pedena  da  Cerno,  cui  tenevasi  per  un  Oberto,  veniva  preso 
e  distrutto  dai  Milanesi  qualche  anno  dopo,  come  risulte- 
rebbe da  una  rozza  epigrafe  che  il  Guadagnini  leggeva  sulla 
nuda  rupe  alla  pieve  di  colà,  che  ci  dà  poi  la  ricostruzione 
del  castello  al  1167.  E  se  mi  è  lecita  la  congettura,  terrei 
nati  quei  primi  dissapori  dall'avere  i  Camuni  lasciato  libero 
il  passo  nel  1158  per  tutta  la  Valcamonica  all'esercito  del 
Barbarossa,  come  realmente  gliel'avea  lasciato  nel  1166,  di 
che  abbiam  narrato.  Ma  nello  stringersi  delle  leghe  italiane, 
la  Valcamonica  pur  essa  ricordò  Y  antico  affetto  che  alla  no- 
stra città  per  tanti  secoli  avea  serbato;  ed  isdegnando  per  av- 
ventura il  patto  servile  che  al  tedesco  imperatore  avea  promes- 
so, univasi  consorella  ai  federati  lombardi.  Perchè,  se  colse 

diebus   ipsis ,    Inter  Brixianos  et  quas  etc....  minime  insuper  de  Ter- 

Crcmonenses  ob  flumen  Olium  odia  vis,  et  Castellis  Brixiensium  se  in- 

exorta  essent.  Brixiensis  a  Cremo-  tromillere  Civitas  Uhi  pepegiljn- 

nensibus  sacramenta  excgit,  qnod  rejuraudo. 

nullo  tempore  ipsus  torrentis  a-  1.  Malv.  I.  cit, 
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,.,.gs  il  Guadagnimi  la  interpretazione  del  rude  marmo,  i  Lombardi 
medesimi  riedificavano  forse  nel  11G7  il  castello  di  Peneda1. 
Certo  è  per  altro  che  l'anno  dopo  noi  troviamo  i  consoli 
bresciani  delegati  a  comporre  una  lite  ch'era  insorta  fra  gli 
uomini  di  Borno  e  quelli  di  Esine;  testimonianza  solenne 
della  ricomposta  pace  tra  Valcamonica  e  la  città  di  Brescia. 
La  lite  incominciò  per  una  palafitta  che  i  Bornesi  piantavano 
nell'Oglio,  e  che  gli  Eseni  a  tutta  forza  lor  contrastavano. 
Si  venne  all'  armi,  ed  undici  di  que'  da  Eseno  vi  lasciarono 
la  vita.  Messo  per  tanto  le  arbitranze  nelle  mani  dei  consoli 
di  Brescia,  Aunerico  Confaloniero,  Cicamica,  Bidolfo  da  Con- 
cesio, Oprando  dei  Martinenghi,  Giovanni  Calepino,  Girardo 
Bosadro,  Ottobello  Poncarali,  Giovanni  Gambara  e  Basaca- 
poni  accomodavano  le  cose,  presenti  i  consoli  di  Valcamonica 
Graziadio  da  Niardo,  Viscardo  da  Breno  ed  Arlembaldo  da 
Seviore:  e  Tatto  si  pubblicava  correndo  l'ottobre  del  1168 
ante  portam  pontis  Monticuli  2;  altra  prova  che  i  consoli  di 
quel  tempo  emanavano  sentenze  qua  e  colà  dove  meglio  pa- 
resse loro,  quando  in  una  chiesa,  quando  in  sulla  piazza  e 
dalle  lobbie,  e  così  via.  Di  quegli  anni,  non  in  loco  uno,  scrive 
il  Malvezzi  3  egregiamente,  sed  per  vicinìas  ....  iura  redde- 
bantur.  Anche  i  vescovi  bresciani  avevano  per  lo  meno  la 


1.  Guadagnine  Mem.  dei  ss.  Costanzo^  «  lanensibus;  chi  sa  che  1' et  alo 

ed  Obicio  -  Brescia  1791,  pag.  64.  «  non  significhi  et  a  Lombardi*?» 

Eccovi  la  pietra:  2.  I  due  documenti  di  quella  pace  ho 

HOC  mri  DOC.  T.  ivcius  Obti  potuto  scoprirli  di  mano  del  Gua- 

.  .  .  lxiii  sco  die  dagnini  in  un  codice  autografo  del 

.  .  .  ne  captvm  e  medi  Biemmi ,   offertomi   dal    nob.  sig. 

...  i  afnrioi  ...  e  etalo-  Clemente  Rosa,  e  li  pubblicherò 

vs.  m.  e.  lxvii.  redifi  nella  IV  parte  del  Codice  Diplo- 

catvm  est  malico  Bresciano. 

E  tosto  il  Guadaguini  «Pare  che  il  3.  Malvezzi,  Chron.  Brix.  dist.  VII. 

«medi....  possa  esprimere  Mediò'-  e.  LII.  lì   l.  S.  t.  XIV,  col.  881. 
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loro  laubia  di  s.  Martino  per  gli  atti  vescovili;  e  già  dal  prin- 
cipiare dell'XI  secolo  *  la  sentenza  di  Landolfo  pei  canonici 
di  Grisanto  in  Brescia  (1023)  si  pubblicava  da  quella  laubia 2; 
e  Raimondo  vescovo  di  Brescia,  che  il  Malvezzi  3  farebbe 
donatore  ai  Martinenghi  di  molti  predj  nel  1158,  nel  1156 
decideva  nella  basilica  di  s.  Maria,  presso  il  monastero  di 
s.  Cosmo,  una  lite  insorta  tra  Laffranco  abbate  di  s.  Eufemia 
ed  Obizone  arciprete  di  Manerbio;  e  due  anni  dopo  (1158) 
infeudava  in  quella  basilica  Pietro  e  Lafrancodei  Martinenghi 
di  molti  beni4;  e  nella  laubia  di  s.  Martino  correndo  il  1169 
(per  suffragio  dell'  estinta  contessa  Ferlinda,  che  avea  donato 
air  episcopio  la  corte  di  Bagnolo 3)  investiva  Garacosa  badessa 
del  monastero  di  s.  Maria  di  Manerbio  della  facoltà  di  cavarsi 
un  canale,  derivando  le  acque  del  fiume  Bagnolo  tanto  che 
bastassero  per  un  molino  6:  la  qual  laubia  si  ritrovava,  se  pia- 
cevi saperlo,  appo  il  palazzo  del  vescovo  (Palatimi  Domini 
Raimundi 1).  E  perchè  citammo  la  investitura  dei  Martinen- 
ghi, non  è  indarno  avvertirvi,  che  al  11581'abbiam  descritta; 
il  qual  atto  da  poi  fu  confuso  da  qualche  istorico  colla  dona- 
zione Ottoniana  che  vi  recammo. 

E  proprio  del  1169  è  un'altra  infeudazione  8  che  vuo' 
citarvi,  perchè  ci  dà  il  più  antico  titolo  a  me  noto  coli'  ag- 
giunta un  po' misteriosa  —  scita  ad  sanguinerà  —  della  basi- 


1.  Zamboni  ,  Fabbriche  municipali  di  ...  prò  mercede  anime  sue  eie.  .. , 

Brescia,  1778.  in  fol.  p.  6.  ac  dne  comitisse  Ferlinde  que  cur- 


2.  Cod.  Diplom.  Bresciano  -  parte  III.  tem  Bagnoli  Episcopalus  prò  ani- 

3.  Malv.  Chron.  dist.  VII,  e.  XLIH.  ma  sua  reliquit,  eie. 

4.  Gradonicus  ,   Brixia  Sacra ,   pa-  7.  In  palalio  dni  Raymundi  super  so- 

gioa  215.  larium  sci  Martini,  doc  del  1170, 

5.  Cod.  Dipi.  Bresciano  -  parte  III.  cit.  dal  Gradcnigo,  fol.  219. 

0.  Gradoni  Brixia  Sacra.  -  Ivi  Tatto  8.  L'atto  è  presso  l'Archivio  di  s.  A- 

d' investitura.  -  D.  Raymundus  eie.  fra,  e  lo  daremo  a  suo  luogo. 
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a no»  lica  dei  ss.  Faustino  e  Giovita  (ora  s.  Afra),  sitila  quale 
aggiunta  si  vegga  il  Brunati  cu1  il  canonico  OnolYi1. 

Nò  certo  vorrem  passarcene  in  silenzio  la  carta,  benché 
già  pubblicata,  di  Ottone  cardinale  da  Brescia  ed  apostolico 
legato,  colla  quale  nel  1170  trovandosi  appunto  nella  nostra 
città,  decide  una  lite  fra  l'abbate  Alberto  da  Nonantola  ed 
Offredo  vescovo  di  Cremona  per  la  Chiesa  cremonese  di 
s.  Benedetto  2,  ritolta  dallo  scismatico  Ottaviano  ai  monaci 
Nonantolani,  che  poi  di  quest'  anno  o  nel  consecutivo  ricu- 
peravano. Ma  se  le  curie  mantenevano  lor  diritti  feudali, 
non  era  in  questo  da  meno  il  comune  di  Brescia  pe'suoi. 
Perchè  del  1170  Alberto  Gambara,  Madio  de'Poncarali,  Ma- 
zacavallo,  Gonfalonieri,  Pregnaca,  Monaco  de  Foro  ed  Al- 
berico da  Capriano  consoli  di  Brescia,  investivano  un  Bosa- 
dro  delle  feudalità  del  Comune  in  Pontevico  3. 

Così  pure,  a  dimostrarvi  ciò  che  altrove  ho  detto,  che  i 
canali  irrigatori  della  nostra  provincia  sono  manufatti  al- 
trettanto antichi  quant' è  vetusta  l'agricoltura  ed  il  commercio 
fra  di  noi;  e  che  il  canale  della  Fusa  ed  il  Naviglio  tolto  dal 
Clisi,  attribuito  il  primo  agli  Isei  (sec.  XIV),  ed  il  secondo  a 
Berardo  Maggi  (sec,  XIII),  erano  belle  e  grandi  opere  bre- 
sciane di  un'età  più  remota;  vi  dirò  che  un  atto  del  1168  ha 
una  sentenza,  colla  quale  si  ordina  al  conte  Maifredo  la 
distruzione  dei  molini  sul  canale  della  Fusa  \  Sentenza 
pubblicata  neh'  anno  medesimo,  in  cui  pretendendo  i  conti 

1.  Brunati,  Vite  e  Gesta  di  SS.  Bre-  data  apud  s.  Petrum  in  Olivelo 
sciani  -  Brescia,  per  Venturini,  (Brixiai)  il  5  marzo  1170. 
1855,  t.  II,  Appendice  1.  -  Ono-  3.  Liber  Poleris  Brix.  Codice  Pergam. 
fri,  de  Martyrologio  Bruciano.  Quirin.  pag.  360,  dove   si  ricor- 

2.  Tiracosciii,  Storia  della  Badia  di  dano  due  castelli  in  Pontevico,, 
Nonantola,  t.  II,  pag.  202.  Véggasi  distinguendovi  il  castello  vecchio., 
ciò  che  del  bresciano  cardinale  ivi  4.  Ronchetti,  Memorie  di  Bergamo,; 
ha  notalo  l'autore.  La  sentenza  è  t.  II,  pag.  142. 
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Martìnengo  il  possesso  della  corte  e  del  castello  dì  Sarnico,  9,n;t 
i  consoli  di  Bergamo  lo  sostenevano  e  dichiaravano  del  mo- 
nastero di  s.  Grata  4  con  altri  luoghi  vicini,  decidendo  ad 
una  che  la  giurisdizione  criminale  per  le  ferite,  l'adulterio, 
il  furto  e  lo  spergiuro  in  Sarnico  fosse  della  badessa  di 
s.  Grata,  e  che  la  castellala  spettasse  ai  Martinengo  come 
feudatari  di  Galeppio  2. 

Era  intanto  ad  Obcrto  arcivescovo  di  Milano  succeduto 
dal  1167  s.  Galdino.  Qual  parte  assumesse  nelle  cose  civili 
né  lo  dirò,  né  questo  è  il  luogo.  Basti  l'aggiugnere,  che  legato 
apostolico  d'Alessandro  III,  nel  1172  rilasciava  un  decreto  «.n-i 
alle  monache  bresciane  di  s.  Pietro  Minore  in  loco  qui  dicitiir 
Ripa  3,  in  cui  ricordate  l'empie  congrèghe  degli  scismatici 
che  in  s.  Pietro  si  radunavano  a'  tempi  di  Manfredo,  e  il  chiuso 
tempio  per  ordine  di  quel  vescovo  nemico  d'Arnaldo,  lo  ria- 
priva per  le  supplicazioni  di  quelle  pie  claustrali,  facendone 
per  altro  sorvegliatori  i  monaci  di  s.  Pietro  in  Oliveto.  E  poi- 
ché ricordiamo  ecclesiastici  documenti,  v'aggiungerò  che  per 
altre  Bolle  pur  di  quest'anno  Raimondo  vescovo  largiva  pa- 
recchi privilegi  all'antica  basilica  di  s.  Pancrazio  in  Monte- 
chiaro  ed  a' suoi  confratelli  e  sacerdoti  4. 

L'apprestamento  di  un  altro  esercito  imperiale,  ed  un'altra  «.im 
calata  del  Barbarossa  ornai  bandita,  raddoppiava  nella  lega 

1.  Ronchetti,  Mera.  cit.  t.  Ili,  pa-  me,  cod.  131  della  mia  raccolta, 
giaa  142.  fol.  92. 

2.  Ronchetti,  Meni,  di  Bergamo  t.  Ili,    4.  Zamboni  ,  Misceli,  autogr.  presso 

p.  151.  Ivi  è  memoria  ancora  di  il  sacerd.  Lodrini.  Ricordo  cose 
un  acquisto  di  beni  in  Trenzano  inedite  di  Raimondo:  le  già  pub- 
fatto  nel  1172  da  un  Mastro  Ma-  blicale  si  veggano  nel  Gradenigo, 
gifredo  di  s.  Giovanni  di  Brescia.  Brix,  Sacr.  -  Ughelli,  lidi.  Sacr. 

3.  Cod.  Dipi.  Bresciano,  parte  IV.  Il  t.  IV,  col.  141,  ecc.  -  Il  Luchi 
documento  è  fra  le  miscellanee  del  nelle  sue  note  critiche  al  Graden. 
Biemmi,  possedute  dal  nob.  Cle-  (Cod.  Quir.  C,  V,  31)  cita  altre 
mente  Rosa,  e  in  copia  presso  di  carte  Raimondiane. 

Odorici,  Storie  Dresc.  Voi.  V.  to 
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j.n:^  un  ardore  di  stringere  le  concordie  antiche  e  di  convalidarle, 
che  n all' altro  mai  così  vivo.  E  già  per  entro  alle  città  lom- 
barde era  un  fremito,  un  tumulto,  un  predisporsi  animoso 
e  confidente  all'  ardua  lotta,  che  per  poco  avresti  detto  :  la 
vittoria  è  dalla  loro  K 

Epperò  i  consoli  di  parecchie  città,  Brescia,  Cremona, 
Mantova,  Parma,  Rimini,  Bologna,  Piacenza,  convenivano  il  IO 
ottobre  nella  città  di  Modena,  e  presenti  i  legati  d'Alessan- 
dro III  riconfermavano  i  patti  dell'unione  per  modo  che  nes- 
suna delle  parti  sociali  trattasse  coli' imperatore  senza  che 
tutte  non  assentissero,  che  la  povera  Crema  non  fosse  ri- 
fabbricata, e  che  più  è,  si  lasciasse  alla  vicina  Cremona 
lo  stoltissimo  diritto  di  mantenerla  distrutta2.  Duole  al- 
l'anima, ma  il  fatto  è  incontrastabile.  «  Sappiamo  adun- 
»  que  vederlo  e  confessarlo  per  non  rifarlo  mai  più3  ».  E 
noi  troviamo  in  quel  giuramento  solenne  il  conte  Azzone  con- 
sole di  Brescia  e  rettore  della  lega  lombarda  (Rector  socieiatis 
civitatamu),  quasi  fosse  fatale  che  il  primato  della  grande  fede- 
razione italica  non  potesse  locarsi  più  degnamente  che  nelle 
mani  di  un  nobile  bresciano  5. 

Agli  esterni  e  sociali  provvedimenti  delle  leghe  si  univa- 
no gl'interni  e  parziali  di  ciascuna  città:  perchè  irate  contro 
ai  castelli  territoriali  che  l'imperatore  avea  concesso  umiliti 
fedeli  ed  alla  nobiltà  ghibellina,  gli  obbligavano  per  amore  o 
per  forza  all'  obbedienza  urbana,  redintegrando  i  contadi 
della  provincia  primitiva6.  E  frutto  di  questi  ritorni  dei  diritti 
cittadini  sul  territorio  furono,  per  esempio,  le  feudalità  del 

1.  Rumuald.  Sal.   in  Chron.  t.  VII.    3.  Balbo,  Sommario.  Età  VI,  dei  Co- 

R.  1.  S.  mimi  -  n.  11. 

2.  Murala. //a/,  t.  IV,  dist.  XLVIII,    4.  Murat.  Annali  d'Italia  -  a.  1173. 

col.  272.  -  Chron.  Placent.  p.  455.    5.  Murat.  Ani.  hai  t.  IV,  1.  cit. 
-  in  R.  I.  S.  t.  XVI.  6.  Liner  Poteri*  Brix.  in  più  luoghi. 
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comune  bresciano  sul  castello  di  Pontevico  (1170) 4,  ed  altre 
proprietà  comunali  riconosciute  da  poi,  delle  quali  esistono 
nel  Liber  Poteris  Brixice  le  lunghe  procedure  che  a  noi  som- 
ministrano assai  belle  notizie  municipali. 

Ma  quello  che  a' consoli  bresciani  premeva  più,  doveva 
essere  la  concordia  cittadina;  e  però  tanto  si  adoperavano, 
che  mettevano  in  pace  le  nostre  fazioni  laceratoci  a  quel  tempo 
delle  forze  di  tutto  l'episcopato,  e  ch'erano  d'inceppamento  ai 
gravi  ed  uniformi  disegni  di  resistenza  compatta  che  doveva 
opporsi  all' imminente  straniero.  Poi,  come  a  solenne  testimo- 
nianza degli  animi  composti  alla  calma  dignitosa  di  un  popolo 
che  aspetta  il  nemico,  aprivano  i  consoli  nel  vasto  piazzale 
di  Mercato  nuovo  (ora  Giardini  Pubblici)  il  Foro  fortunato  2, 
detto  ancora  per  altro  già  da  quel  tempo  Mercatum  novum. 
Aliargavasi  nel  piazzale  antico  di  s.  Siro  (in  hora  s.  Siri), 
chiesicciuola  di  cui  fino  a'  di  nostri  fu  serbata  qualche  re- 
liquia: ed  il  vicolo  di  s.  Siro  è  nome  che  provenne  da  lei. 

Al  29  dicembre  del  1173  veniva  edificato,  essendo  no- 
stri consoli  Arderico  Sala,  Cicamica,  Oddone  avvocato,  Ge- 
rardo da  Bagnolo,  Giovanni  Poncarali,  Trento  da  Mayrano, 
Gezone  da  Torbiato.  11  numero  di  que' consoli,  maggiore  del 
consueto,  annunciava  l' importanza  de' tempi  e  la  gravità  del- 
l' escirne  con  onore;  e  narraci  Tatto  di  fondazione  del  Foro, 
come  quei  consoli,  gagliardamente  combattuti  gli  avversi  alla 
quiete  pubblica,  riformassero  il  governo  municipale  sulle  basi 
della  giustizia  e  del  diritto,  e  fatti  arbitri  delle  sconcordie 

1.  Lib.  Pot.  Brix.  carte  300.  in  melius  reformavcrunt  et  omnis 

%  Die  s abbati  II  exeunle mense decem-  discordias  totius  episcopatus  Dei 

bris  edificatimi  fuit  in  hora  s.  Syri...  grafia  perveniente  etc. ...  Forum  li- 

quod  ...Forum  Forlunatum  deberet  berum  ab  omni  caretura  et  totoneo 

dici.  Arderico  de  Salis  etc.  . .  con-  etc.  -  Liber  Poteris  Brix.  -  Cod. 

I       sulibuSyquiexpellentes  uufjuifates,  pergam.  del  sec.  XIII,   presso  la 

per  legitimostramites  statuiti  civit.  Quiriniana,  carie  272,  fogo. 
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a.t\n  provinciali,  avvicinassero  i  contendenti  e  li  mettessero  in 
pace:  prova  non  dubbia,  che  le  rappresentanze  cittadine 
del  secolo  XII  sapevano  all'uopo  ne' difficili  tempi  sostenere 
anch'esse  col  cenno  e  colla  mano  la  dignità  della  loro  missione, 
Che  il  Foro  pubblico  di  Brescia  esistesse  per  lo  meno 
dal  942,  ne  vedemmo  la  bella  testimonianza  in  un  contratto 
da  noi  pubblicato,  nel  quale  un  Angilberto  dichiarasi  abitator 
de  prope  Foro  publìco  !;  ed  altra  carta  del  995  lo  ci  ricorda  3, 
come  ricorda  che  Liutprando  arciprete  della  Chiesa  bre- 
sciana vi  possedeva  una  casa.  Ove  poi  realmente  si  ritrovasse, 
non  è  possibile  determinare.  Mi  corre  *ui  sospetto  che  fosse 
poco  lunge,  se  non  forse  al  luogo  medesimo  del  Foro  Nonio, 
rimarginato  agli  usi  ed  ai  mercati  dei  primi  secoli  del  medio 
evo.  Perchè  gli  è  fatto,  che  anche  le  consolari  magistrature 
del  XII  sedevano  in  Brescia  frequentemente  sui  gradi  ed 
entro  all'ambito  del  Teatro  romano.  Ed  una  sentenza  del  1 173 
si  pronunciava  in  theatro  civitatis  Brixicv  super  gradum  in  quo 
morabanlur  consules  3;  e  que' consoli  della  lega  lombarda  se- 
duti in  sugli  avanzi  d'un  teatro  romano  ravvicinavano  quasi 
dissi  al  più  gagliardo  secolo  del  medio  evo  le  più  splendide 
memorie  dell'evo  antico:  ed  è  singolare  che  i  consoli  mila- 
nesi pronunciassero  qualche  volta  anch'  essi  le  loro  sentenze 
nel  pubblico  teatro,  il  quale  è  a  credersi  avanzo  del  teatro 
romano.  11  che  risulta  da  una  sentenza  pubblicata  nel  1130 
da  un  console  milanese,  ricordata  dal  Ronchetti 4. 

Del  Mercato  Nuovo  in  quel  tempo  eretto  parlano  le  cro- 
nache del  Malvezzi  5  e  la  breve  cronichetta  di  s.  Pietro  6.  Fu 

4.  Cui).  Dipi.  Bresciano  -  parte  III,  Odorici,  Brescia  Romana,  parte  L 

n.  I,  t.  V  delle  Storie,  in  principio.  Brescia  1851,  il  Foro  dei  Kotij. 

2.  Cod.  Diplom.  Bresciano  -  parte  II,  4.  Memorie  Bergam.  -  t.  Ili,  p.  47 

n.  XLVI,  t.  IV  delle  Storie,  p.  401.  5.  Malvezzi,  dist.  VII,  e.  L1I. 

3o   Autogr.  Quiriti.  31  gemi    1173.  -  6.  MCLXXUI   Mercatura  Notimi  ab 
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dichiarato  Foro  libero  da  ogni  carectura  e  da'tolonei,  e  che 
mercato  non  si  tenesse  in  quel  giorno  per  tutto  il  Bresciano, 
fuorché  nella  piazza  di  s.  Siro  per  decreto  dei  consoli  pubbli- 
cato il  20  febbraio  del  1174  '. 

Narra  il  Muratori  che  seguitavano  in  questi  tempi  le  alla 
di  Lombardia  a  farsi  rendere  obbedienza  dalle  castella  già  con- 
cedute in  feudo  dagl'imperatori  a  vari  nobili'2.  Noi  per  altro  sog- 
ghigneremo, che  con  una  moderazione  che  onora  li  comuni 
lombardi,  e  della  quale  non  è  fatta  dal  grande  annalista  la  do- 
vuta giustizia,  le  città  medesime  comperavano  le  più  volle  da 
que'nobilia  peso  d'oro  le  ragioni  feudali  che  fossero  d'inciam- 
po alla  signoria  del  Comune  sul  castello  che  si  voleva  restituito. 

Così  per  esempio,  se  nel  18  gennaio  del  1174  con  Wifre- 
do  e  Rufino  3  dei  Lumelli  conti  palatini,  consenzienti  i  conti 
Oberto  e  Musso,  venivamo  ad  una  transazione  per  le  proprietà 
possedute  da  Wifredo  su  quel  di  Parma,  di  Piacenza  4,  di 
Cremona  ecc.  5,  e  da  Rufino  in  Langosco,  Bagnolo,  Cerpento, 
compresa  tutta  quanta  la  terra  di  Mosio  e  tutto  ciò  eh'  era 
suo  di  là  dall' Oglio  G,  pochi  anni  dopo  (1180)  comperavamo 
noi  stessi  dal  conte  Rufino  le  sue  vaste  feudalità  che  si  allar- 
gavano sull'  agro  bresciano. 

Arderico  de  Salis  et  sociis  suis  ivi.  -  La  derivazione  parmigiana 

consulibus  constructum.  -  Doneda,  di  quei  Lomolli  1'  abbiadi  toccata. 

Zecca  di  Brescia,  in  fine  -  ed  il  Lib.  Pot.  carte  3. 
Malvezzi,  ab  Aidrico  de  Salis  et    5.  Oltreché  Guidone  fecil  refutaliouem 

sociis.  —  Chron.  dist.  VII,  e.  52.  ipso  Rufino  de  dono  imperatoris 

1.  Liber  Poteris  Brix.  Cod.  Pergam.  et  curie  quod  fuit  argenti  denar. 
scec.  XIII,  apud  Bibl.  Quiriti.  bonor  paperentium  eie.  Già  sap- 
car.  272.  piamo   che  i  Lomelli  sostenevano 

2.  Murat.  Annali  -  a.  1173.  .le  parti  dell'impero. 

o.  Liber  Poteris  cit.  car.  3.  6.  Et  omnes  runcos  Mosi  ex  parte 

4.  hi  Placentia  et  in  Piacentina  et  in  Olii,  et  totum  Mosum  cum  tolum 

episcopatu  bobli  et  in  episcopatu  quod  habent  oltra  Olium  mete.  - 

piarne  et  in  episcopali!.    Cremone:  Lib.  Poter.  Brix.  cit.  car.  3. 


a.tl/3 


a  11 71 
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Era  morto  dall'  agosto  del  1 173  il  vescovo  Raimondo,  che 
aveva  retta  già  dal  1153  la  nostra  Chiesa.  Banditore  delle 
parti  d'Alessandro  III  (perchè  la  Chiesa  in  quegli  anni  soste- 
neva le  ragioni  lombarde),  fu  nei  campi  di  Roncalia  fra  i 
consoli  ed  i  rappresentanti  delle  città  subalpine  verso  il  1154: 
che  se  tra  questi  non  so  se  si  trovassero  i  nostri  (nulla  di  più 
probabile  per  altro),  certo  fu  il  nostro  vescovo  *,  al  quale  è 
voce  che  fosse  dall'imperatore  affidato  V incarco  di  metter 
pace  fra  i  comuni  di  Bergamo  e  di  Brescia,  irritati  com'erano 
fra  di  loro  per  le  rocche  di  Coalino,  di  Ceretello  e  di  Volpino  2. 
Fatto  è  che  il  vescovo  fu  veduto  nella  tenda  dell'imperatore 
(tentorio  suo) 3  discutere  per  le  liti  relative  alla  Chiesa  di  Gam- 
bara  ed  ai  monaci  di  Leno,  che  il  vescovo  rimise  all'  Eno- 
barbo  per  sentenza  pronunciata  da  Timone  vescovo  di  Bam- 
berga  in  lingua  nostra  et  non  teutonica  4. 

Che  Raimondo  s'intromettesse  pei  dissapori  di  Volpino 
(1156)  Tabbiam  veduto  5.  11  conciliabolo  di  Lodi  (4161),  e 
questo  pure  notammo,  l'avea  scomunicato,  forse  perchè  non 
assentì  radunarsi  al  concilio  di  Pavia  dove  Y  imperatore  (1 1 60) 
¥  avea  chiamato  6.  E  se  crediamo  al  Gagliardi  7,  il  Faino 
stesso  avea  letta  la  formola  di  giuramento,  colla  quale  papa 
Innocenzo  esonerava  Raimondo  ed  i  vescovi  di  Piacenza  e  di 
Milano  dal  giuramento  di  fedeltà  verso  l'imperatore.  Notam- 
mo la  lite  da  lui  composta  per  la  Chiesa'  di  Cigole  (1156)  fra 
l'arciprete  di  Manerbio  e  l'abate  di  s.  Eufemia;  vedemmo 
T infeudazione  a'Martinenghi  largita:  ma  non  abbiamo  sog- 

1.  Zaccaria,  Monum.  della  Badia  di    4.  Zaccaria,  Badia  di  Leno  -  docu- 

Leno,  p:;g.  138.  Monum.  n.  XXIX.  mento  XXIX,  pag.  138. 

-  Atti    della   causa  fra   Giovanni  5.  Storie  Bresciane  -  t.  IV,  pag.  2(J7. 

vescovo  e  Y  abb.  di  Leno  (a.  1194  6.  Storie,  t.  IV,  pag.  310.  -  Labbè, 

e  seg.).  Condì  t.  XIII,  pag.  270. 

2.  GràDONICUS,  Brix.  Sacr.  p.  211.  7.  Nelle  schede  vedute  dal  Gradonico 

3.  Zacc.  Badia  di  Leno  -  pag.  138.  (Brix.  Sacra,  pag.  218). 
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giunto  come  Raimondo  reintegrasse  il  privilegio  dei  vescovi 
bresciani  di  sedere  nelle  sinodi  alla  destra  dell'  arcivescovo 
di  Milano  4.  Che  al  vescovo  Raimondo,  parteggiatore  in  quel 
tempo  col  popolo  bresciano  contro  l'impero,  venisse  tolta 
dai  padri  nostri  l'autorità  che  i  nostri  presuli  avean  ser- 
bata nelle  cose  del  Comune,  narra  il  Riemmi 2;  e  veramente, 
dopo  l'atto  di  rinuncia  fatta  dai  primati  di  Volpino  dei  con- 
trastati castelli  nelle  mani  del  nostro  vescovo  3,  non  è  più 
fra  gli  atti  municipali  di  lui  memoria.  Come  avvenisse  questa 
grave  conquista  dei  consoli  e  del  Comune  sulle  preponde- 
ranze episcopali,  che  non  poteva  essere  senza  grande  com- 
movimento del  popolo,  non  ha  parola,  non  indizio  di  ciò  nelle 
cronache  cittadine. 

Ma  già  si  approssimavano  i  giorni  fatali  della  quinta  ed 
ultima  discesa  del  Rarbarossa,  il  quale  intimata  una  dieta 
in  Ratisbona,  sollecitato  (le  solite  vergogne)  dai  Pavesi 
e  dal  signori  del  Monferrato,  non  gli  essendo  aperta  che 
la  Val  di  Susa,  traversate  le  sabaude  terre,  fu  ad  Asti  *. 
ch'ebbe  a  patti  in  pochi  dì.  Poi  recinta  coli' esercito  Ales- 
sandria, pose  gli  accampamenti  per  combattere  (29  ottobre) 
quelle  gloriose  mura  di  ciottoli  e  di  fango,  quelle  case 
appena  surte  quasi  per  incanto  sotto  la  mano  dei  liberi 
Lombardi,  e  coperte  ancora  di  strame,  onde  il  nome 
d'Alessandria  della  Paglia: 5  e  le  macchine  da  guerra  si  tras- 

1.  Galeardus,  in  notis  ad  Ughellum>  kaelis   capta    est  civitas   Asti   a 

Ital.  Sacra,  pag.  344.  Feder.  in  primo  consulatu  (Brixice) 

2.  Storie  Bresciane,  t.  Ili  inedito;  au-  Arderici  de  Sai.  Cronaca  di  s.  Sal- 
tografo  presso  il  m.  r,  prevosto  vatore  di  Bologna.  -  Doneda,  Zec- 
cali. Onofri,  lib.  Ili,  pag.  99.  ca  di  Brescia,  ediz«  di  Bologna  in 

3.  Pubblicato  dal  Gradonico,  Brixia  fine  -  e  Tautogr.  Donediano  presso 

Sacra,  pagina  212,  a.  1156,  21  di  me,  cod.  78. 

marzo.  5.  Gotifredo  monaco  (in  Chron.)  as- 

i.  A.  MCLXXIV,  circa  festum  s.  Mi-  serisee   che    Alessandria   non    era 


a. UT* 
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ìmu  scro  e  dispiegarono  contro  un  misero  fossato,  un  parapetto 
di  zolle,  ma  cui  difendevano  i  gagliardi  petti  dei  cittadini. 
Glie  gli  eserciti  di  Brescia,  di  Piacenza  e  di  Milano  fossero 
accorsi  tra  Voghera  e  Casteggio  coi  loro  carrocci  per  soc- 
correre gli  assediati,  narra  il  Sigonio  *;  ma  non  sembra 
che  tanto  avvenisse  fuor  che  nell'anno  appresso.  Bensì  gli 
Alessandrini  sostenevano  quattro  mesi  l'impeto  del  Barba- 
rossa;  ed  è  singolare  di  questi  tempi  la  dichiarazione  che, 
presente  Desiderio  giudice  di  Brescia,  faceva  il  podestà  di 
Treviso  ai  rettori  della  lega  lombarda,  che  Geneda,  Feltre  e 
Belluno  erano  città  libere  2. 

In  questo  mentre  le  città  della  lega  si  preparavano  alle 
difese.  I  consoli  bresciani,  e  ricordiamone  con  orgoglio  i 
dolci  nomi  —  Arderico  dei  Sala  principalissimo  della  città, 
quel  conte  Azzone  che  vedemmo  Rettore  nientemeno  che 
della  Lega,  Lafranco  Bosadro,  Gerardo  da  Bagnolo  e  Bri- 
gaguerra  —  provvedevano  perchè  le  mura  e  le  porte  cit- 
tadine si  T'intoppassero  e  munissero  dove  più  n'era  duopo;  e 
comecché  le  porte  di  s.  Giovanni  più  dell'altre  n'abbiso- 
gnassero, fu  costrutta  una  cortina  proteggitrice  del  ponte  3 
di  essa.  La  città  tuttaquanta  si  concitava  di  quel  murmure 
quasi  lieto  dei  valorosi,  che  aspettano  il  momento  per  mi- 
surarsi nel  campo. 

chiusa  per  anco  di  mura,  ma  di    3.  A.  MCLXXIV  facle  sunt  cortine 

un'unica  fossa:  il  che  si  accerta  prò  porta  ponti  s.  Ioannis.  Cron. 

dal  Card.  Aragon.  (in   Vita  Ale-  di  s.  Salvatore,   pubblicata   nella 

xandriHI).  L'Uspergense  poi  va-  Zecca  del  Doneda,  ediz.  di  Bolo- 

neggiava  nell' asserire    che   fosse  gna.  -  Una  carta  del  1174,  stipu- 

cinta  di  fosse  e  di  forti   muraglie  lata  in  Claustro  ecclesie  s.  Desi- 

(fossatis  et  muris  firmissimi).  derii,  parla  d'una  casa  in  con- 

1.  Sigonius,  De  Regno  Ital.  LI,  14.  irata  suburbiis  s.  Agates   subius 

w2.  Verci,  Codice  Dipi.  Eccellili.  (  nel  a  fossato.  11  giro  delle  mura,  qual 

t.  Ili  della  Vita  di  Ezzelino  da  Ro-  fa  allargato  nel  secolo  XIII,  non 

mano  -  Bassano  1779).  era  ancora. 


IL  COMUNE  BRESCIANO  153 

Fra  quei  supremi  apprestamenti  cadeva  il  1174,  e  l'asse- 
dio d'Alessandria  durava  ancora  testimonio  del  valore  italia- 
no e  della  pertinacia  tedesca:  se  non  che  le  città  lombarde 
non  sopportando  che  tanta  virtù  n'  andasse  miseramente 
sprecata,  e  veggendo  aggravarsi  i  casi  della  pericolante  ma 
resistente  città,  radunavano  in  Piacenza  *  i  loro  eserciti.  Mi- 
lanesi, Bresciani,  Novaresi,  Vercelliani,  i  comuni  di  Treviso, 
di  Padova,  di  Vicenza,  quasi  tutti  gli  assurti  all'itala  con- 
cordia volavano  recando  vittovaglie  ed  armi  2:  oste  pode- 
rosissima ad  ogni  gran  fatto,  che  nel  G  di  aprile  poneva  il 
campo  vicino  a  Tortona,  dieci  miglia  dalle  tende  nemiche.  11 
Barbarossa  intanto  stringeva  con  tutto  il  nerbo  l'assedio;  nò 
giovando  furore  contro  virtù,  si  volse  al  tradimento.  Accordò 
pel  giovedì  santo,  eh'  era  imminente,  una  tregua;  ma  poi  nella 
notte  del  sacro  giorno  trasse  fuori  nel  silenzio  delle  tenebre 
l'armata,  e  per  tramiti  insueti  fu  quasi  alle  porte  della  città. 
Se  non  che  le  porte  s'aprirono  d'un  tratto,  e  ne  sboccarono 
furibondi  gli  Alessandrini.  Tutto  il  campo  tedesco  fu  messo  in 
rotta  3  ;  e  l' irato  imperatore,  chiamati  a  raccolta  i  fuggitivi, 
cercò  uno  scampo  a  Guignella,  dove  aspettavalo  risoluto  e 
saldo  l'esercito  lombardo.  Ma  l'esercito,  e  tanto  valse  an- 
cora negli  italici  petti  la  maestà  dell'impero,  non  osò  d'assa- 
lirlo. Fra  quelle  titubanze,  dall'uno  all'altro  campo  s'intro- 
misero i  sacerdoti:  uomini  accetti  ad  ambo  gli  eserciti  furono 
dal  Barbarossa,  il  quale  anch'  esso  rimettendo  assai  dell'  al- 

1.  I  consoli  di  quella  città  già  in  que-  XIV,  pag.  794.  -  Sire  Raul,  col. 
st' anno  (1174)  avevano  rimessa  al-  1192,  1.  cit.  -  Otho  de  s.  Bla- 
f  arcivescovo  di  Milano  la  lunga  sio,  in  Chron:  cap.  23,  in  cit. 
lite  che  sostenevano  pel  Porto  Pia-  voi.  R.  I.  Scr.  -  Card.  Arrag. 
centino  colle  monache  bresciane  in  Vita  Alexandri  III,  pag.  464, 
"di  s.  Giulia.  Autogr.  Quir.  Perg.  in  R.  I.  S.  t.  III.  -  Rumuald. 

2.  Sire  Raul,  R.  I.  S.  t.  VI.  Salern.  in  Chron.  pag.  213.  R. 

3.  Sigonius,  De  Regno  Italico,  lib.  /.  S.  t.  VII. 
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terezza  eh'  era  propria  di  quel  fiero  ed  insistente  animo,  pro- 
pose un'  arbitranza  di  giudici  eletti  dai  contendenti:  —  salvo 
il  diruto  dell' imperio,  mettea  per  patto  l'imperatore:  —  salva 
la  libertà  dei  Comuni  e  della  Chiesa,  replicavano  i  Lombardi. 
Soscritto  e  giurato  l'accordo,  arbitri  della  contesa  venivano 
eletti  da  Federico  l'arcivescovo  di  Colonia,  Guglielmo  di 
Pozasca  ed  un  pavese:  della  lega  lombarda,  il  milanese  Ghe- 
rardo da  Pesta,  Gezone  da  Verona  ed  il  bresciano  Alberto 
Gambara  *.  Il  compromesso  venne  firmato  il  16  aprile  a  Mon- 
tebello,  mentre  un  suo  rappresentante  in  quegli  atti  gelo- 
sissimi avea  Brescia  in  Alberico  da  Gapriano  2. 

Li  pubblicava  il  Muratori  3,  e  ci  risulta  fossero  in  quel- 
l' anno  Rettori  di  Lombardia  (cioè  direttori  della  lega)  Ecce- 
lino  I  ed  Anselmo  da  Doara  —  dignità  di  sommo  credito, 
soggiunge  l'autore  degli  Annali  d'Italia  \  perchè  la  lega  ab- 
bracciava le  città  di  Lombardia,  della  marca  di  Verona,  di  Ve- 
nezia e  della  Romagna  — .  Ma  quella  pace  non  fu  pel  Barba- 
rossa  che  un  pigliar  tempo;  e  noi  lo  vedremo. 

Né  questa  guerra  toglieva  intanto  al  pontefice  Alessandro 
di  rinnovare  alla  cattedrale  di  Brescia  (1'  antica  Rotonda)  i 
privilegi  antichi  e  le  cappellanie  di  s.  Faustino  in  castello,  di 
s.  Urbano,  di  s.  Agostino,  di  s.  Cassiano,  di  s.  Siro,  dei 

1.  Card.  Arragon.  1.  cit.  pag.  467.  città  di  Brescia,  parrebbe  un  Albe- 
Ex  parie  vero  Lombardorum  jura-  rico  da  Capriano  (De  Brixia  Al- 
veruni  de  Brixia,  Albertus  de  bericus  de  Cavriano).  Ma  questa 
Gambara.  Di  questa  tregua  così  rappresentanza  non  escludeva  quella 
dice  il  Cron.  di  s.  Salvatore  da  Bo-  dell'arbitro  generale  Alberto.  -  An- 
logna.  -  A.  MCLXXV,  die  mer-  che  il  Verci  (Codice  Eccellin.)  ri- 
cufii  XV  exeunte  aprilis  facta  in  pubblicò  quella  carta  imporlantis- 
Castegio  Irida.  -  Doneda,  Zecca  sima.  Documento  XXXIX. 
Bresciana,  ediz.  di  Bologna.              3.  Murat.   Ani.  hai.  M.  JEvi,  diss. 

2.  Nell'atto  del  compromesso,  pub-  XLVIII.  -  Verci,  Codice  Eccellin. 

lìcato  dal  NuRkT.Ant.Ital.M.jEvì,  documento  39. 

15  aprile  1175,  rappresentante  la    4.  Murat.  Annali  -  a.  117.*). 


IL  COMUNE  BRESCIANI)  155 

ss.  Pietro  e  Marcellino,  di  s.  Maria  Calcherà,  di  s.  Cecilia,  di 
s.  Margherita;  ed  altre  a  s.  Eufemia,  in  Botticino,  in  Caionvi- 
co,  Castel  nuovo,  Pontecarale,  s.  Maria  in  Posterula,  col  con- 
vento di  s.  Pietro  in  Fiumicello,  ed  altre  cose  a  Nave,  Sale, 
Celatica,  Odolo,  Chiari,  Casalmoro,  Adro,  Castiglione  ecc.  e  le 
decime  territoriali l  ed  urbane  da  Raimondo  già  riconosciute. 

Dicemmo  che  a  quella  pace  non  aderiva  1'  Enobarbo  che-  a 
rifare  V  esercito  coi  freschi  soccorsi  che  gli  venivano  d'  oltre 
l'Alpi.  A  que'sussidii  novelli  s'aggiugnevano  i  Comaschi  (e 
dalli!),  i  marchesi  del  Monferrato  e  la  città  di  Pavia.  Milano 
il  seppe,  arse  di  sdegno,  e  richiamò  sull'armi  ed  alla  riscos- 
sa i  militi  della  lega.  Primi  ad  accorrere  furono  i  nostri, 
que'  di  Vercelli,  di  Lodi,  di  Novara  e  di  Piacenza;  e  fatta 
sosta  col  loro  carroccio  fra  Borsano  e  Busto  Arsizio  (tra  Le- 
gnano ed  il  Ticino),  mandarono  esploratori  dei  passi  nemici 
settecento  cavalli 2,  perchè  vigilassero  i  disegni  dell'impera- 
tore, che  partitosi  da  Cairate,  divisava  di  passare  il  Ticino. 

Era  il  20  di  maggio,  correndo  la  festa  dei  martiri  Sisinio, 
Martirio  ed  Alessandro  3.  Que' settecento  Lombardi  s'abbat- 

1.  Autografo  presso  l'Archivio  Cario-  3.  Molto  eruditamente  determina  il 
nicale  delle  cattedrali  di  Brescia,  Muratori  quel  giorno  «  memoran- 
ined.  Datum  Ferent.  a.  MCLXXV,  do  «-replicherò  con  lui  «per  lutti  i 
IV  Idus  Aug.  eie.  «  secoli  avvenire  (Ann.  a.  1176)». 

2.  Sire  Raul,  Hist.  t.  VI.  R.  I.  S.  Ed  è  pur  dolce  vederlo  esaltato 
-  Card.  Arag.  in  Vita  Alex.  ìli,  e  laudalo  dagli  storici  di  tutti  i 
parte  I,  t.  III.  -  lì.  I.  S.  p.  467.  parliti.  11  Rosmini  lo  chiama  il 
Sed  cum  Placentinis  eie.  eie.  mi-  ristauratore  della  libertà  italica.  Il 
lites  de  Verona,  Brixia,  Novaria  buon  prete  Biemmi  nelle  Storie 
et  Verccllis  exierunt  extra  (erano  Bresciane  poi  (t.  Ili,  aulogr.  presso 
dunque  tuttavia  nella  città  di  Mi-  il  rever.  Onofri)  lo  dice  «della 
lano)  Mediolanum ...  cum  carrocio  «più  lieta  ricordanza  che  vi  sia 
■suo,  et  venerimi  inter  Borsanum  «  nella  Storia  nostra,  poiché  per 
et  Brixianum  (  NB.  Terrore  di  «  esso  fu  piantata  la  libertà  lom- 
nome  per  Busto  Arsizo).  «  barda».  Balbo  saluta  quel  fatto 


a.l  l'i 
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levano  d'un  tratto  nei  trecento  militi  che  precedevano  l'eser- 
cito imperiale.  Vedersi,  dar  mano  all'armi  ed  assalirsi  fu  un 
punto  solo.  Cadevano  quinci  e  quindi  travolli  nel  proprio 
sangue  i  combattenti,  ed  incerte  pendevano  le  sorti  del  feroce 
conflitto.  Quando  l'imperatore  volò  col  nerbo  della  battaglia 
a  sostegno  de' suoi,  benché  vincenti;  e  soverchiando  i  Lom- 
bardi, li  ributtava:  ma  questi  retrocedendo  al  campo,  s'ag- 
gruppavano d'intorno  al  carroccio,  che  recinto  dai  militi 
della  Morte  e  dalla  compagnia,  che  da  quel  carro  avea  nome, 
alto  levava  la  sacra  antenna  colle  insegne  della  lega  nel  folto 
dell'  esercito  italiano.  Lo  stesso  imperatore  mosse  incontro  a 
quel  terribile  nodo;  e  fu  allora  che  i  soldati  lombardi,  come 
due  secoli  dopo  gli  Elvetici  di  Morgarten,  s'inginocchiavano 
pregando  per  la  vittoria,  poi  balzavano  in  pie'risoluti  d'averla, 
o  di  perire.  La  pugna  raddoppiò  di  furore,  sicché  alcune 
ordinanze  di  militi  bresciani  venivano  scomposte,  disordinate; 
il  che  fu  la  rovina  degli  imperiali:  perchè  tenendosi  ornai 
certi  della  giornata,  si  diedero  ad  inseguire  i  nostri,  lasciando 
il  resto  alle  mani  colle  ordinanze  rimaste  immobili  e  salde 
al  loro  carroccio.  Vacillavano  queste,  ma  poi  replicato  il 
giuramento  di  morire  per  la  patria,  in  un  impeto  supremo 
e  disperato  si  buttano  sulle  coorti  dell'impero,  e  le  sbara- 
gliano e  conquidono  sì  fattamente,  che  atterrato  lo  stendardo 
reale,  balzato  di  cavallo  il  Barbarossa  che  innanzi  a  tutti  con 
ostinata  virtù  pur  battagliava,  portano  dovunque  la  strage  e 
F esterminio.  L'imperatore  scomparso;  le  tedesche  marma- 
glie si  fattamente  investite,  che  gittate  al  Ticino,  o  affogavano 
nel  fiume  o  si  rendevano  prigioniere.  Più  nei  Comaschi  fu 
l'ira  dei  vincitori,  sicché  vi  lasciavano  tutti  o  vita  o  libertà  l. 
Ci  avevano  tradito:  coglievano  adesso  il  frutto  del  tradimento. 

rome  il  più  bello  di  storia  nostra,         1,  Sire   Raul,   /?.  /.  S.  t.  VI,  col. 
t-  così  via.  1192,  il  quale  ci  fa  sapere  che  i 
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Il  bottino  della  giornata  fu  immenso.  Il  tesoro,  il  vessillo, 
la  croce,  lo  scudo,  la  lancia  dell'imperatore,  trofei  della  bat- 
taglia, testimoniavano  che  il  giuramento  di  voler  assurgere 
uni  d'arme,  di  lingua,  d'  altare;  di  voler  essere 

O  compagni  sul  letto  di  morte, 
O  fratelli  su  libero  suol  i, 

da  quei  prodi  Lombardi  fu  mantenuto.  E  poiché  il  popolo 
colla  magia  fantastica  ma  potente  delle  sue  leggende,  sem- 
bra talvolta  voler  nei  grandi  avvenimenti  partecipe  anche  il 
cielo,  e  accomunarlo  quasi  a'  suoi  destini,  fu  detto  allora  che 
tre  colombe  spiccatesi  dall'altare  dei  santi  Sisinio,  Martirio 
ed  Alessandro,  quetassero  dolcemente  il  volo  sull'antenna  del 
carroccio  lombardo,  quasi  ad  augurio  eli  vittoria  italiana  2. 

Negli  auguri  e  nelle  divinazioni  militari  dell'antica  Roma 
primeggiava  l'aquila,  il  fiero  e  superbo  augello.  Ma  il  popolo 
cristiano  di  qnal  simbolo  più  caro  e  più  gentile  della  colom- 
ba, di  quale  imagine  più  soave  potea  far  belle  e  consolate  le 
sue  tradizioni?  E  la  colomba,  il  mito  dell'innocenza  e  del- 
l'amore, emerso  dai  loculi  e  dalle  catacombe,  noi  lo  vedem- 
mo accarezzato  e  prescielto  pei  loro  sepolcri  dai  medesimi 
Longobardi,  sicché  probabilmente  se  ne  adornava  nel  VI 
secolo  la  tomba  di  Àlachi  duca  di  Brescia  3. 


pedìtes  vero  Verone  et  Brìxicc  e-  ghia  1037,  t.  II,  par.  II,  lì.  /.  S. 

raiU  in  cintate.  La  fuga  dei  Bre-  -  Tiustani   Calchi    lìist.  Patr. 

sciani  è  narrata  da  lui.  -  Card.  lib.  XII,  pag.  24:2. 

Arac  in  Vita  Alex.  Ili,  pag.  407.  1.  Manzoni,  Versi  ined.-  Milano  1848. 

-  R.  1.  S.  t.  III.-  Komuald.  Sal.  2.  Anche  l'Inno  dei  padri   nostri  per 

in  Chron.  pag.  213,  t.  VII.  -  fi.  la  vittoria  del  1191  palladi  vaghi 

/.   S.  -  Otho  de  s.  Blasio,  in  uccelletti  svolazzanti  sulla    croce 

('Aron.  cap.  23,  pag.  882,  in  voi.  dell' oro-fiamma  bresciano. 

VI,  H.  I.  S.  KaleiuL  Medivi,  pa-  3.  Storie  Brcsc.  -  t.  U,  pag.  182 
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VICENDE  BRESCIANE  FINO  ALLA  PACE  DI  COSTANZA 

Dopo  tanta  sconfitta  *,  fu  cercato  indarno  l'imperatore. 
Narra  il  Malvezzi,  che  fatto  prigioniero  dall'esercito  bresciano, 
venisse  poi  condotto  nella  nostra  città  con  altri  catturati  nel 
gran  conflitto,  ma  che  fuggisse  da  poi  sotto  le  spoglie  di 
mendico  2.  Tutta  favola:  perchè  i  Bresciani  avevano  in  quel 
fatto  la  peggio;  perchè  tanto  certa  credevasi  la  morte  del- 
l'Enobarbo,  che  la  imperatrice  aveva  assunto  il  corruccio, 
mentre  i  padri  nostri  n'avrebbero  fatto  vanto  e  grido  come 
del  massimo  trionfo;  e  perchè  lo  sbaldanzito  Barbarossa  ri- 
comparve inatteso  in  Pavia,  né  bramoso  che  della  pace. 

La  chiese  tosto  al  pontefice:  ma  se  con  Alessandro  III 
facilmente  si  terminavano  le  cose,  pei  Lombardi  fu  deciso 
che  il  pontefice  in  persona  venisse  a  porsi  mezzano  fra  il 
Barbarossa  e  le  nostre  città;  due  soltanto  delle  quali,  Gremo- 


Inter  fedo  rum,  submersorum,  capti-  lexandri,  a.  MCLXXVI .  .  .  expu- 
vum  non  est  numerus.  Scutum  im-  lerunt  de  campo  Jmp.  Federicum 
peraloris  vexillum  crucem  et  lan-  cum  loto  exercitu  etc.  -  et  [ere  tolus 
ceam  habemus.  Aurum  et  argen-  populus  Camunus  ibi  remansit. 
Inni  multum  in  clilellis  ejus  re-  2.  Malv.  Chron.  R.  L  S.  t.  XIV, 
perimus  etc.  Così  narravano  in  una  dist.  VII,  e.  XLIX,  col.  880.  Rex 
lettera  i  Milanesi  a  que'  di  Bologna;  quoque  in  eo  prelio  a  Brixiensi 
e  Rodolfo  di  Diceto  a  noi  serbolla.  militia  caplus  etc.  .  .  .  Porro  .  .  . 
-  Ed  un  calendario  milanese  die  captivus  in  civitatem  Brixia  ad- 
ii Muratori  ha  pubblicato  (R.  I.  ducitur,  qui  post  non  multos  dies 
S.  f.  1037,  t.  II,  parte  li)  —  IV  mendicante  habitus  indulus  .... 
hai.  Iunj  ss.  Sismi  Martiri  et  A-  erasit. 
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na  e  Tortona,  s'accomodavano  coi  vinti;  donde  poi  l'ira  del  a.Un 
pontefice  e  dei  collegati,  che  le  chiamavano  traditrici  *. 

In  questo  frattempo  di  pausa  dell'armi,  fra  l'abbate  del 
monastero  di  Vallalta  e  quello  di  un  monastero  di  Trento 
venivasi  a  contesa,  perchè  il  secondo  non  voleva  che  premi- 
nente gli  fosse  l'altro.  Il  pontefice  chiamato  in  causa,  rimet- 
tevala  per  quella  vece  al  vescovo  di  Brescia  2  Giovanni  da 
Fiumicello  ed  all'  abbate  del  monastero  bresciano  di  s.  Eufe- 
mia. Ma  nulla  ottenevano  i  bresciani  giudici,  e  due  cardinali 
fu  duopo  s'intromettessero. 

Un'altra  lite  rimessa  nelle  mani  di  quel  nostro  presule 
più  facilmente  da  lui  si  componeva,  restituendo  al  vescovo 
di  Piacenza,  con  decreto  che  socrivevasi  nel  Palazzo  Bre- 
sciano (Palalio  Brixiano,  se  non  erra  il  Gradenigo),  due  chie- 
sicciuole  che  gli  erano  contese  3:  quistioncelle  municipali  che 
scomparivano  dinanzi  alla  vitale  ed  importante  quistione,  che 
Alessandro  III,  recatosi  a  Venezia,  dovea  decidere. 

Vi  convenivano  da  un  canto  le  rappresentanze  dell' im-  a.ùn 
pero,  dall'altro,  già  ferme  nei  propositi  loro,  quelle  dei  po- 
poli lombardi. 

Non  mai  per  gl'Italici  fu  messa  in  campo  più  delicata  ed 
ardua  lite.  Procuratori  della  lega  lombarda  sedevano  i  ve- 
scovi di  Bergamo,  di  Como,  d'Asti  e  di  Torino,  Girardo  Pesta 
di  Milano,  Gezone  da  Verona  ed  Alberto  Gambara  da  Brescia 4. 
Così  da  Romualdo  Salernitano:  ma  noi  v'  aggiungeremo  il 


1.  Card.  Arrag.  In  Vita  Alex.  Ili,  2.  Ronchetti,   Mem.  di  Bergamo  - 

1.  cit.  pag.  469.  -  Campi,  Storia  t.  Ili,  pag.  161. 

di  Cremona,  lib.  1,  pag.  24,  che  3.  Gradonicus,  Brix.  Sacra,  p.  222. 

pubblicò   V  atto   di  concordia    fra  -  Campi,  Storia  di  Piacenza,  p.  II, 

la  città  e  l'impero.  -  Romuald.  pag.  363,  ove  pubblica  la  sentenza 

Salern.  Cron.  pag.  217.  R.  I.  S.  del  vescovo  Giovanni, 

t.  VII.  4.  Romuald.  Salern.  Ckron,  R.  I.  S. 
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nostro  vescovo  Giovanni  *.  Consoli  di  Brescia  furono  in 
quell'anno  —  Giovanni  da  Cazzago,  Martino  Pettenalupo,  De- 
siderio ed  Onesto  de  Gaballicano  di  Porta  s.  Andrea,  Laffran- 
co  di  Milone,  Alberto  Gami) ara,  Alberto  Lavellongo;  e  i  loro 
nomi  si  leggono  scolpiti  ancora  in  un  marmo  (1 177),  col  quale 
si  condannano  ad  eterna  infamia  i  nomi  di  Guiscardo  e  Ge- 
rardino per  violato  giuramento  2:  testimonianza  a' posteri 
eh' anco  nei  tempi,  che  noi  spregiatamele  diciamo  rudi  ed 
incomposti,  la  lealtà  e  la  fede  fa  sempre  negli  animi  bre- 
sciani una  religione. 

Perchè  avendo  i  consoli  bresciani  fatta  seguire  tra  due 
fieri  nemici,  Guiscardo  e  Bicardo  da  Valcamonica,  la  pace  che 
essi  giuravano  sugli  evangeli,  non  so  per  quali  rabbie  Gui- 
scardo metteva  a  morte  l'odiato  convalligiano.  Ne  indigna- 
rono i  consoli  bresciani,  mediatori  che  furono  dei  rotti  ac- 
cordi; e  sentenziavano  che  lo  spergiuro  avesse  nota  d'infamia: 
e  siccome  un  Gerardino,  spergiuro  anch'esso  e  fellone,  aveva 
trucidato  Squartecino  da  Maguzzano  3,  accomunando  agli  ini- 
qui la  medesima  condanna,  ponevano  questa  pietra  che 
molto  inesattamente  ci  davano  il  Rossi,  l'Arragonese,  il  Gam- 
bara,  tutti  gli  storici  bresciani,  ma  che  noi  vi  rechiamo  esat- 
tissima, nelle  sue  forme  istesse  e  cogli  errori  del  tempo.  L'ac- 

t.  VII,  col.  221.  Lombardi  autem  ...  rum  numero  famosiores  ducimus 

Taurinensem  videlicet  Bergomen-  nominando   ....   Placentinum , 

seni  et  Comensem  Episcopos  eie.  Drixiensem  ,    Novariensem.    Cosi 

et    Astensem    electum,   Girardum  nell'epistola  di   Alessandro  III,  in 

de  Pesta  Mediolan.  et  Geso   Veron.  cui  parla  di  essa  pace  ,  e  pubbl. 

Iudices,  et  Alberlum  da  Gambara  dai  ricord,  scrittori.  -  Gradonico, 

Drixiensem  civem.  Brix.  Sacr.  in  Ioan.  Episc.  p.  222. 

I.  Card.  Arrag.  in   Vita  eif.  R.  I.  S.  2.   Pubbl.  dal  Gambara,   Gesta    dei 

t.  Ili,  parte  I,  pag.  472.  -  Babon.  Bresciani,  p.  209.  -  Rossi,  Meni. 

Ann.   Eccl.    a.    1177.    -   Labbè,  Bresciane,  ediz.  Vinaccesi ,  p.  G6. 

Concili  t.  XIII,  pag.  391.  De  quo-  3.  Cam.  Madius  (Hisl.  de  rebus  Brix.) 
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curato  confronto,  istituito  sulla  pietra  medesima,  ci  ha  con-  a.i 
vinti  che  i  loro  primi  editori l  s'  erano  appagati  di  darcela 
poco  meno  che  a  caso. 


"|"  IN  XPI  NOMINE  ANNO  DNI  MILL  CENTESIMO  SEPTVAGES1MO  SEPTIMO  INDITIONE 
DECIMA  CONSVLES  BRIXIE  VIDELICET  DNS  IOHS  DE  GVSAGO 
E  DNS  MARTINVS  PETENALVPI  ET  DNS  DESIDERIVS  ET  DNS  OGERVS 
ET  DNS  LAFRANCVS  MILONIS  ATQVE  DNS  ALBERTVS  DE  GAMBARA  ET  DNS  ALBERTVS  DE 
LAVELLONGO  IN  PVBLICA  CONTIONE  BB1XIE  CVM  CAMPANA  PPLO  LAVDANTE  CONDENAVERVNT 
GVISCARDVM  DE  FELLONIA  QVIA  INTERFEC1T  B1CHARDVM  DE  LOSENO  IN  PACE  RVPTA  ATQVE  PER  IV 
RIO  ET  IN  EADEM  CONTIONE  CODEMPNAVERVNT  GIRARDINVS  DE  FELLONIA  QVIA  IN  PER 
IVBIO       INTERFECIT      SQ  V  ATHE  RC I N  VM     ET     VT     AMPLIVS    NON       CREDATVR     EIS 


DE     C  k  VAL 
CACANO 

DE     PORTA 
S      ANDREE 


Ora  quel  marmo,  che  ponevano  i  padri  nostri  sulla  porta 
del  tempio  di  s.  Pietro  de  Dom,  leggesi  ancora  in  fronte 
a  quella  dell'Archivio  Notarile,  serbatore  di  patti  tante 
volte  violati. 

Vedremo  poi  (1182)  come  i  figli  dell'ucciso  Biscardo 
stringessero  la  destra  in  segno  di  perdono  all'infamato  Gui- 
scardo, sendone  mediatore  Giovanni  vescovo  di  Brescia  2:  e 
l'intromettersi  dei  consoli  e  del  vescovo  nostro  per  la  pace 
di  que'due  valligiani  è  gravissimo  argomento  della  gravità 
di  quelle  sconcordie,  come  della  necessità  che  venissero 
tolte  per  la  quiete  della  repubblica,  e  della  importanza  dei 
personaggi  che  accettavano  da  noi  la  mediazione. 

Continuavano  intanto  nella  città  di  Venezia  le  dissensio- 
ni fra  il  pontefice,  la  lega  e  gì'  imperiali  pel  grande  accordo. 


narra  di  tumulti  suscitati  in  Bre- 
scia dallo  Squatercino  e  da  Biscar- 
do, ma  non  nella  condanna. 
Rossi,  Memor.  Bresciane.  Ediz. 
del  Vinaccesi,  p.  67.  Brescia  1693. 
-   Gambara,   Gesta  di    Bresciani 


ecc.  Brescia  1820,  pag.  208.  - 
Sebast.  Arrag.  Moti.  Ant.  Urbis 
et  Ardi.  Brix,  Cod.  Quir.  A,  II,  14. 
L' istrumento  di  quella  pace  fu 
pubblicalo  dal  Gambara  nel  citato 
lungo. 


ODonrci.  Storie  Brest.  Voi.  V. 


102  IL  COMUNE  BRESCIANO 

;>,m  Erano  del  partito  imperiale:  Cremona,  Pavia,  Genova,  Tor- 
tona, Àsti,  Alba,  Acqui,  Torino,  e  con  altre  città  il  mar- 
chese di  Monferrato,  i  conti  di  Biandrate,  i  marchesi  del 
Guasto  e  del  Bosco,  ed  i  conti  di  Lomello. 

Erano  della  lega:  Venezia,  Trevigi,  Padova,  Vicenza,  Ve- 
rona, Brescia,  Ferrara,  Mantova,  Bergamo,  Lodi,  Milano, 
Como,  Novara,  Vercelli,  Alessandria,  Bobio,  Piacenza,  Par- 
ma, Reggio,  Modena,  i  Malaspina,  s.  Cassiano  ed  altri  luoghi 
e  personaggi  dell'Esarcato  e  della  Lombardia. 

Ma  la  pace  non  si  conchiuse;  e  i  lunghi  dibattimenti  fini- 
rono con  una  tregua  di  sei  anni,  una  specie  di  statu  quo  = 
non  si  guerreggiasse  intanto,  e  serbassero  i  comuni  lombardi 
lor  società,  né  fossero  costretti  a  giuramento  =.  Tuttavolta 
se  ne  lagnavano  i  Lombardi  col  papa. 

Il  fine  delle  leghe  suol  esser  questo,  soggiunge  il  buon 
Muratori:  Cercano  i  potenti  in  prima  i  loro  vantaggi,  lasciando 
ai  minori  V accomodarsi  al  volere  degli  altri  .  .  .  quand'anche 
non  restino  abbandonati  *.  La  pace  fu  soscritta  dal  Barba- 
rossa2  e  dal  pontefice  con  riti  solenni  correndo  il  25  di  luglio 
del  1177.  Epperò  l'Aragonese  già  consolavasi  dello  scisma 
per  tal  modo  composto,  di  cui  narra  seguaci  più  calde  e  riso- 
lute le  chiese  di  Brescia,  di  Mantova  e  di  Cremona3.  I  consoli 
dei  comuni  lombardi  se  ne  tornarono  alle  loro  città;  come  tor- 
navasi  alla  nostra  quell'Alberto  Gambara,  di  cui  si  cita  un  fal- 

1.  Murat.  Annali  -  a.  1177.  Venetiis  in  Rivo  Alto  IV  Nonas 

2.  Un  diploma  dato  in   Venezia  da         Augusti. 

Federico  ai  monaci  di  Leno  pub-  3.  Card.  Arragon.  in  Vita  Pontifici* 
blica  lo  Zaccaria  (Badia  di  Leno,  Alexandri  III.  Rerum  Italicarum 
doc.  XXVI).  Ed  una  Bolla  inedita  Script.  I.  Ili,  col.  472.  De  rever- 
per  la  Chiesa  di  Monlechiaro  ivi  lar-  sione  scismaticorum  ad  ecclesia 
giva  papa  Alessandro.  Misceli.  Zamb.  unilatem,  de  quorum  numero  fa- 
presso  il  sac.  Lodrini.  Noi  la  re-  mosiores  duximus  Cremonensem, 
cheremo  nel  nostro  Codice.  Datum  Brixiensem,  Mantuanum. 
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sissimo    privilegio   che   dicesi  a  lui  concesso  dall'  impe 
ratore  *. 

Figlio  per  avventura  del  celebre  Alghisio  2,  di  cui  la  ero* 
naca  cosi  detta  di  Ardicio  narra  le  gesta,  fu  dall'abate  Onesto 
infeudato  del  castello  di  Gambara.  Console  di  Brescia  già  dal 
1153,  distruggeva  per  ordine  del  Comune  il  castello  di  Mon- 
terotondo  sopra  Bornato,  fatto  nido  di  venturieri  e  di  ladroni. 
Console  nuovamente  nel  1156  con  Girardo  Bornato,  debellati 
i  Bergamaschi  nella  guerra  pei  castelli  di  Volpino,  Ceretello 
e  Coalino,  gli  obbligava  restituirceli3,  stipulatore  della  pace 
di  s.  Michele  presso  Palazzolo.  Pochi  anni  dopo  lo  vediam 
combattere  contro  il  Barbarossa  alla  testa  de' suoi  Bresciani, 
e  correre  col  Bornato  al  soccorso  dei  Milanesi  (1161).  Fra 
gli  arbitri  eletti  dalla  lega  lombarda  viene  a  patti  coli'  impe- 
ratore per  l'assedio  d'Alessandria  h\  poi  lo  scorgiamo  fra  i 
consoli  nella  sentenza  contro  Guiscardo  del  1177,  e  nella 
pace  di  quell'anno  fra  la  Chiesa  e  l'Impero  sacramentata  in 
Venezia  5;  indi  (pur  del  1177)  chiedeva  cogli  altri  messi  della 
società  lombarda  che  i  Ferraresi  aprissero  il  transito  del  Po G. 
11  Rossi  lo  mi  fa  console 7  ancora  del  1 1 86,  lorquando  Federico 
imperatore  facea  l'ingresso  nella  nostra  città  8.  Finalmente 

1.  Privilegi  della  famiglia  Gambara,  Brixia  Sacra,  in  ep.  Raimundum. 
presso  il  sig.  av.  Feroldi.  Bel  Co-  4.  Card.  Arragon.  in  Vita  Alex.  III. 
dice  in  foglio  splendidamente  coni-  R.  I.  S.  t.  HI,  col.  467.  luravit 
pilato  nel  secolo  XVIII.  Senonchè  de  Brixia  Albertus  de  Gambara. 
il  supposto  privilegio  è  senza  data  5.  Pubblicata  dal  Dumond  (Corps  Di- 
ài    luogo   e  di   tempo,  e  la   data         plomat.  t.  I,  pag.  165). 

16  settembre  1177  v'è  posta  a  caso.  6.  Murat.  Ani.  Hai.  M.  /Evi,  t.  IV, 

Ma  di  questo  a  miglior  luogo.  col.  334. 

2.  Zaccaria,  Badia  di  Leno  -  Proces.  7.  Rossi  e  Luzzago,  Pompe  eroiche 
del  1194-1195  già  ricordato.  e  fatti  illustri  della  città  di    Bre- 

3.  Madius,  De  Reb.  Matrice.  -  Codice  scia.  Codice  Quiriniano,  C,  I,  18. 

Quir.  C,  I,  14.  -  Lupo,  Cod.  Dipi    8.  Malvezzi,  Chron.  R.  I.  S.  t.  XIV, 
Berg.  t.  II,  p.  1140.  -  Gradonic.  col.  882, 
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li::  il  Maggi  ponlo  tra  i  consoli  bresciani  del  M98  l,  quando  as- 
solvevano Goifredo  e  Giacomo  del  conte  Coizone  Maili- 
nengo  ed  altri  Lombardi  da  qual  si  fosse  incontrata  obbliga- 
zione o  vincolo  di  giuramento  col  nostro  Comune  2.  Bar« 
clic  avesse  due  fratelli,  Obizone  chierico  di  Gambara,  fatto 
sacerdote  da  papa  Eugenio  nel  1146  quando  benediceva  l'a- 
bazia di  Leno,  ed  un  Gerardo  3. 

Visse  il  nostro  Alberto  negli  ardui  tempi  di  Arnaldo  da 
Brescia,  intorno  al  quale  gentilmente  offertosi  il  nobile  Fi- 
lippo Ugoni  di  fare  qualche  indagine  per  me  negli  Elvezii, 
riceveva  non  ha  guari  dal  dotto  G.  B.  Passerini  questi  pochi 
cenni,  che  mi  gode  1'  animo  di  recarvi  a  testimonio  della 
gratitudine  che  gli  professo  per  avermeli  da  Zurigo,  ©ve 
Arnaldo  soggiornò,  cortesemente  comunicati  K  i 

«  Io  non  credo  che  esistano  a  Zurigo  documenti  contem- 
poranei relativi  ad  Arnaldo,  ma  solo  memorie  in  cronache 
ecclesiastiche,  raccolte  da  Hottinger  nella  storia  della  Chiesa 
elvetica  e  nella  collezione  ms.  Helvetische  Bibliothek,  che 
trovasi  in  questa  biblioteca.  Il  dottor  H.  Frank  ha  stampato 
nel  1825  qui  una  vita  di  Arnaldo,  Arnold  von  Brescia  imi 
seine  Zeli,  nella  quale  si  è  valso  di  quanto  trovasi  nelle  biblio- 
teche di  Zurigo  e  di  Berna.  Seguendo  il  Frank,  Arnaldo  ob- 
bligato a  lasciare  la  Francia  e  Guido  da  Castello,  si  rifugiò 
presso  Hermann  arcivescovo  di  Costanza  suo  amico  e  protet- 
tore: ma  le  persecuzioni  di  s.  Bernardo  obbligarono  Hermann 
ad  allontanarlo  da  sé.  Gli  permise  però  di  dimorare  a  Zurigo 
nella  diocesi  di  Costanza,  ove  si  fermò  parecchi  anni.  Egli 
ebbe  molta  influenza  nel  diffondere  le  idee  di  libertà  che  poi 
produssero  la  rivoluzione  elvetica.  Sul  fatto,  che  andando  a 

i    Cam.  Madius,  Hisi.  de  rebus  Brix.    4.  G.  B.  Passerini,  Lettera  del  pas- 
2.  Liber  Poteris  Brix.  carie  19.  salo   febbraio  diretta  al  noi».   Fi- 

'.V  Zaccaria,  nel  citato  Proce  lippe  Ugoni. 
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Roma  vi  l'osse  accompagnato  da  un  corpo  radunato  nella 
Svizzera,  il  Frank  cita  il  seguente  passo  dei  fasti  Corbienses 
Henrici  monachi:  —  Àfnaffius  Alpinorum  turbarli  ad  se  traxit, 
ci  Romani  ami  mullitudine  venti  » . 

Le  quali  cose  avverto  qui,  perchè  non  avute  in  tempo 
(meglio  tardi  che  mai)  servano  a  complemento  di  quell'articolo 
sull'Arnaldo  da  Brescia,  in  cui  se  qualche  sconnessione  ha  di 
fatti  e  intralciamento  di  pensiero,  come  d' uomo  cui  dolga  il 
non  poter  parlare,  fate  conto  che  nello  scrivervi  d'Arnaldo 
io  fossi  come  alla  tortura. 

Ma  quegli  scismi l,  qui  replica  il  Muratori,  cessavano  colla 
tregua  del  1177  2. 

Tornato  l'imperatore  alla  sua  Germania,  cessata  per  un 
istante  la  gran  lotta  fra  i  Comuni  e  l'Impero,  siccome  al  so- 
lito ricominciava  più  acerrima  quella  dei  Comuni  colle  terre 
che  per  l'Impero  avevano  combattuto.  Non  era  guerra  ingiu- 
sta, perchè  volevano  i  Lombardi  spenta  al  fine  codesta  rivalità 
fatale  che  tagliava  i  nervi  ai  saldi  proponimenti  della  con- 
cordia. Ma  innanzi  tratto  si  radunavano  in  Parma  i  rettori 
della  lega  lombarda  a  deliberare  (gloriosissimo  radunamento) 
il  da  farsi  perchè  la  libertà  si  mantenesse.  Erano  tredici,  e 
fra  questi  Ardicio  dei  Gonfalonieri  da  Brescia. 


Noi  vedemmo  in  s.  Pietro  de  Ripa  extraneis.  Cod.  Dipi.  Drag.  p.  354, 

raccogliersi  gli  scismatici,  e  qui  ed  il  mio  Codice  n.  80. 
diremmo  gli  Arnaldiani  persegui-    2.  Veggasi   Sire  Raul,  pag.   1193. 

tati  dal  vescovo  Maifredo.  E  forse  R.  I.  S.  t.  VI.  -  Romuald.  Sal. 

per   lo   timore    degli  Arnaldiani  i  R.  I.  S.  t.  VII,  pag.  222.  -  Card. 

canonici  di   Cremona  imponevano  Arragon.  Vita  cit.  R.  I.  S.  t.  Ili, 

coll'atto  del  H42  (che  inedito  si  pag.  470.  -  Murat.  Anliq.  Hai. 

trova  nel  Codice  Dragoniano )  fra  t.    IV,   pag.    283.    -   Dandolus, 

gli  altri  statuti  rigorosissimi,  che  Chron.  pag.  303,  in  R.  1.  S.  t.  XII. 

nessun  forestiero,   nessun  eretico  -  Flamm.   Man.    Fior.   col.  200, 

fosse  ricevuto  in  Glissala  ab  locis  pag,  655,  /?,  /.  S.  t.  XI 
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a.u78  Ma  la  città  di  Brescia  volea  finirla  una  volta  con  quei 
Lomelli  conti  Palatini,  che  avendosi  dall'  Impero  le  vaste  feu- 
dalità di  Montechiaro,  di  Asola,  di  Mosio,  di  Mariana,  Marcarla, 
Remedello,  Casalnuovo,  Bussolano,  Casalromano,  Casalalto  e 
così  via,  sostennero  l'Enobarbo  a  spada  tratta  contro  la  lega. 
Suddivisi  (e  lo  vedemmo)  per  altrettante  diramazioni 
quant' erano  a  un  dipresso  i  feudi  posseduti,  dal  titolo  di 
questi  ne  vennero  quasi  dissi  altrettante  contee,  del  cui  nome 
si  distinguevano  i  rami  che  per  domestiche  suddivisioni  le 
possedevano;  onde  ne  vennero  i  conti  di  Àsola,  i  conti  di 
Montechiaro,  i  conti  di  Marcarla,  quelli  di  Mosio,  quelli  rino- 
matissimi dei  Casaloldo,  a  non  dirvi  degli  altri:  de'  quali  ap- 
punto volendosi  frenata  la  potenza,  il  comune  di  Brescia 
decretava  che  nella  terra  istessa  di  Casaloldo  si  levasse  un 
castello  e  fossevi  mercato.  E  pare  ancora  che  i  consoli  di 
quel  luogo  avversando  l'autorità  dei  conti,  sostenessero  la 
bresciana  impresa:  perocché  comperati  dieci  piò  di  terra,  ne 
cedevano  il  dominio  alla  città  con  istrumento  18  ottobre 
del  1179,  che  i  consoli  di  Brescia  Laffranco  Lavellongo  ed 
Ugone  Grumetello  soscrivevano  in  Casaloldo  nella  chiesa  di 
s.  Emiliano. 

Poi,  terminato  il  castello,  correndo  \\Ì6  marzo  del  1180, 
radunato  il  consiglio  della  città,  sendo  consoli  Arderico  Sala, 
Girardo  Bornato,  Martino  Pettenalupi,  Alberto  Tramesino  e 
gli  altri  due  soprascritti,  fermavasi  la  parte,  che  gli  abitanti 
del  nuovo  castello  di  Casaloldo  fossero  esenti  da  gabelle 
daziali,  e  che  ad  ogni  martedì  s'avessero  mercato  franco 
di  qual  si  fosse  balzello  4.  E  questa  rocca  un'  altra  ne  fa 
sovvenire  per  lite   decisa  dal  vescovo  Giovanni  (13   set- 

1.  Liber  Poferis  Brix.  Cod.  Pergam.  scia,  t.  Ili   inedito,  ed  autografo 

Munic.   ora  depositato   nella  Quir.  presso  il  rever.   prevosto  Onofri. 

car.  fi,  7.  -BiEiiiiH,  Storie  di  Bre-         pag.  135,  lib.  III. 
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temb.  1178),  eh'  era  sorta  fra  la  pieve  di  Elio  e  la  cappella  aAì:8 
di  s.  Nicolò  sitam  in  Spaldo  Castri  Elli  !. 

Mossi  probabilmente  dall'  esempio  e  dalla  disfatta  dei  Ca-  a.nso 
saloldi,  il  conte  Rufino  dei  Lomelli 2  facea  vendita  delle  sue 
feudalità  sull'  agro  bresciano  dall'  Oglio  al  Mincio  ai  consoli 
della  città  —  due  none  parti  d'Asola,  di  Mosio,  di  Mariana,  di 
Redoldesco,  tutto  Remedello  e  quanto  possedeva  in  Casal- 
romano,  Casalnuovo,  Bussolengo,  Marcaria,  Sermione,  Rivol- 
tella —  per  settecento  cinquanta  lire  in  denari  d'argento 3  mi- 
lanesi, esclusi  gli  uomini  di  masnada,  cioè  gli  schiavi,  sog- 
giunge il  Biemmi4  con  improprio  titolo  (e  dovea  dire  i  servi). 

Stabilite  le  condizioni,  Martino  Pettenalupi  console  di 
Brescia  recavasi  a  Confluenza  in  sul  Vercellese,  ove  at- 
tendevamo Rufino  e  Beatrice  la  moglie  sua,  che  stipu- 
lavano con  esso  (23  di  marzo  1180)  l'atto  formale, 
presenti  due  consoli  di  Milano  ed  un  console  di  Novara  5. 
Quasi  ad  un  tempo  il  conte  Rufino  con  atto  pubblico  scio- 
glieva dal  giuramento  di  fedeltà  i  suoi  vassalli  delle  terre 
vendute  dall' Oglio  al  Mincio  e  per  lo  Bresciano,  delegando 
Bonapace  Fava  e  Bracco  giudice  da  Brescia  che  ricevessero 
a  nome  della  loro  città  il  giuramento  di  sudditanza  dai  vas- 
salli ceduti 6.  Se  crediamo  alla  cronaca  del  Maggi,  questa 
cessione  di  Rufino  Lomello  non  fu  senza  torbidi  :  perchè  ci 
narra  come  i  consoli  di  Brescia  mandassero  Alberto  Lavel- 
longo  ad  Asola  per  sedare  i  tumulti  colà  sollevati  dal  conte 
imperiale  7;  donde  poi  la  cessione  che  abbiam  descritta. 

1.  Gradonicus,  Brixia  Sacra,  pagi-         L'acquisto  bresciano  sarebbe  stato 
na  225.  però  di  milanesi  lire  495750. 

2.  Storie  presenti  -  in  fine,  p.  328.  4.  Biemmi,  t.  Ili  inedito,  cit.  lib.  III. 

3.  Forse  uguali  ai   denari    imperiali  5.  Liber  Poteris  Brix.  carte  4. 
d' argento,  che  in  quel  tempo  aveva-  6.  Liber  Poteris  Brix.  carte  5. 

no,  per  attestato  di  molti,  il  valore    7.  Cam.  Madius,  Chron.  de  Reb.  Brix. 
di  265 lire  milanesi  de' tempi  nostri.         Cod    Quir.  A,  III,  20,  e  C,  I,  14. 
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il  Comune  di  Brescia  vigorcgLii.iva  intanto,  reprimendo  le 
nemiche  feudalità,  distruggendo  le  rocche  avverse  alla  lega, 
piantandone  ben  altre  di  parte  lombarda,  e  probabilmente  for- 
tificando le  urbane.  Già  il  castello  di  Brescia  nomasi  in  un 
contratto  di  questi  tempi  d.  Che  l'arti  fra  noi  pur  anco  (se- 
condo l'età)  vigoreggiassero,  lo  vedemmo  pel  confronto  colle 
milanesi2;  e  nel  1171  le  monache  di  s.  Giulia  investivano  un 
pittore  bresciano  per  nome  Quarto  (Y  una  casetta  in  contrada  del 
castello,  vicina  alla  cappella  di  s.  Daniele 3:  e  pochi  anni  dopo  già 
le  case  intorno  alla  basilica  suburbana  di  s.  Andrea  troviam 
distinte  col  nome  significante  di  Borgo  Nuovo  4.  I  tempi  nei 
quali  pigliavano  i  Teutoni  alloggiamento  in  s.  Pietro  in  Oli- 
veto  erano  passati 5.  ed  altri  volgevano  più  belli  e  più  vitali. 

E  nella  basilica  di  s.  Pietro  de  Doni  decretavano  i  nostri 
consoli,  che  nessuno  più  mai  de' cittadini  pagasse  per  le  merci 
e  per  le  persone  ripatico,  toloneo,  pedagio  alcuno,  od  altro 
che  si  fosse  di  que'balzelli  dell'età  imperiale,  già  fatti  avversi6; 

!.  Àutogr.  Quirin.  -  Vendila   dì  casa  dal   1144  in  giù.   In   quo1  dintorni 

in  loco  Castello.  Codice  131  della  era  la  Croce  di   s.  Giulia,  localilà 

mia  raccolta,  pag.  191.  nomata  in  assai  documenti  del  se- 

?.  Storie  presenti  -  t.  IV,  pag.  328.  colo  XII,  e  che  nel  X  secolo  di- 

?,    AsteZATI,  Indice   Cron.    ecc.   dei  cevasi  la  Croce  di  s.  Michele:  ubi- 

documcnti   Giuliani:  gran  volume  cazione  longobarda  perchè  derivata 

in  foglio  massimo,  presso  la  Qui-  dal   titolo  primitivo   e  longobardo 

riniana.  La  scrittura  è  del  2  feb-  del  monastero  bresciano  (vedi  il 

braio   1171.   Di  s.  Daniele  ha  ri-  Cod.  Diplom.  Bresciano,  parte  HI, 

cordo  in  carte  Giuliane  del  1129  t.  V  delle  Storie). 

(Indice  ricordato),  ed  era  nel  vicolo  4.  Contr.  7  aprile  1179,  Eccl.  s.  An- 

a  manca  della  via  che  sale  a  s.  Cri-  àree  posile  in  burijo  novo  extra 

sto,  e  dicevasi  s.  Daniele  del  tea-  civit.  Perg.  antic.  nell'archivio  di 

tro,  perchè  poggiato  sui  ruderi  del  s.  Agata. 

teatro  antico;  potea  dirsi  dal  lato  5.  Lucili,   Cod.   Dipi.  n.  26  de' miei 

del  Foro,  opposto  a  quello  in  cui  Codici,  pag.  7,  processo  del  1179. 

era  la  chiesicciuola  di  s.  Syro,  della  6.  Lib.  Poi.  Brix.  pag.  512.  Ma  più 

quale  ha  memoria  neir  Indice  sudd.  lo   Stai   Presciano  del   sec.  XIII. 
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e  sì  decretavano  statuti  che  tuttavia  serbiamo  in  aumento  dei  »m** 
già  prestabiliti. 

Senonchè  tanta  prosperità  cittadina  turbavasi  per  un 
istante  dalla  carestia,  che  principiando  sino  dal  1171,  per  la 
siccità  che  inaridiva  i  campi  *,  durò  sopportata  per  qualche 
anno,  forse  per  le  conserve  ricolme  ancora;  ma  poi  insisten- 
do la  scarsità  dei  ricolti,  più  gravemente  ne  risentimmo  il 
caro  verso  l'anno  1176  2,  fino  a  che  poi  nel  1181  s'era 
fatto  incomportabile  3. 

Ma  questi  guai  non  allentavano  i  propositi  del  Comune  a.1I8t 
sulle  feudalità  pericolose  alla  patria;  e  la  terra  incendiata  dei 
Gasaloldi  mi  fa  sospettare  una  vendetta  dei  consoli  contro 
i  signori  di  quel  castello,  per  cagioni  che  le  cronache  del 
tempo  non  hanno  recate,  ma  che  fors'erano  di  tentate  rivolte 
o  di  torbidi  suscitati  contro  la  potestà  del  Comune  urbano. 
E  mentre  il  Comune  provvedeva  per  se,  la  lega  lombarda  pro- 
curava una  pace  tra  Padova,  Treviso,  Ceneda  e  Conegliano, 
interveniente  Ugo  di  Tassone  console  di  Brescia. 

Bensì  più  arcani,  più  diffìcili  a  determinarsi,  ma  gravi  ■.lisa 
anch'essi  del  pari  dovean  essere  i  motivi  che  risolvevano  d'un 
tratto  l'intero  popolo  bresciano  ad  eleggersi  un  podestà.  Il 
Biemmi  poi  narra  con  una  facilità  maravigliosa  dell'  avarizia 
dei  pubblicani  che  negoziavano  sulla  fame  delle  moltitudini, 
sospettati  come  al  solito  d'intelligenza  coi  consoli 4.  Ond'  ec- 
coci. Pergam.  Municip.  pag.  1718,  2.  Cron.  cit.  a.  MCLXXVI ...et  alto 
cartaceo,  e  pag.  21  dell1  originale  anno  tempus  plus  carior. 

pergamenaceo  pur  di  quegli  Sta-  3.  A.  MCLXXXI  plus  carior ,  et  Ca- 
lmi, ambo  depositati  alla  Quiri-  saloltus  combustus,  et  misse  p.  do 
«liana.  . . .  Cron.  cit.  -  La  Cron.  di  s.  Pietro 
1.  A.  MCLXXI,  Inceptio  Carioris  accenna  l'arsura  del  1171,  il  caro 
temporis.  Chron.  s.  Salvai.  Do-  del  1172,  e  caro  e  siccità  nel  1177. 
non.  -  Doneda,  Zecca,  ediz.  di  4.  Biemmi,  Storie  Bresciane,  t.  IH, 
Bologna  in  fine.  lib.  Ili  inedito,  pagina  136,  137. 
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miss  covi  accusati  i  consoli  e  disfattone  l'ufficio.  Ma  tutto  questo 
è  racconto  del  Biemmi,  non  dei  cronisti,  che  nulla  dicono  e 
nulla  sanno.  Fatto  sta,  che  Guglielmo  di  Osa,  già  dei  rettori 
lombardi  e  cospicuo  milanese,  risultaci  qual  primissimo  po- 
destà bresciano  eletto  dal  popolo.  Ed  è  deliziosissima  la 
biografia  che  il  nostro  Biemmi  ne  fa,  perciò  appunto  che  di 
lui  non  ci  resta  che  il  solo  nome  *.  Abbiam  detto  primissimo: 
perchè  il  barbaro  Marcoardo  di  Grumbac  podestà  di  Brescia 
nel  1162  2,  e  che  il  Doneda  trovò  colla  stessa  carica  nel  1167 3, 
non  era  eletto  dai  cittadini,  ma  inflittoci  dall'  imperatore. 

Nessuna  meraviglia  però  della  carica  cittadina  ben  altra 
da  quella  che  Federico  n' avea  messo  in  collo.  Falso  è  per 
altro  che  cessassero  i  consoli,  come  parve  a  taluno  e  come 
replica  perciò  naturalmente  il  Bravo  \  11  Biemmi 5  stesso  ne 
dà  l'elenco  sino  al  1211,  compilato  sui  documenti  da  lui 
consultati.  Vedremo  poi  come  i  podestà,  magistrati  più  assai 
che  principalissimi  della  città,  fossero  dipendenti  da  quella, 
o  dirò  meglio  dal  consesso  degli  ottimati,  di  cui  serbavano 
ed  eseguivano  le  ordinazioni 6. 

Cremona  aveva  già  eletto  del  1177  7  il  suo  podestà; 
Bergamo  Padova  e  Parma  del  1175  8. 

1.  A.  MCLXXXII,  Gulielmus  de  Osa  podestà  di  Cremona  (Cron.  Crem.) 
potestas  Brixice.  Cronica  di  s.  Pie-  -  Sicard.  Ep.  R.  I.  S.  t.  VII,  col. 
tro  io  Olivelo,  e  cosi  pure  l'altra  635,  643;  che  del  1187  lo  fa  di 
di  s.  Salvatore.  -  Doneda,  1.  cit.  Padova  Aposaxius  de  Brix.  (Re- 

2.  Murat.  Annali  d'Italia,  a.  1162-  gim.  Patav.  R.  I.  t.  Vili). 

e  le  Storie  nostre  al  detto  anno.     7.  Chron.  Cremon.  I.  Vili.  R.  I.  S. 

3.  Doneda,  Zecca  di  Brescia  -  ediz.  8.  Ronchetti,  Meni,  di  Bergamo, 
di  Brescia,  pag.  99,  n.  21.  t.  Ili,  pag.  156,  lib.  XII.  -  E  di 

4.  Stor.  Bresc.-t  III,  1.  XVIII,  p.  301.  Bergamo  ricorda  lo  storico  un  Al- 
5   Biemmi,  Miscellanea  presso  il  nob.         berto  de  Ossa  -  probabilm.  berga- 

Clemente  di  Rosa.  masco,  soggiunse  il  Ronchetti. -Ma 

6.  Né  sarà  indarno  aggiugnere,  che  noi  diremo  probab.  milanese,  della 
del  1185  e  1189  fu  Alberto  Sala  famiglia  del  nostro  Guglielmo. 
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1  sei  anni  della  tregua  del  settantasette  ornai  stavano  in  a.M8i 
sul  cadérsene.  Trovavasi  allora  il  Barbarossa  nella  città  di 
Costanza.  Il  giovane  Arrigo,  figlio  dell'  imperatore,  cui  pre- 
meva il  regno  italiano,  sollecitava  il  padre  per  la  pace  colla 
lega;  fors'anco  i  Lombardi  stessi  la  desideravano;  perchè  pa- 
recchie città,  scadute  ornai  dalla  maschia  virtù  che  avevale 
congiunte  ad  un  patto,  avevano  convenuto  cogli  imperiali. 
Federico  poi  deputava  Guglielmo  vescovo  d' Asti  e  due  altri 
che  ne  parlassero  ai  Comuni.  Ho  forte  sospetto  che  il  Gu- 
glielmo dei  Cardinali  da  Brescia,  che  secondo  il  Malvezzi 
pacem  Inter  imperatorem  et  Lombardos  compostiti,  non  sia  che 
il  vescovo  d'Asti  franteso  dal  cronaco  bresciano  *,  e  fatto- 
mi per  sopra  più  arcivescovo  di  Ravenna.  Nulla  di  più  pro- 
babile che  Oprando  Martinehgo,  secondo  che  suonano  le 
parole  del  Malvezzi,  rappresentasse  in  que'  trattati  la  no- 
stra città.  Fatto  è,  che  radunatisi  dapprima  nella  città  di 
Piacenza  i  legati  dell'impero  e  dei  comuni  lombardi,  fu- 
rono gettate  le  fondamenta  del  grande  accordo;  e  recatisi 
quindi  que' messi  alla  città  di  Costanza,  ivi  correndo  il  25  di 
luglio  del  1183,  Federico  ed  Arrigo  pubblicavano  quel  fa- 
moso diploma  de  Pace  Constanti®,  che  il  Muratori  ha  dotta- 
mente emendato.  Firmarono  quella  pace,  come  ancor  colle- 
gate, Vercelli,  Novara,  Milano,  Lodi,  Bergamo,  Brescia,  Man- 
tova, Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Bologna,  Faenza, 
Modena,  Reggio,  Parma  e  Piacenza;  solamente  diciassette,  ma 

i.  Civis  noster . . .  Gulielmus  de  Car-  pacem  Inter  Imperatorem  et  Lom~ 

dinalibus,tuncArchiepiscopusRa-  bardos  compostiti:  pari  modo  0- 

vennatum,  prò  Lombardis  ad  Im-  prandus ,   Brixiensium   Legatus , 

peratorem  etc.  -  Tunc  etiam  Bri-  brixianam  gentem  et  ipsum  Cesa- 

xienses  ad...  Imperatorem  Opran-  rem  precipua  pace  conjunxit.  Mal- 

dum  Martinengo  ...  direxerunt ...  vezzi,  Chron.  Rerum  ltalicarum 

Anno  MCLXXXIH  Mio  mense  in  Script,  t.  XIV,  col.  881,  distali, 

Conslantia  . . .  item  D.  Gulielmus  cap.  LUI. 
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eli  tanto  più  gloriose.  Tenevano  dall'imperatore  Pavia,  Ge- 
nova, Alba,  Cremona,  Como,  Tortona,  Àsti  ed  Alessandria, 
che  mutò  il  bel  nome  della  Paglia  per  mendicarne  un  servile 
—  Cesarea. 

Dicemmo  prestabilita  pel  consesso  dei  legati  la  città  di 
Piacenza.  Ivi  dunque  si  radunavano;  e  nei  rettori  spediti  daJla 
società  lombarda  novera  il  Biemmi ,  ed  a  ragione,  Oprando 
Martinengo  nostro  concittadino  *. 

Frutto  di  quella  pace,  quasi  non  isperata  dagli  Italiani, 
si  fu,  che  le  città  soscritte  avessero  riconfermate  le  antiche 
benemerenze  ottenute  dai  tempi  di  Arrigo  V  in  giù:  ricom- 
fermate  le  regalie  nel  circondario  delle  mure  e  del  distretto: 
lasciato  all'imperatore  il  fodero  o  viatico  per  le  sue  venute: 
mantenuti  i  consoli  senza  il  bisogno  delle  riconferme,  coll'u- 
nica  investitura  dell'impero.  Lasciavansi  per  altro  a  Federi- 
co i  giudici  d?  appello,  rappresentati  da  un  giudice  stabile  — 
il  podestà.  —  Riconosciuto  il  diritto  della  pace  e  della  guerra, 
ma  sopra  tutto  il  massimo,  il  più  importante  diritto,  benché 
forse  più  degli  altri  negletto,  di  mantenersi  tra  loro  in  socie- 
tà, sicché  la  lega  lombarda  potesse  rinnovarsi  a  benepla- 
cito dei  suoi  Comuni. 

Il  trattato  era  onorevole,  soggiunge  Balbo  ;  era  utile  e 
progressivo.  Ma  era  perduta  per  la  indipendenza  la  grande 
occasione  dello  stato  in  armi  contro  al  signore  straniero.  Né 
l'occasione  tornò  mai  più  da  sette  secoli.  L'Italia  progredì 
nelle  lettere,  nelle  arti,  nelle  colture  insomma,  ed  anche  nella 
civiltà  .  .  .  Ma  la  storia  nostra  dal  1183  fino  a  noi  non  varia 
dal  lato  nazionale  che  nella  diversità  della  dipendenza 2. 

1 .  Murat.  Ant.  lial.  t.  IV,  col.  294.  -   De  Brixia,    Oprandus    Marli- 

Acta  sociel.  Lombardia:-  1 183.  0-  nenfjus. 

prandus  de  Brixia  Reclor:  ed  a  2.  Balbo,  Sommario  di  Storia  Italiana, 

pag.  307.  315.  Aita  Paris  ùmt  lib.  VI,  età  Vi,  dei  Comuni,  art.  11. 
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Giovi  per  altro  aggiugnere  al  sommario  degli  acquistati 
diritti  la  facoltà  di  erigere  le  nostre  fortezze.  Dall'  altro  lato 
il  Barbarossa  otteneva  che  ad  ogni  lustro  le  città  dimandas- 
sero l'investitura  dei  consoli,  e  l'avessero  dal  nunzio  del- 
l' imperatore  in  Lombardia.  Ma  nelle  cause  d'  appellazioni 
eccedenti  le  venticinque  lire  imperiali,  l'appello  si  facesse 
all'  impero,  salvo  il  diritto  della  Chiesa  bresciana  S  l'unica  delle 
città  lombarde  cui  fossero  gli  appelli  devoluti.  —  Nei  pas- 
saggi dell'imperatore  pei  territorii  lombardi  le  città  poi  do- 
vevano prestare  le  vettovaglie,  riattare  i  ponti  e  le  vie.  Pas- 
siamci  d'altri  capitoli  di  minor  conto. 

Determinate  le  condizioni,  le  città  della  lega  spedivano  1 
loro  messi  a  Gostanza,  ov'  erano  attesi  da  Federico  e  dal  re 
suo  figlio  per  la  conferma  del  patto  solenne.  —  Quali  rappre- 
sentanti della  nostra  città  soscrivevano:  Gezone  da  Torbiato, 
Desiderio  Giudice,  Rodolfo  da  Concesio,  Boccaccio  da  Ma- 
nerbio2,  Alberico  da  Gapriano3  ed  Oprando  Martinengo. 

Un  privilegio  però  chi  sa  forse  ottenuto  coli'  oro  4  nostro 
parrebbe  accordato  su  l'altre,  alla  città  di  Brescia,  già  privi- 
legiata delle  appellazioni  ;  e  sarebbe  del  nomare  i  consoli 
suoi  proprii  senza  le  investiture  dell'impero;  poiché  fra  le 
obbligate  ad  esse,  Brescia  di  certo  non  appai1  nominata. 

1    Salvo  jure  et  more  Ecclesie  Bri-  3.  Un  suo   figliuolo  ritrovo  accennato 

xiane   in    appellationibus.    Acta  in  un  contrailo  del  1177. 

Pacis    Constanlice  apud    Murat.  4.   Noi  sappiamo   che  dalle    città   fu 

in  Àntiq.  Italia,  t.  IV,  col.  307,  sborsata  gravissima  somma  all'im- 

314,  ex  apog.  monast.  Brix.  s.  Iu-  pero  per  le  ottenute  benemerenze. 

lice.  Un   apografo  importantissimo  I    Piacentini    pagavano    diecimila 

è  di  quell'atto  nel  Liber   Poteris  lire  imperiali  al  Barbarossa,  e  mille 

Brix.  Codice  Municip.  Perg.   del  a'suoi  legati  (Chron.  Placent.  lo- 

sec.  XIII,  or  custodito  nella  Quir.  mo  XVI,  R.  I.  S.).  Non  è  a  spe- 

2,   Forse  Manerba  sulla  via  di  Cre-  rare  che  Brescia   se  la   passasse 

mona.  bellamente  senza  denaro 
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E  poiché  ricordammo  le  appellazioni  dovute  nelle  cause 
nostre  al  vescovo,  non  è  forse  infondata  la  congettura  che 
appunto  per  ciò  dal  vescovo  Giovanni  si  accomodasse  nel 
1182  la  lite  camuna  fra  Guiscardo  ed  i  figli  dell'  ucciso 
Ricardo.  Nò  fuor  di  luogo  è  il  sospetto  che  Giovanni  da 
Fiumicello  *  provenisse  dalla  celebre  famiglia  dei  Griffi  di 
Valcamonica.  Già  il  Gradenigo  n'avea  gittato  un  motto2;  e 
V exemplum  scriptum  antiqua  da  lui  veduto,  nel  quale  si  parla 
di  alcune  proprietà  provenute  ai  Griffi  da  Loseno  in  bonis 
R.  Ioannis  de  Grifjìs  de  Luseno  Episcopi  Brixice  anni  1182,  che 
noi  pubblicheremo,  parmi  autentico  e  sincero  3. 

E  veramente  sappiamo  che  proprio  in  Loseno,  poco  lungi 
dal  tempio  di  s.  Martino,  un  Ugone  procuratore  del  vescovo 
Giovanni,  Ugocione  da  Loseno  seu  de  Adre  (sic)  ed  Alberico  di 
Niardo,  si  radunavano  a  comporre  in  pace  le  rabbie  acerbe 
e  vive  ancora  dei  figli  dell'  ucciso  Biscardo  da  Loseno  col- 
r  uccisore  Guiscardo  da  Breno,  per  ispegnere  alla  fine  un 
odio  che  da  sei  anni  fremeva  in  quegli  animi  superbi  e 
disdegnosi.  L'atto  di  quella  pace  fu  stampato  dal  Gambara, 
ed  il  Gambara  l' aveva  da  Giovanni  Labus  archeologo  nostro 
e  possessore  della  celebre  Storia  di  Valcamonica  del  Guada- 
gnini,  che  il  dottissimo  arciprete  avea  compiuta,  documen- 
tata e  fatta  già  riconoscere  dai  revisori  di  quel  tempo,  nulla 
mancando  che  l'essere  pubblicata.  Giova  sperare  che  i  figli 
ed  eredi  del  dottor  Labus  vorranno  essere  di  tanto  cortesi 
colla  nostra  città  e  patria  valle,  di  permettere  che  il  mano- 

1.  Gradonicus,  Brix.  Sacr.  Ioann.  un  docum.  relativo  ad  Arimanno, 
eps.  pag.  224.  parrebbe  spettante  in  vece  ad  Ari- 

2.  Cod.  Quirin.  C,  I,  10.  -  Cod.  131  marino  vescovo  Brixinense  (Bre- 
della  mia  Raccolta  Patria.  scianone)  pur  del  tempo  eguale,  cioè 

3.  A  proposito  di  nomi  dei  nostri  ve-  del  sec.  XII  (Bonelli,  Mem.  delia 
scovi,  nel  t.  IV  delle  Storie,  pa-  Chiesa  di  Trento,  docum.  XXV 
£ina  252,  ove  dissi  nelle  note  di  nella  importante  sua  Raccolta). 
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scritto  preziosissimo  venga  in  luce  ad  aumento  dei  fasti  mu-   a.nss 
nicipali,  e  che  la  Valcamonica  ne  assuma  la  stampa. 

Tre  giurati,  Guglielmo,  Giacomo  e  Pallavicino  da  Breno, 
comparivano  promettitori  che  Guiscardo  più  non  avrebbe  in- 
frante le  condizioni  della  pace. 

Altri  giurati  e  fideiussori  venivano  promettendo  altret- 
tanto per  Aliprando  ed  Oberto,  figlio  il  primo  dell'estinto 
Biscardo,  i  quali  assicuravano  l'obblio  delle  passate  guerre 
(istius  guerre  et  islius  omicidii):  poi  venivano  al  bacio  del 
perdono. 

Quegli  arbitri  da  poi  comandavano  a  Guiscardo  che  non  en- 
trasse nel  castello  eli  Loseno  senza  che  Oberto  ed  Aliprando 
non  assentissero,  né  comparisse  alle  curie  od  ai  parlamenti 
dov'era  solito  condursi  il  figlio  di  Biscardo,  evitandone  l'in- 
contro per  le  vie.  Imponevano  di  più  al  perdonato,  che  per  la 
metà  dei  danni  recati  al  castello  di  Loseno,  e  per  gli  altri 
dal  tempo  dell'  omicidio  in  su  pagasse  ad  Oberto  sessanta- 
due lire  honorum  veteriim. 

Presente  alla  pace  (10  novembre  4182)  fu  il  vescovo 
Giovanni,  il  vicedomino  e  l'arciprete  della  nostra  Chiesa, 
l' arciprete  d' Iseo  ed  i  due  consoli  di  Valcamonica  Rubaca- 
stello  da  Breno  e  Lanfranco  da  Esine,  oltre  al  popolo  infinito 
(mullitudo  Clericorum  et  Laicorum)  ivi  accorso  per  l' inusata  e 
commovente  solennità  *. 

Due  anni  dopo  (1184)  lo  stesso  vescovo  Giovanni  donava  a.im 
al  monastero  di  Vallalta  la  cappella  di  s.  Giorgio  di  Teze 
nella  diocesi  di   Bucovo.  Ricordo  il   documento  2  perchè 
ci  apprende  come  in  quel  tempo  il  castello  degli  Orzi  fosse 

1.  Gambara,  Gesta  dei  Bresciani.  Bre-  C,  I,  10.  -  Storie  di  varie  terre 

scia  1820,  note  al  canto  III,  pa-  del  Bresciano. 

gina  209  e  seg.  -  Un  esemplare  2.  Ronchetti,  Memorie  di  Bergamo, 

di   quegli   atti  è  nel  Cod,   Quirin.  t.  Ili,  pag.  178,  lib.  XII. 
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ornai  distrutto,  Consolo  di  Brescia  mi  risulta  io  quell'anno 
il  celebre  conte  Azzo  ivi  detto  (comes  Achis),  che  fu  come  ve- 
demmo rettore  della  le^a  !. 

È  poi  singolare  un  atto  per  cui  Giovanni  da  Palazzo  ve- 
scovo di  Brescia  investiva  quel  Guiscardo  da  Breno  che  ab- 
biam  nomato  (1198)  di  alcune  decime  di  Breno,  di  Vezia  e 
di  Boenno  2. 

Ora  la  storia  nostra  si  fa  più  intima  e  casalinga;  tutta 
nostra  insomma,  o  dirò  meglio  delle  nostre  fazioni  :  poiché 
pur  troppo,  se  colla  pace  di  Gostanza  ci  liberammo  dalla 
incomoda  e  troppo  vivida  tutela  degl'  imperiali,  liberarci 
non  seppimo  dallo  spirito  di  parte  che  l'impero  aveva  la- 
sciato per  le  nostre  città.  Ed  eccole  divise  e  battagliane 
le  due  grandi,  nò  forse  mai  conciliabili,  potenze  di  nobili 
e  popolani;  e  gli  uni  e  gli  altri  suddivisi  fra  guelfi  e  ghi- 
bellini, fra  Chiesa  ed  Impero,  per  isminuzzarsi  ed  immi- 
serire fra  non  so  che  altre  bandiere  di  Svevi  o  non  Svevi  che 
il  malanno  ci  avea  recate.  Ma  non  crediate  per  altro  che  que- 
ste baruffe,  queste  invidie  municipali  dinervassero  le  forze 
del  Comune.  Perchè  gli  è  un  fatto  che  la  vigoria  dei  po- 
poli italiani  del  medio  evo,  per  que' forti  conati  esercitata,  si 
manteneva  costante  col  sentimento  della  sua  potenza;  e  po- 
poli e  magistrati,  sempre  in  guardia  del  nome  e  dell'orgoglio 
cittadino,  raddoppiavano  la  gagliardia  dei  propositi  e  delle 
speranze:  ond'ò  che  ne' giorni  più  combattuti  sorgevano  in 
Brescia  i  monumenti  municipali  che  attestavano  la  floridezza 
del  Comune.  Quindi  la  zecca,  il  palazzo  dei  consoli,  e  a  di- 
spetto degli  incendi,  l'ampliata  città. 


J.  Lucili,  Cod.  Dipi.  Brix.  Ms.  pa-     2.  Lucili,  Transunti  d'investiture  del- 
giria  22    del  mio  esemplare,   co-  l'episcopio   di    Brescia  -  au.logr. 

dice  n.  20.  della  race,  patria  Ducos,  n.  XXX> 
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LA  ZECCA  —   IL  BROLETTO   — 
INA  SENTENZA  DI  URBANO  III   —   LE  PRIME  FAZIONI 

Perchè  quasi  a  preludio  dell'incendio  civile,  che  covando 
negli  animi  faziosi  ed  aspiranti  stava  già  per  avvolgere  del 
suo  furore  la  città  di  Brescia,  vorace  fiamma  s'apprese  nel  15 
di  luglio  del  1184  alle  vie  dell'Arco l  e  di  s.  Agata:  e  sia  che 
il  vento  ne  la  spingesse  di  casa  in  casa,  e  crepitando  venisse 
dagli  avanzi  della  Curia  ducale  che  fronteggiavano,  come 
abbiani  veduto,  da  s.  Giorgio  a  s.  Ambrogio  2  per  volgere 
ad  occidente ,  fatto  sta  che  di  subito  terrore  venia  compresa 
gran  parte  della  nostra  città. 

Secondo  il  Malvezzi  l'incendio  s'allargava  pigliando  ad 
occidente  la  parte  suburbana  di  Campobasso  3.  Ma  la  basi- 
lica di  s.  Agata  trovavasi  certo  ai  limiti  settentrionali  delie 
antiche  mura;  e  tanto  è  vero,  che  nel  1041  la  vicina  loca- 
lità dell'Arco  vecchio  era  senz'altro  suburbana4.  Ed  un'Orlin- 


A.  Mill.  C.  LXXXllll  die  mercurii    3.  Vicus  S.  Agathoe,  Campi  bassi  et 

secundo  mense  madio   incepta  est  Arcus  dirupti  sunt  incipiendo  ab 

moneta  Brixice  et  die  .  .  .  XV in-  area  platea?,  seu  Curlis  Ducis,  quai 

frante  Lulii  combusta  est  contrata  post  tempus  Curia  illorum  de  Buc- 

Arcus  et  sce  Agalhe  et  Curie  Du-  chis  dicebatur:  est  enim  hic  locus, 

cis  et  eodem  ano  d.  mse  septb.  Fé-  quem   nos   modo   Porta   Brusaia 

dericus  intravit  Italiam  et  Natale  appellamus.  Et  opinor  ego  ab  Ma 

fecit  Brisiam  -.  Cron.  di  S.  Salv.  ignis  ruina  cognomen  etc.  Malv. 

Doneda,  Zecca  di  Brescia,  in  fine,  Chron.  dist.  VII,  e.  LIX. 
ediz.  di  Boi.                                     4.  Veggasi  nel   Codice  Diplomatico, 

Odorici,  Brescia   Romana,    ediz.  Parte  III  al  4041,  un  contratto  in 

Gilberti  del  1850,  Parte  I.  cui  l'arciprete  Ardcrico  si  dice  fì- 

Odorict,  Storie  Bresc,  Voi.  V  12 
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i8<  da  l,  se  dicesi  abitante  in  Brescia  prope  templum  Archi,  farebbe 
supporre  che  appena  il  s.  Zenone  dell'Arco  fosse  compreso 
nelle  nostre  muraglie.  Dirò  di  più  che  del  1174  2  si  vendeva 
una  casa  in  contrata  suburbj  s.  Agates  suptus  a  fossato,  al  di  là 
perciò  stesso  delle  fosse  che  separavano  la  basilica  dal  vicino 
sobborgo  che  ne  prese  il  nome:  e  del  1189  3  ha  notizia  della 
porta  di  s.  Agata. 

Non  era  dunque  probabile  che  le  fiamme  superassero  i 
terrapieni,  le  fosse  e  la  porta  di  s.  Agata,  per  volgersi  a  Cam- 
pobasso. Parrebbe  ad  ogni  modo  che  il  nome  di  Porta  Bru- 
ciata venisse  da  quell'incendio.  Ma  l'incendio  4  di  presso  che 
un  quarto  della  città  non  impediva  che  forse  già  fino  d'al- 
lora si  pensasse,  come  vedremo,  ad  allargarla  e  munirla. 

E  nobil  frutto  della  pace  di  Gostanza  e  della  insistente 
alacrità  dei  consoli,  già  la  zecca  bresciana  da  pochi  mesi  avea 
messe  in  corso  le  prime  sue  monete.  Nò  veramente  per  con- 
cessione particolare  di  Federico  al  suo  venirsene  in  Brescia, 
come  suppose  il  Capriolo  3  ;  perchè  l' imperatore  veniva  in 
Italia  due  mesi  dopo  in  cui  già  correva  la  nostra  moneta; 
si  per  effetto  di  quella  pace6,  dopo  la  quale  più  altri  Co- 
muni facean  battere  monete  senza  privilegi  particolari,  ma 
solamente,  aggiunge  il  Doneda,  per  titolo  di  libertà.  Che 
se  il  Doneda  poi  non  potè  darci,  dopo  tante  indagini,  docu- 
mento più  grave  della  moneta  bresciana  che  in  un  solo  cenno 
dell'  8  dicembre  7,  io  sono  lieto  di  recarvene  più  larga  e 

glio  di  Alberto  abitatore  suburbano  G.  Doneda,  Zecca  di  Brescia  -  p.  8, 
di  Brescia,  locus  Arco.  edizione  prima  del  1755. 
1.  Cod.  Dipi.  cft.  all'anno  10G9.  7.  Luogo  cit.  p.  9.  Sentenza  pronun- 
ci. Cod.  Quirin.  aut.  sec  XII.  ciata  in  Eccl.  s.  Petri  de  Monte, 
3.  Luchi,  Cod.  Dipi.  Bi'ix.  p.  199.  a- 1184  die  sabbati lodavo  intran- 
ì.  Malv.  Chron.  dist.  VII,  e.  L1X.  te  mense  decem.  in  cui  però  non 
5.  Capreolus,  Hist.  Brix. lib.V,  p.30,  hanno  clic  le  sole  parole:  vigiliti 
ediz.  1500.  sold.  nostre  monete.  Povero  celino. 
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più  preziosa  testimonianza.  Ed  è  la  in feu dazione,  che  nel 
31  maggio  del  1184  ebbe  fatta  il  nostro  vescovo  Giovanni 
nei  preti  di  s.  Andrea  di  tutte  le  feudalità  retrocedute 
al  vescovo  da  Marchesio  Framesino  nella  terra  di  Virle.  Ivi 
anzi  è  l'importante  passaggio  delle  due  monete,  dalla  mila- 
nese, vo'  dire,  alla  bresciana,  messa  in  corso  anzi  appena 
fatta  da  pochi  di  (diesecundo  mirante  madio  incerta).  Perchè 
il  Framesino  confessa  d'aver  avuto  dai  preti  di  s.  Andrea  per 
la  retrocessione  XX  et  tres  libras  denariorum  mediolanen- 
siuin  veterani,  ut  ipsi  dicebant;  ed  il  vescovo  cedeva  loro 
quelle  feudalità,  reddendo  annuatim  XII  bonos  mezanos  Brixie 
rei  illius  monete  p.  tempore  correntis,  que  tantundem  valeat. 
Poi  si  citano  più  sotto  li  solidos  mezanorum  Brixice. 

Dalle  quali  espressioni  emerge  anche  il  corso  promiscuo 
delle  due  valute,  l'antica  e  l' appena  incominciatasi  *.  Certo  è 
che  del  1185  cento  soìdi  dei  mezzani  di  Brescia  equivalevano 
a  cinquanta  soldi  imperiali,  che  è  quanto  dire  che  il  mezzano 
da  Brescia  non  era  che  il  mezzo  soldo  imperiale  2.  Che  Gio- 
vanni vescovo  implorasse  ed  ottenesseci  da  Federico  la  zecca, 
è  narrato  dal  Rossi  e  replicato  dal  Bravo.  Ma  di  chi  debba 
fidarmi  non  saprei,  perchè  forse  uguali  nella  critica  corriva 
e  nella  bizzarria  dell'ingegno  3. 

Il  documento  più  insigne  della  zecca  bresciana,  e  che 
vale  sol  esso  più  assai  eli  quanto  ne  dicessero  il  Donecla  e  il 
Muratori,  venivaci  offerto  dal  Carli  4  e  dallo  Zanetti3:  lo  rin- 
veniva il  primo  nell'Archivio  secreto  di  Cremona,  posses- 


t.  Nel  Cod.  Diplom.  Bresc.  Parte  IV.  3.  Rossi,  Elogi  stor.  f.  34.  —  Bravo, 
Esiste  nell'arch.  prep.  di  s.  Agaia.  Storie,  t.  IV  in  fine,  pag.  306. 

Fu  pubbl.  nel  Palatium  S.  Marti-  4.  Carli,  Zecche  d'Italia,  t.  II,  p.  173. 

ni,  il  palazzo  episc.  di  Brescia.  5.  Zanetti,  Note  al  Doneda,  opera 

%  Doneda,  p,  14,  ediz.  bresc.  cit.  p.  15,  ed.  di  Bologna,  1786, 
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sore  di  altre  carte  inedite  del  Comune  bresciano,  delle  quali 
si  verranno  convalidando  le  storie  cittadine. 

Quell'atto  è  una  concordia  giurata  fra  noi  Bresciani  e  i 
Cremonesi  verso  il  1183  !.  Vi  si  conviene  che  le  due  città, 
vicendevolmente  si  concedessero  il  transito  delle  strade,  parti- 
colarmente per  li  Bresciani  quella  che  attraversando  il  Cre- 
monese, univa  le  due  città  di  Brescia  e  di  Pavia.  Si  determina 
che  gli  uomini  e  le  cose  dei  due  Comuni  vengano  rispettate 
lungo  quelle  vie,  trattine  i  mercanti,  le  cui  città  fossero  in  di- 
scordia coli' una  o  coli' altra  delle  nuove  alleate:  ed  in  seguito 
ad  altri  patti  sociali,  che  in  parte  vedrete  nella  nota,  viensi 
per  le  zecche  agli  accordi  seguenti.  = 

Che  la  moneta  delle  due  collegate  città  abbia  corso  nelle 
contrattazioni  dell'una  e  dell'altra,  sicché  fra  gli  uomini  di 
Cremona  la  moneta  bresciana  abbia  valore  qual  moneta  cre- 
monese, promettendo  altrettanto  i  padri  nostri  dal  canto  lo- 
ro. Si  dà  promessa  per  ambo  le  parti  di  buona  e  legale  mo- 
neta, nò  che  possa  deteriorarsene  l'intrinseco  valore,  se 
non  col  voto  dei  consoli  e  dei  podestà,  dato  nei  pubblici 
consessi,  od  in  quelli  di  Credenza. 

Che  il  popolo  di  Cremona  faccia  la  sua  moneta  del  titolo 
stesso  della  bresciana,  cioè  de  triginta  et  septem  in  uncia. 


Pur  troppo  alla  corrosa  pergamena 
originale  manca  la  data.  Ma  riflet- 
tendo che  la  moneta  bresciana,  co- 
me abbiam  dimostrato,  fu  princi- 
piata nel  2  maggio  del  1184  (Gron. 
di  s.  Pietro  -  Cron.  di  s.  Salva- 
tore ecc.),  non  pigliamo  errore  dal 
considerarla  dopo  il  25  giugno  del 
1183,  nel  quale  fu  stipulata  la 
pace  di  Costanza,  predisposta  da 
quella  di  Piacenza  del  21  aprile 
1183,  ricordala  nella  pergamena 


.  cremonese.  Né  si  dimentichi  mai 
che  al  1184,  die  secundo  infrante 
madio  incepta  est  moneta  brixice 
(  Cron.  di  s.  Salvatore.  -  Autogr. 
Donediano  presso  di  me,  cod.  78, 
p.  111).  V'ha  di  più:  Raunerio  de 
Villa  era  cons.  di  Brescia  nel  nov. 
del  1182,  come  il  Biemmi  ha  pro- 
vato al  Carli  :  cadendo  però  il  suo 
consolato  al  30  giugno  dell'  ann(^ 
1183,  la  carta  non  poteva  essere 
posteriore. 
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Che  le  due  città  battano  monete  ad  un  modo,  come 
sogliono  i  Cremonesi. 

Che  la  valuta  milanese  non  si  riceva  dall'una  e  dall'altra 
delle  due  città,  se  non  per  accordo  loro  o  per  volontà  delle 
concioni,  o  del  consiglio  di  Credenza,  o  dei  consoli,  o  dei 
podestà  d'entrambe. 

Che  l'atto  presente  si  giuri  a  ciascun  anno  dai  consoli 
d'ambo  i  Comuni,  dai  consigli  di  Credenza,  dai  consoli  dei 
mercanti  e  da  quelli  dei  paratici  sino  a  tre  lustri,  salva  per 
-altro  la  fede  all'  imperatore  Federico  ed  al  suo  figliuolo, 
come  salvo  il  sacramento  della  società  lombarda,  fatto  in 
Piacenza  nella  concessione  della  pace. 

Rogerio  de  Pilla  l,  Omobono  da  Trezzo  e  Giovanni  Ca- 
lepino convenivano  oltracciò  eh'  avrebbero  somministrato  un 
maestro  di  zecca  (magistcr  monete),  che  giurasse  ai  consoli 
di  Brescia  di  battere  la  moneta  secondo  che  la  si  fabbricava 
in  Cremona  2. 


Più  propriamente  Raunerio  de  Villa 
(Carli,  Zecche  d'Italia,  1.  cit  ), 
che  fu  console  di  Brescia  dal  1182 
al  giugno  4183. 

Concordia  Brixiensium  et  Cremo- 
nensium  talis  est  etc.  Item  ut  Bri- 
xienses  debeant  dare  stratam  Cre- 
monensibus  .  .  .  E  converso  Cre- 
monenses  ita  debent  dare  suam 
stratam  Brixiensibus,  et  maxime 
Ulani  quee  venit  a  Papia  Brixice 
per  viriutem  Cremonce.  Et  in  his 
stratis  debent  salvari  .  .  .  persone 
et  res  utriusque  civitatis  et  alio- 
rum  Mercatorum  ,  his  exceptis , 
quorum  civitas  haberet  discordiam 
tum  aliqua  predìclarum  tivitatum 


—  Item  neutra  earum  civitatum 
debet  offendere  aliam  in  cpiscopaln 
alterius  per  comune,  nisi  esset 
prò  communi  guerra  tolius  socie- 
latis  Lombardie  vel  Imperatoris ... 

—  Item  de  Concordia  est,  ut  Mo- 
neta utriusque  civitatis  debeat . .  . 
comuniter  recipi  ab  utraque  civi- 
tate  etc.  et  quod  debeat  fieri  bo- 
na et  legalis  ab  utraque  civitate 
nec  debeat  pejorari  nisi  prò  pa- 
rabola consulum  vel potestalum  . .  . 
data  in  pubi,  conclone  vel  in  Com. 
Concilio  Credentice  .  .  .  et  Cremo- 
monenses  debeant  facere  suam  Mo- 
netam  ad  illam  Taxiarn  Monete 
Brixice  quam  intelligimus  esse  de 
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■  MISI 


Ora  ditemi:  qual  atto  più  splendido  e  pia  grave  sulle  ori- 
gini gloriose  della  zecca  bresciana  poteva  emergere  dagli  ar- 
chivi e  spargere  di  nuova  luce  le  dubitazioni  penose  ed  in- 
tralciate, che  vennero  tribolando  il  povero  Doneda?  Che  se 
volessi  arrestarmi  a  considerarlo  soltanto  come  un  trattato 
di  commercio  tra  due  città  della  lega  lombarda,  non  solo 
tra  gli  atti  del  comune  di  Brescia,  ma  dovrei  senz'altro  col- 
locarlo fra  le  più  grandi  testimonianze  della  storia  lom- 
barda del  secolo  XII. 

Né  voglio  farmi  bello  di  un  diploma  del  9'i<54,  che  dicesi 
da  re  Lotario  concesso  alla  Chiesa  di  Mantova,  dal  quale  sa- 
rebbesi  riconfermata  2  la  zecca  per  le  città  di  Mantova,  di 
Brescia  e  di  Verona:  nò  quel  diploma  vi  ho  dato  nel  Codice, 
perchè  davvero  ho  dubbio  della  sua  sincerità.  Che  la  zecca 
di  Verona  risalga  per  lo  meno  al  X  secolo,  non  ha  dubbio 


triginfa  et  sùptem  in  ancia.  Et 
quecumque  earum  civitatum  debel 
indicete  suam  Monctam  ad  illum 
modum  et  ita  districte,  scilicet  ad 
unum  debitem  al  ad  unum  fortem... 
Item  .  . .  ut  Moneta  Mediolanni- 
sium  non  recipiatur  .  .  .  nisi  prò 

concordia  utriusque  civitalis  etc 

Et  hanc  concordiam  ....  facient 
jurare  Credhentias  suarum  civita- 
tum, et  consules  Mercatorum,  et 
consules  de  Paraticis  etc... salva 
(ìdelitale  Imperatoris  Friderici  etc. 
et  salvo  communi  sacramento  So- 
cietalis  Lombardia:)  quod  factum 
fuit  Placentice  in  concessione  pa- 
ris  etc....Convenit  d.  Rogerius  de 
Pilla  (sic)  et  d.  Homobonus  de  Trez- 
zod.  bande  Calepino.,  quoddabunt 


Magistrum  Monete  qui  se  aslrin- 
gat . . .  consulibus  Brixiai  faciendi 
Monetam  suam  sicut  sunt  adstricti 
UH  qui  facilini  Monetam  Creinone, 
et  quod  dabunt  unum  Ovrarium 
consulibus  Brix.  qui  docebit ...  fa- 
cere  Monetam  hominib.  Brixice. 
11  conte  cTArco  (Economia  Politica 
Mantovana,  p.  320  -  delle  Monete; 
ne  cita  un  altro  del  997,  concesso 
da  Ottone  III  per  Mantova  sol- 
tanto, ma  dubita  della  sua  vera- 
cità, benché  pubblicato  dal  Murai. 
dal  Visi,  dal  Volta  e  dal  Tonelli. 
Statuentes  ut  in  his  tribus  civila- 
tibus  Manina ,  videlicet,  Verona*, 
atque  Brixia  eie.  (Zanetti,  Zecche 
Italiane,  t.  Ili,  p.  241;  ivi  la  dis- 
sertazione  del  Volta}. 
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alcuno  *.  Potrei  quasi  provarvi  che  la  cremonese  ha  origine 
longobarda 2,  come  quella  di  Mantova  è  certamente  più  an- 
tica della  pace  di  Costanza  3. 

Ma  pur  troppo  della  nostra  non  ho  documenti  che  la  fac- 
ciano risalire  oltre  il  1184;  né  al  Doneda  sovvennero,  ne  allo 
Zanetti,  né  al  Carli,  benché  quest'  ultimo  ci  faccia  inorgo- 
glire coir  ipotesi  di  zecca  longobarda  in  Brescia  4.  Anche  il 
Gagliardi  volea  provare  al  Muratori  5  che  monete  avemmo 
dal  1042,  ma  non  riesci.  Della  moneta  bresciano-cremonese, 
nuovamente  coniata  dopo  raccordo  del  1183,  ha  lo  Zanetti 
veduti  gli  esemplari,  precisamente  eguali  nel  peso  e  in  un  se- 
gnale di  zecca:  e  poi  che  37  di  queste  monete  dovean  pesare 
un'oncia  bresciana,  il  peso  anch'esso  ci  persuade  di  quel 
patto  mantenuto. 

Era  console  in  quell'anno  il  conte  Azzone  6;  e  due  perso- 
naggi, nelle  cui  mani  stavano  le  sorti  della  Chiesa  e  dell'Im- 
pero, s'avvicinavano  per  opposti  lati  a  questa  terra  lombarda. 

Ne  venia  Federico  dall'Alpi,  Lucio  III  dal  Tevere.  Ambo 
si  ritrovarono  come  di  concerto  a  Verona;  e  se  il  primo  ac- 
coglieva Toniolo  Tonso  e  Giovanni  Buono  consoli  di  Lonato, 
chiedenti  la  riconferma  dei  Lonatensi  privilegi  nomine  commu- 
nitatis  et  universitatis  eorum  7,  l'altro  poco  dopo  riconosceva 


1.  Dionisi,  Origini  della  Zecca  di  Ver.  6.  Luchi,  Cod.  Dipi  Brix.  ms.  Co- 

2.  La  mia  Disseriazione  sul  Codice  dice  26  della  mia  raccolta,  p.  22, 
Diplomatico  della  Chiesa  d?  Cre-  atto  priv.  Actum  est  hoc  in  con- 
mona, pubbl.  dal  Vieusseux.  clone  Brixice  -  ultimo  ex.  decem. 

3.  Volta,  Zecca  di  Mantova,  nel  t.  Ili  1184.  lnd.  II  Comes  Acius  Con- 
velle Zecche  Italiche  dello  Zanetti.  sul  Brixice confessus  fui  eie.  Inter- 

i.  Carli,   Zecche  d'Italia,   tomo  II,  fuere  D.  Desiderius  judex  etc. 

pag.  106  e  scg.  7.  Privilegio  inedito  del  23  ott.  1184. 

5.  Muratori,  Ant.  Hai  Medii  AZvi,  Datum  Verona,  comunicatomi  dal 

tomo  II,  col.  669.  rev.  sac.  Zambelli  di  Lonato,  rac- 


a.usi 
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a.i.84  le  benemerenze  ecclesiastiche  di  Riccardo  arciprete  della 
pieve  di  s.  Zenone  in  Lonato, 'comprese  le  proprietà  nel  sob- 
borgo presso  quella  rocca  (già  innalzata,  come  vedemmo,  dai 
tempi  di  Berengario),  e  nelle  pievi  di  Maderno  e  di  Salò  *. 
L'uno  e  l'altro  corroboravano  le  immunità  di  beni  vastissimi 
del  monastero  di  s.  Giulia  2  in  Brescia,  provvedendo  spe- 
cialmente l'imperatore  pel  porto  Piacentino,  di  proprietà 
delle  monache  Giuliane. 

Il  Muratori  poi  cita  un  atto  imperiale,  con  cui  faceva  mar- 
chese della  marca  di  Genova  e  di  Milano  Obizone  da  Este. 
Qual  meraviglia  se  Brescia  e  Milano  dalla  cronaca  di  Àrdi- 
cio  parrebbero  di  un  solo  marchesato?  Vedete  gli  Estensi 
lino  a  quai  termini  serbavan  titolo  di  marchesi  nel  sec.  XII. 
Da  Verona  l' imperatore  veniva  in  Brescia,  dove  accolto 
e  festeggiato,  vi  passò  il  Natale,  dimorando  fra  noi  per  otto 
dì  3.  Lucio  III  moriva  nella  stessa  Verona  un  anno  dopo 
(25  novembre)  ch'ivi  erasi  condotto. 

Partito  da  noi  1'  Enobarbo ,  un  ultimo  convegno  tene- 
^85   vano  sul  principiare  di  quest'anno  i  rettori  della  lega  lom- 
barda. Dovea  trattarsi  dei  patti  di  Gostanza  e  del  loro  adem- 
pimento 4  :  s' adunavano  in  Piacenza,  ed  Alberico  Sala  console 
di  Brescia  ed  uno  dei  rettori  della  lega,  rappresentavaci  colà, 
sendogli  compagni  al  grande  ufficio  Desiderio  giudice,  Mar- 
coglitore    delle  memorie  del  suo         del  1185  pur  da  Verona.  Margar. 
paese.  Bull.  Casin.  t.  II. 

1.   Bolla    pontificale   inedita  che  noi    3.  .  .  Mense  Decembrio  in  civitatem 
pubblicheremo  col  privilegio  sud-  Brixicc  pervenit,  qui  a  civibus  cum 

detto,  ed   avvertita  dal  prelodato  grandi  festivitate  receptus ,  ibidem 

sacerdote.  Dat.  Veron.  VI  id.  oct.  diebus  oclo  inducias  traxit:  tandem 

MCLXXXl  V.  apud  Venetias  eie.  Malv.  Chron. 

%  Maro.  Bull.  Casin.  par.  II,  p.  179,         dist.  VII,  e.  LV,  R.  I.  S.  t.  XIV, 
180,  205  e  206.  Un  altro  privi-  col.  882. 

legio  lor  concedeva   nel   gennaio    4.  Murat.  Ani.  Hai.  t.  IV,  col.  30$. 


IL  COMUNE  m\l:sciano 


lino  Pettenalupi  e  Pace  Confalonieri.  Né  tacerovvi  che  l'im- 
peratore, lasciata  la  nostra  città,  raccoltone  l'esercito  ed  avuti 
non  so  che  cavalli  di  Bergamo,  di  Brescia  e  della  Marca, 
andavasi  con  elli  a  ricostrurre  la  da  lui  smantellata  città  di 
Crema  *,  ricostruzione  già  dal  principe  concessa  al  popolo 
di  Milano  un  anno  prima  2;  donde  poi  la  rabbia  dei  Cremo- 
nesi, che  furono  per  distogliersi  dall'impero. 

«  Frattanto  già  cominciavano  a  pullulare  (così  alla  buona 
il  Muratori,  e  con  verità  siccome  al  solito)  i  semi  ascosi  della 
fazione  guelfa  e  ghibellina.  Teneano  i  nobili  la  parte  dell'  im- 
peratore per  difendere  le  loro  castella  e  i  loro  feudi,  che 
dinanzi  erano  esenti  dalla  giurisdizione  delle  città.  All'  in- 
contro il  popolo,  che  volea  non  solo  godere  della  libertà, 
ma  rimettere  ancora  sotto  il  suo  dominio  tutti  i  luoghi  che 
erano  anticamente  del  suo  distretto,  forzava  i  nobili  ad  ubbi- 
dire, ed  osteggiava  l'autorità  dell'imperatore  ».  Nelle  quali 
parole  è  la  storia  bresciana  di  forse  due  secoli. 

Ma  la  città  di  Brescia,  quasi  che  non  badasse  alle  ambi- 
zioni dei  nobili  territoriali,  veniva  intanto  allargando  le  sue 
contrade,  rimarginando  gli  spaldi  e  le  muraglie  che  Y  accer- 
chiavano, ricavando  le  fosse  e  approfondandole 3  a  difesa  dei 


a. 118 


a.  1186 


1.  Francisci  Pipini  Chron.  R.  I.  S. 
t.  IX,  col.  588,  1.  cit.  e.  I.  Rever- 
sus Veronam,  per  Brixiam  Perga- 
mum  etc.  .  . .  collectoque  exercitu 
magno  et  certis  Pergami,  Brixice, 
Verona  et  Mantuce  equitibus  .  .  . 
ad  redificanclam  Cremam  mense 
Majo  profeclus  est. 

c2.  Puricell.  Mon.  Basii.  Ambr.  n.  587. 

3.  Ad  decorem  urbis  ampliare  fece- 
runt  stratas:  foveas  etiam  circui- 
tus  civitatis  .  .  .  amplius  profun- 
diusque  foderimi.  Malv.   Chron. 


dist.  VII,  cap.  LX,  col.  882,  883 
R.  L  S.  t.  XIV.  E  il  Cronico  di 
s.  Pietro  (Doneda,  Zecca,  ed.  br. 
in  fine,  a.  MCLXXXVI):  Strale  ci- 
vitatis ampliate,  et  renovatum  est 
fossatum.  Veramente  nella  trascri- 
zione diligentissima  del  Lucili  (Cod. 
Dipi.  ms.  presso  di  me)  leggo  Ful- 
cianum,  ma  non  esito  a  credervi 
col  Doneda  un  errore  dell'  origi- 
nale antico.  Il  Capriolo  anch'esso 
(Hist.  Brix.  1.  V)  parla  di  qualche 
ampliamento. 
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già  potenti  cittadini  e  delle  appena  convalidale  indipendenze 
del  nostro  Comune. 

Se  non  che  noi  vedremo  gl'inasprimenti  delle  due  parli 
-  nobili  e  popolani  -;  e  questi  cacciar  quelli,  ma  senza  poterne 
opprimere  la  parte  che  nuovamente  ripullulava  nei  grassi  po- 
polani sollevatori  in  prima  delle  moltitudini,  che  poi  s'acco- 
stavano al  patriziato  e  diventavano  de' suoi:  donde  invidiati  e 
cacciati  alla  volta  loro;  e  durar  lungamente,  interminabil- 
mente queste  riproduzioni  di  nobiltà  sempre  invano  espulse. 

Perchè  suadetevi,  il  popolo  ha  sempre  chi  lo  soperchia; 
ed  i  grandi  non  si  tolgono,  ma  si  mutano.  Facevano  dispetto 
i  podestà  quand'erano  dell'impero;  ma  nel  privilegio  che 
Federico  ebbe  dato  ai  Milanesi,  concedendo  ai  Comuni  la 
scelta  di  quell'ufficio,  questi  a  gara  il  si  vollero,  quasi  a  capo 
dei  magistrati  del  Comune,  a  scapito  della  preminenza  dei 
consoli,  e  che  è  peggio,  tolti  sempre  dai  forestieri.  Ed  i  chia- 
mati venivano  colla  corte,  con  uomini  proprii,  e  d'uno  in  altro 
abuso  crebb.ero  a  tale,  che  si  fecero  capitani  del  popolo,  e  di  ca- 
pitani con  facile  passo  tiranni  del  Comune  che  li  avea  chiamati. 

in  questo  mentre,  ciò  che  per  armi  ed  eserciti  non  ot- 
tenne, otteneva  il  Barbarossa  per  nozze.  Il  matrimonio  del 
maggior  suo  figlio  Arrigo  VI  con  Costanza  figliuola  del  gran 
Ruggero,  che  portava  con  sé  l'eredità  di  Guglielmo  IT  re  di 
Puglia  e  di  Sicilia,  risollevava  le  sorti  della  casa  di  Svevia, 
ma  teneva  in  se  stesso  anche  i  germi  della  dissoluzione  di 
quella  casa  :  perchè  adunando  in  sé  Y  antico  regno  lom- 
bardo col  nuovo  dell'Italia  meridionale,  ridestò  le  italiche 
paure,  e  sopra  tutte  quella  di  perdere  Y  appena  conquistata 
indipendenza;  ond'  eccoti  altre  parti.  Però  che  alla  fazione 
anti-imperiale  aggiugnevasi  adesso  l'anti-sveva,  cioè  l'anti-ghi- 
bellina;  la  pretta  e  sincera  guelfa,  o  con  altro  termine  quella 
dei  papi,  che  protendevano  anch'essi  alla  supremazia  d'Italia. 
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Le  nozze  di  Enrico  si  celebravano  in  Milano  (27  genn.), 
cui  certamente  convenivano  agli  ossequi  le  rappresentanze  del 
nostro  Comune;  ma  i  Cremonesi  che  tenevano  il  broncio  allo 
sposo  per  la  faccenda  di  Crema,  non  essendo  intervenuti, 
venian  posti  al  bando  dell'impero.  Poi  Federico  istesso  con 
tutte  le  forze  dei  Milanesi,  dei  Bresciani  e  dei  Piacentini  cor- 
reva il  territorio  di  Cremona,  ne  pigliava  le  rocche  e  sopra 
tutte  Castel  Manfredo  l.  Sicardo  allora,  vescovo  ed  istorio- 
grafo  della  città,  pacificolla  felicemente  col  Barbaro ssa  2,  che 
risalito  a  Germania,  pose  in  mano  ad  Arrigo  l'intera  Italia 
ed  un  esercito  già  indirizzato  a  Roma.  Sappiamo  per  altro 
che  lo  stesso  Arrigo  intrattenevasi  prima  nelle  nostre  mura  3. 
qui  decidendo  alcune  cause  civili. 

Intanto  un'  altra  causa  decideva  Urbano  III,  che  succe- 
duto a  Lucio,  pontificava  (brevissimo  pontificato)  in  Verona; 
ed  era  per  questioni  insorte  fra  le  pievi  di  Liano  e  di  Salò  4, 
riconfermando  il  papa  una  sentenza  di  Guido  arcidiacono  di 
Brescia;  per  cui  nel  1153  sommetteva  ne' diritti  ecclesiastici 
di  battesimi,  sepolcri,  confessioni,  divini  offici  ed  altro  la  pie- 
ve di  Liano  all'antichissima  de  Salaude  5.  Anche  eli  Urbano  III 
in  Verona  è  una  bolla  per  la  chiesa  di  Montechiaro  6. 

1.  Murat.   Aniiquit.  It.  M.  M.  dis-  131  della  mia  Raccolta.  -  Odori- 

sertazione  LXVII.  ci,  Memor.  Volcianensi.  Salò  1856, 

2.  Sicard.  Chron.  t.  VII,  R.  I.  S.  pag.  9,  ove  corse  errore  tipogra- 

3.  Malvezzi,  Chron.  disi.  VII,  e.  60,  fico  di  Urbano  IV  invece  di  III. 
e  la  Cronaca  di  s.  Salvatore  a.  -  Notisi,  \i  prego,  nel  brano  del 
MCLXXXV1  Rex  Enricus  Brixiam  documento  che  noi  pubblichere- 
venit  de  mense  lanuar.  mo  ,  le    parole   lus    parochiale 

4.  Cod.  Diplom.  Bresciano,  Parte  IV,  quod  memorata  plebs  (s.  Marim 
ed  il  mio  Cod.  131 ,  pag.  126.  de  Salaude)  a  longe  retro  tempo- 
Bulla  dat.  Veron....Februarj  etc.  ribus  .  .  .  alludendo  all'antichità 

5.  Tomacelli,   Risposta   alla   lettera  della  pieve.  Il  Guadagli,  non  crede 
del   Mazzuclielli    sulla   patria   nel  il  titolo  'parrocchia  tanto  antico. 
Bonfadio.  Ms.  presso  di  me,  Cod.     6.  Misceli.  Zambon.  presso  Lodrini, 
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IIM  Poi  riconosceva  i  privilegi  e  le  proprietà  della  nostra  cat- 
tedrale di  s.  Pietro  de  Dom  l9  e  quelle  della  pieve  di  s.  Maria 
di  Tremosine  2  ecc.  mentre  Lafranco  abbate  di  s.  Eufemia 
(cenobio  suburbano  3),  incaricato  da  Urbano  stesso,  definiva 
una  lite  pel  monastero  dei  ss.  Cosma  e  Damiano,  chiamandosi 
garante  quel  Blata  da  Palazzo  che  vedrem  poi  decidere  con 
un  colpo  di  mano  la  gran  battaglia  di  Malamorte  del  1191, 
sulla  quale  mi  tarda  Y  animo  d' intrattenervi. 

ti87  Liti  e  sentenze  che  venivano  discusse  o  pronunciate  qua 
e  colà,  vogliasi  all'ombra  d'un  altare,  vogliasi  nelle  laubie, 
nei  portici,  nelle  piazze,  dove  paresse  l' uopo.  Né  certa  sede 
avevano  i  consoli,  come  abbiam  detto:  preferivano  la  piazza 
di  s.  Pietro  4,  quella  forse  che  nel  1146  dalla  Gronichetta  di 
s.  Pietro  è  detta  il  Mercatura  Broli,  cominciato  appunto  in 
quell'anno  dopo  gl'incendi  del  1096  e  del  1144;  e  più  fre- 
quentemente la  stessa  basilica  di  s.  Pietro  5  de  Dom,  talvolta 
la  Rotonda  6,  tal  altra  s.  Gio.  Battista  7:  eravi  del  1183  la 

1.  Autografo  inedito  nell'archivio  ca-  Zamboni,  Fabbriche  Municipali, 
nonicale  di  Brescia.  Dat.  Verone,  pag.  4  -  ed  ivi  le  note.  In  coni. 
IV  Idus  Decem.  conclone  ante  ecclesiam  s.  Vetri  ve- 

2.  Presso  V  archivio  prepos.  di  Tre-  demmo  nel  1020  giurar  vassallaggio 
mosine  (IV  Kal.  Martii),  di  cui  al  Com.  di  Brescia  gli  uomini  degli 
gentilmente  l'arciprete  del  luogo  Orci;  e  la  piazza  di  s.  Pietro  fu 
sacerd.  Angelo  Bella  comunicava-  detta  però  la  Platea  Concionis  Bri- 
mi  l'antico  apografo  del  sec  XIV,  xim,  ed  anche  sempl.  Concio.  - 
il  quale,  benché  non  vidimato  da  Lio.  Poteris  Brix.  carte  8,  362, 
notaio,  (presenta  tutti  i  caratteri  a.  1187,  1233  ecc.  -  Statuti  del 
di  sua  non  dubbia  sincerità.  sec.  XIII,  carte  650,  a.  1233. 

3.  Archivio  dell' Ospitale,  e  più  il  Cod.    5.  Lib.  Poteris,  carte  512  -  e  Statuti 

Dipi.  Brix.  del  Lucili,  f.  109  del-  cit.  e  11,  a.  H80.-Biemmi,  Ardicio 

l'autografo  presso  Labus.  degli  Aimoni,  Istoria  del  1119  ecc. 

4.  A.  MCXL  VI,  Ceptum  est  Mercatum    6.  Luchi  ,  Cod.  Dipi.  Br.  p.  8,  a.  1 189. 

Broli.  Doneda,  Zecca  di  Brescia,  Sent.  del  cons.  Domofollo  Gazzago, 

odiz.  bresciana,  in  fine.  -  Veggansi  presente  Oprando  degli  Aimoni. 

meste  Istorie,  t.  IV,  pag.  278.  -    7.  Luchi  {Cod.  Dipi.  p.  23,  a.  1224). 
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Laabia  Brixie  ì,  e  secondo  il  caso,  in  altri  luoghi  si  raduna- 
vano i  consoli  propriamente  detti  e  quelli  della  giustizia. 

Senonchè  del  1187  i  canonici  della  cattedrale  ricevevano 
210  lire  Brixiensis  moneta? ,  equivalenti  a  105  imp.  per  un 
fondo  super  quam  est  Palatium  Comunis  constructum 2.  Era  già 
quindi  quella  fabbrica  per  lo  meno  incominciata,  e  n'  erano 
forse  un'appendice  li  portici  Arengi  che  del  1189  sotto  il 
consolato  di  Pietro  Villano  venivano  eretti 3;  e  la  laubia  Ligno- 
rum  Comunis  Brixice,  di  un  atto  pronunciato  a  favore  del  ca- 
stello di  s.  Giorgio  (Orzi  nuovi)  nel  1195  4,  terrei  confusa 
dallo  Zamboni  coli'  antico  palazzo  propriamente  detto,  a  cui 
spettava  5.  Perchè  le  parole  la  laubia  di  legno  del  palazzo  vec- 
chio di  un  atto  del  secolo  consecutivo  6  distinguono  bastevol- 
mente  la  parte  dal  tutto. 

La  fabbrica  del  Broletto  era  dunque  principiata  dall'  ot- 
tantasette neh1'  angolo  probabilmente  che  volge  da  mezzo- 
giorno a  tramontana,  comprese  forse  le  prime  costruzioni 
della  torre  7.  Il  cominciato  edificio  rimase  abbandonato  per 
le  agitazioni  del  secolo  XII,  ma  fu  ripreso  con  assai  calore 
nel  1223  8.  Veggasi  intanto  il  getto  e  la  solidità  di  quel  lato 
del  Broletto,  che  terrei  del  secolo  XII;  si  vegga  la  precisione. 
il  magistero  del  fabbricato,  la  grandiosità  del  concetto,  e  poi 
si  giudichi  dell'arti  subalpine  con  minor  fretta  di  quella  che 
sogliam  fare  talvolta  quando  si  parla  del  medio  evo. 

Consoli  del  1187  furono:  Bresciano  Confalonieri,  Od- 
done Avvocato,  Tedaldo  da  Moscoline  e  Mario  Palazzo  9 


In  Conclone  Brixice  super  bancum  5.  Fabbriche  Municipali  -  pag.  5. 

apud  etcì.  s.  Ioannis.  6.  Lib.  Poteris,  carte  401. 

ì.  Luchi,  1.  cit.  p.  21,  a.  1183  7.  Zamboni,  1.  cit. 

2.  Lib.  Poteris,  carte  8.  8.  Zamb.  1.  cit.  p.  9,. nota  7. 

3.  Cronichetta  di  s.  Salvatore.  9.  Lib.  Poteris  Brixiè,  e.  8.  docili». 

4.  Lib.  Mcmbr.  Municìp.  A    e  87  del  1187. 


a.US? 
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«.usi  Mail  Biemmi  tutto  lieto  recita  i  nomi  dei  concittadini  che 
di  que' tempi  sostennero  decorosi  offici:  il  conte  Azzone,  Apo- 
sasio  Avvocato,  Ardizone  Gonfalonieri,  Oprando  Martinengo 
ed  Alderico  Sala  (cinque  rettori  della  lega  lombarda),  Alberto 
Gambara  pur  nostro  (fatto  arbitro  della  pace  fra  i  comuni 
lombardi  e  l' imperatore),  Desiderio  giudice,  Manigoldo  Te- 
tocio,  Boccaccio  da  Manerbio,  Martino  Pettenalupi  e  quel 
Pietro  Villano  che  vuoisi  compilatore  delie  prime  consuetu- 
dini bresciane  riordinate  a  statuti,  e  che  fu  console  nel  1188 
e  nel  1189  con  Domofollo  Cazzago  consul  major  Brixice  ì  e 
con  Marchesio  Ballio.  Di  lutti  questi  ha  il  casato,  fuor  che  del 
conte  Azzone,  di  che  gli  storici  nostri  neppur  si  pigliano  un 
pensiero.  E  sì  che  un  rettore  della  lega  lombarda  lo  meritava. 
Bastivi  per  adesso  riconoscere  in  Azzone  il  conte  di  Mosio  2, 
proveniente  dalla  famiglia  dei  conti  di  Montechiaro  3. 

In  questo  mentre  il  vicinato  della  chiesa  di  s.  Faustino  ad 
aanguinem  (ora  s.  Afra),  che  di  que'  tempi  era  fuor  delle  mura 
nel  borgo  di  porta  Matolfa  presso  la  via  cremonese,  presu- 
mendo ivi  sepolte  Y  ossa  dei  martiri  Faustino  e  Giovila,  che 
erano  già  da  secoli  nella  basilica  di  s.  Faustino  presso  il  mo- 
nastero del  b.Ramperto  fuori  della  porta  Milanese  indi  Brucia- 
ta, assenziente  il  vescovo  Giovanni,  deliberava  di  rintracciarli 
perchè  fossero  venerati  in  sugli  altari.  Cavato  il  pavimento, 
fu  rinvenuta  un'arca.  Accorse  il  vescovo  co' suoi  canonici  alla 
invenzione,  e  l'urna  fu  aperta  presente  il  popolo  e  i  sacerdoti. 
Apparvero  due  salme  ravviluppate  da  serici  ammanti,  e  sor- 

ì.  Ego  Domo follus  de  Cazzago  Con-  l'esemplare   mio   proprio,   a   ga- 
sili Major  Brixice:  così  principia  gina  8. 

una  sua  sentenza  contro  Lanfranco  2.  Liber  Poteris  Brixice,  carte  35  in 

da  Manerbio  pubblicata  nel  1189  fine  al  Tratt.  od  Alleanza  fra  il  com. 

in  Eccl.  sce  Marice  de  Doni  Civit.  di  Brescia  ed  Arrigo  VI,  del  1193. 

Brix.  Luchi,  Cod.  Dipi.  Brix.  nel-  3.  Si  veggano  le  Storie  in  fine  al  t.  IV, 
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rette  da  una  mensa  o  tavola  marmorea  traforata  qua  e  là,   as- 
perelle il  sangue,  di  cui  latenti  vedevansi  le  tracce,  colasse  a 
(ondo.  Raccolte  quelle  spoglie  e  ricoperte  di  due  bianchi  lini, 
partito  il  vescovo,  nel  traslocarsi  dell'urna  rinvenivano  i  chie- 
rici di  sotto  all'un  capo  di  quella  un  marmo  colla  epigrafe: 

FAVSTINO   ET  IV 

ITTE  CHI  MARTYR 

VICTOR  MAVRVS  EX  VO 

TO  POSVIT  MENSAM 

CIVIBVS  SV!S 

Tornato  il  vescovo  ed  osservato  quel  marmo,  tolti  dal- 
l' ara  massima  due  altri  corpi  che  in  ella  si  veneravano,  co- 
mandò per  quella  vece  vi  si  ponessero  i  rinvenuti,  dichiaran- 
doli pei  nostri  martiri  Faustino  e  Giovita.  Era  surto  il  giorno 
della  consacrazione  :  quand'ecco  l'abbate  del  monastero  di 
s.  Faustino,  recinto  di  molto  popolo,  presentarsi  minaccioso 
al  vescovo  ed  intimargli,  che  smesso  il  rito,  ne  venisse  di- 
nanzi al  Pontefice  *.  Il  vescovo  non  fiatò,  e  riposte  nell'arca 
le  scoperte  ceneri,  aggiuntevi  le  due  salme  ritolte  all'al- 
tare e  con  esse  l'epigrafe,  chiuse  l'avello  2.  Ma  non  fu  pago 

1 .  Historiola  o  Breve  Memoria  con-  S.  Faustini  cum  magna  multitu- 

temporanea  del  fatto.   Pergamena  dine  multas  minas  Episcopo  in- 

originale   presso  la  Bibl.    Quirin.  ferendo,  et  ne  ad  propositum  io- 

(  Codice  Diplom.  Quirin.  sec.  XII,  cum  se  representaret  prohibendo  - 

a.  1187),  pubblicata  dal  Faino  nella  Exinde  ad  apostolicam   audien- 

sua   Vita  dei  SS.  martiri  Fausti-  tiam  proclamava. 
no  e  Giovita,  parte  III,  pag.  51    2.  Leggesi  nella  pergamena,  che  noi 

-  poi  dallo  Stella,  Risposta  alla  daremo  a  suo  luogo,  che  il  vescovo 

Censura  ecc.  pag.  121  -  e  dal  Do-  neque  dicebat,  illos  esse  Martires 

neda,  Lettere  ecc.  pag.  9.   Cu-  Faustinum  et  Jovitam,  vel  qmd 

currit  abbas,  così  nella  Istoriola ,  non  essent. 
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..uà;  l'abbate1.  Ricorse  ad  Urbano  III;  ed  il  papa  con  sua  lettera  l 
20  settembre  disapprovò  la  condotta  del  vescovo,  tanto  più 
che  non  aveva  interpellato  il  voto  pontificale:  ed  intimando 
che  le  spoglie  rinvenute  si  riponessero  all'antico  luogo,  vie- 
tatone il  culto,  rimise  al  giudizio  di  Dio  ciò  che  gli  uomini  non 
potevano  decidere.  La  bolla  fu  riconfermata  da  Greg.  Vili, 
succeduto  in  quell'anno  (1187)  ad  Urbano,  morto  di  dolore 
all'  annuncio  della  presa  di  Gerusalemme  fatta  da  Saladino. 
Vedremo  a  suo  tempo  che  gli  uomini  ad  ogni  modo  non 
istettero  contenti  al  giudicato,  e  come  ne  sollevassero  tal  lite, 
che  rinnovata  nel  secolo  XIII  durò  fino  a'  dì  nostri. 

--»188  Ma  se  i  pontefici  provvedevano  alle  superstizioni  ed  agli 
abusi  del  culto,  i  consoli  bresciani  frenavano  altri  abusi  di 
quella  peste  di  usurai,  che  più  si  abborre  e  più  dell'  odio  e  dello 
sprezzo  altrui  ne  ride.  Avvegnaché  decretavano  in  conciono, 
che  l'usura  non  varcasse  trenta  denari:  modesto  frutto  a  que' 
dì,  che  sarebbe  enorme  a' di  nostri,  per  ogni  lira;  il  che  risul- 
terebbe al  dodici  e  mezzo  per  cento  K 

a.ii89  Poi  sendo  consoli  Pietro  Villano,  Domofollo  Cazzago  3 
e  Marchesio  Ballio,  si  fabbricavano  i  portici  Arengi,  pro- 
babile appendice,  come  osserva  il  dotto  Zamboni,  del- 
l'antico Palatium  Comunis  Brixice  4.  E  se  non  temessi  nel 
cronaco  di  s.  Pietro  in  Oliveto  un  errore  di  data,  ricor- 
derei di  quest'  anno  una  vittoria  dell'  armi  nostre  avuta 
sui  militi  di  Pavia;  ma  il  silenzio  dell'altre  cronache  lom- 
barde, ed  il  pensiero  di  tutta  cristianità  volto  allora  sulle 

1.  Pubbl.  dal  Fayn'o,  Vita  dei  SS.  MM.  .  ...  in  conclone  ut  fenerato- 
ecc.  parte  III,  p.  54  -  e  dal  Biu-          res  etc. 

vo,  Stor.  Bresc.  t.  IV,  pag.  12    3.  Cron.  cit.   a.  MCLXXXVIIII ,  In 
e  13.  Consulato  Petrì  Villani  et  Socio- 

2.  Cron.  di  s.  Salvatore  nel  Doneda,         rum  [adi  sunt  Portici  Arengi. 

Zecca  Bresciana,  ediz.  di  Bologna:    4.   Zamboni  ,  Fabbriche   Municipali , 
a.  MCLXXXVIIL  Constitufum  est         pag.  8  e  9. 
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sorti  dei  fratelli  di  Terra-Santa,  mi  fa  dubitare  assai  di  3<is$> 
simili  avvisaglie  municipali  *".  Senonchè  1'  attestazione  del 
Malvezzi  ci  rinfranca;  ed  ammettiamo  il  fatto,  comunque 
avvenisse,  raccontando  lo  storico  siccome  i  Bresciani  cor- 
rendo in  sul  Pavese  ne  incendiassero  le  terre,  seco  traen- 
do, già  carichi  di  preda,  quanti  venissero  in  quella  rapida 
correria  sorpresi  e  catturati. 

In  mezzo  a  questo  le  città  lombarde  si  preparavano  ad 
ingrossare  Y  esercito  di  Federico  avviato  per  la  Palestina, 
condottovi  dallo  stesso  imperatore.  Predicavasi  intanto  dai 
sacerdoti  la  crociata,  e  per  gl'italici  castelli  fremea  lo  sde- 
gno contro  i  Saraceni:  e  narraci  l'Uspergense,  che  primi 
ai  soccorsi  furono  gl'Italiani,  da  quel  Tedesco  ivi  detti  ho* 
mines  bellicosos,  e  che  più  è,  modesti  e  temperati,  i  soli  che 
mantenessero  la  religione  degli  statuti.  Che  noi  Bresciani, 
guelfi  sempre  d'impresa  e  di  pensiero,  accorressimo  col- 
l'armi  nostre  al  fatto  di  Terra- Santa,  non  vorrei  dubi- 
tare, quand'anche  il  buon  Luzzago  non  ricordasse  nelle 
Pompe  eroiche  quest'altra  dei  padri  nostri2:  i  quali  per 
altra  parte  cotanto  si  dilatavano  sulle  feudalità  della  pro- 
vincia, che  il  vescovo  di  Trento  infeudava  Lodrone  ai 
Se  tauri  col  patto  che  nessuna  vendita  si  facesse  ai  li- 
mitrofi Bresciani 3  ;  argomento  di  gelosia  per  gli  acquisti  da 
noi  medesimi  già  fatti  colà. 


1.  Malv.  Chron.  (list.  VII,  e.  LXI,  scia.  Ms.  -  Cod.  Quirin.  C,  I,  18, 
col.  883.  -  Cron.  di  s.  Pietro,  del  quale  per  altro  non  è  a  fidarsi 
a.  MCLXXXVIII,  Papienses  mi-  gran  fatto,  benché  talvolta  sia  de- 
lites  fugati  a  Brixiensibus,  et  Fer-  gno  di  osservazione. 

rarien.  a  Veronensibus.  Doneda,     3.  Die  Iovis  qui  futi  Villi  Kal.  Sept. 

in  fine,  ed.  di  Bresc.  1755,  p.  91.  Ind.    VII.  Actum    Tridenti  Anno 

2.  Rossi  e  Luzzago,  Fatti  illustri  e  Dui  MCLXXXVIIII.  -  Beneme- 

Pompe  eroiche  della  città  di  Bre-  renze  delle  valli  Trpmpia  e  Sabbia. 

Odorici,  Storie  Bresc.  Voi.  V  13 
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«.tm  Ed  in  quanto  alla  crociata,  dovrem  poi  credere  al  nome 
dei  condottieri  che  il  Luzzago  ci  dà?  Si  dicono  desunti  dalla 
cronicbetta  del  Lauri,  stampata  nel  1584,  e  sarebbero  = 
Brunoro  e  Guerriero  Maggi,  Maifredo  e  Giberto  Luzzago, 
Arrigo  e  Goizone  Martinengo,  Carlo  Lavellongo,  Francesco 
Gambara,  Fabiano  Emilii,  Gabellicano  ed  Ottone  Calino, 
Paolo  Brusato,  Fumo  Gozio  conte  di  Capriolo,  Ottavio  Caz- 
xago,  Rodolfo  Concesio,  Vitale  Bornato,  Alberico  da  Capria- 
no,  Arcelino  Rosa,  Alberto  Ugoni,  Ugone  Rosso,  Ottone 
Avogadro,  Goizone  Calzoni,  a  tacervi  degli  altri.  Si  dicono 
partiti  nel  26  di  marzo,  accompagnati  dal  carroccio  del 
«Comune  e  dal  vescovo  Giovanni  fino  a  Desenzano. 

Ma  il  silenzio  delle  cronache  Malveziane  ci  fa  sospettare 
in  tutto  questo  nulla  più  che  un  desiderio  di  tradizioni,  le 
quali  riuniscano  le  memorie  delle  crociate  ai  nomi  stessi  della 
nostra  cavalleria.  Tradizioni  per  altro  che  non  al  tutto  io  di- 
sprezzo, e  che  vi  do.  Sono  anche  in  quel  Codice  alcuni  fram- 
menti di  lettere  di  papa  Clemente  III  alla  nostra  città,  solle- 
citandola perchè  di  fervido  sostegno  proteggesse  coli'  armi 
la  causa  della  croce.  Ma  di  questo  nel  Codice. 

Arrivava  intanto  l'imperatore  in  Oriente,  rivendicatore 
dell'  armi  cristiane  e  eli  quella  Gerusalemme  eh'  era  già  di- 
venuta il  teatro  dell'ambizione  e  del  libertinaggio  dei  prin- 
cipi crociati1.  Se  non  che  giuntovi  estenuato  dagli  ardori  del 

:i,,9°  cielo  d'Armenia,  volendosi  rinfrescare,  lasciò  la  vita  nelle 
acque  del  Salef.  Tenevano  in  quel!'  anno  il  consolato  di  Bre- 
scia Oprando  Martinengo,  Obicio  Ugoni,  Volcazio  dei  Vol- 
cazi,  Milo  Griffo,  Guglielmo  d'Oriano  ed  Alberto  Gambara2. 

Cod.  n.  103  della  mia  Raccolta,  1.  Muiut.  Annali,  a.  1188. 

p.  231.  -  Deve  esistere  anclie  nel  2.   Peroni,  Governo  di  Brescia  an- 

Codice    Wandigliiano    di  Trento,  tico  e  moderno.  Brescia  1792,  quasi 

non  ha  molto  pubblicato  a  Vienna.  tutto   inedito.   -   Cod.     7l    della 
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LA  BATTAGLIA  DI  RUDIANO  —  LA  PACE  — 
I  TEMPI   DI   ARRIGO  VI 

In  questo  frattempo  i  conti  di  Camisano,  accusati  di  tra-  mim 
dimento  presso  l'imperatore,  venivano  spogliati  delle  feuda- 
lità di  Crema  iì  le  quali  poi  si  cedevano  a  questa  città.  I  Gami- 
sano  montati  in  ira  contro  il  popolo  cremasco,  si  fecero  al- 
leati del  comune  di  Cremona,  l'implacabile  suo  nemico:  ed 
essendo  podestà  di  quel  Comune  Ugocione  Boso2,  ottenevano 
i  Cremonesi  da  Enrico  re  il  possesso  dell'avversa  Crema; 
onde  i  poveri  Cremaseli  furono  per  soccorso  dai  Milanesi 
e  dai  Bresciani,  già  risoluti  di  resistere  al  messo  imperiale 
Lilio  d'Asia,  che  veniva  recando  la  fatale  sentenza:  il  per- 
chè le  città  di  Crema,  di  Brescia  e  di  Milano  si  ponevano 
al  bando  3. 

Ed  ecco  Bergamo  e  Cremona  levarsi  contro  i  Milanesi  ed  i   a.i m 
Bresciani:  e  nell'archivio  secreto  del  municipio  cremonese 
ha  un  atto  del  comune  di  Bergamo,  in  cui  si  determina  la 
durata  della  guerra  da  farsi  contro  gli  uomini  di  Brescia  e  di 
Milano''.  Eppur  questa  non  fu  l'unica  cagione  di  quella  guerra 


mia  Raccolta,  pag.   10  -  Ivi   so-  inter  Legatos  Cremonce  prò  proro- 

spetta  neir  tigoni  un  console  che  gando  termino  Potestati  Cremonce. 

nel  1204  vide  morire  s.  Obizio  di  nomine  Comunis  faciendi  guerram 

cui  portava  il  nome.  curii  Mediolane  nsibus  et  Brixien- 
1.  Ronchetti,  Mem.  Berg.  Ili,  194.  sibus  usque  ad  lied.  Augusti  lune 

%  Com.  Crem.  R.  I.  S.  t.  VII,  col.  636,  proxime  futuri  -  Rogat  de  anno 

3.  Murat.  Ani.  Ital.  t.  IV,  col.  481.  MCXC,  die  XVII  Mens.  Iulii  (D 

4.  Isìrum.    Procura  Com.    Bergom,  1  i).  RoNCU.Mem.  di  Berg.  Ili,  195, 
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sanguinosissima  che  terminò  colla  battaglia  di  Rudiano.  Ed 
anche  i  conti  di  Volpino  venivano  in  campo;  ed  ecco  ragione 
per  cui  li  consoli  di  Brescia  non  potevano  digerirsi  quel  loro 
Volpino,  ripreso  dai  Bergamaschi  nel  1161 4,  colle  terre  pur 
nostre  di  Goalino  e  Ceretello  2,  non  senza  intesa  dell'impe- 
ratore, che  avevale  poco  prima  giudicate  nostre3:  e  come  a 
vendicarsi  il  meglio  che  fosse  lor  dato,  dai  conti  Wifredo  e 
Lafranco  di  Galeppio  comperavano  Castel  Merlo,  Sarnico  e 
Caleppio  stesso,  per  modo  che  la  ingente  somma  versata 
per  cotanto  acquisto  investissero  i  conti  sopra  terra  bre- 
sciana (a.  1191)  \  ad  oriente  del  Mella,  o  nella  nostra  città. 

Era  il  caso  del  proverbio  volgare,  ma  pur  significativo, 
che  i  gruppi  si  riducono  al  pettine. 

Il  comune  di  Bergamo  ne  fu  sossopra;  mandò  legati  a 
Cremona  per  aversela  compagna  nella  guerra  che  già  si  ma- 
turava contro  di  noi,  tanto  più  che  una  ruggine  antica  esi- 
steva già  fra  quest'  ultima  e  Brescia  pel  possesso  delle  rive 
di  queir  Oglio  fatale  che  fu  sorgente  per  più  secoli  di  risse 
municipali.  Nò  già  che  le  ragioni  sull'  acque  di  quel  fiume 
fossero  le  sole  origini  dell'arduo  conflitto,  come  narrava  il 
Brunati5  :  anzi  nella  pace  seguita  poi  mediante  il  IV  Arrigo, 
quelle  ragioni  pur  non  si  nomano  6. 

A  questa  lega  s' accostarono,  già  compre  a  peso  d' oro  e 
promesse,  parecchie  città  lombarde:  Pavia,  Como,  Lodi, 

1.  Doneda,  Zecca  Bresc.  -  Ivi  la  Gron,  ecc.  fatta  da  un  Brasalo  a'  Berga- 
di  s.  Pietro,  a.  MCLXI.  Suburbium  maschi)  senza  il  placito  imperiale 
Ise  captimi  a  Federico,  et  Vulpi-  4.  Malv.  Chron.  dist.  VII,  cap.  LX1I: 
niim  iraditum  est  Bergomensibus.  Quo  pacto  ut  in  civitate,  seu  Bri- 

2.  Malvezzi,  Chron.  Brix.  fì.  1.  S.  xianorum  locis  eie... ea  pecunia 

t.  XIV,  disi.  VII,  cap.  45,  col.  879.  possessione  acquirerent. 

3.  Colla  costituzione  del  1154,  che  5.  Brunati,  Leggendario,  Vita  di  s. 
aboliva  le  vendite  dei  feudi,  seguite  Obicio.  Ed.  del  Gilberti. 

(come  quella  di  Volpino,  Ceretello    6.  Lib.  Poi.  Brix.  curie  27,  28. 
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Parma,  Reggio,  Ferrara,  Modena,  Bologna,  Verona,  Manto-  a.n*H 
va,  Piacenza;  undici  secondo  il  Malvezzi  l:  sicché  tredici  ne 
avemmo,  colle  due  sommovitrici,  contro  di  noi. 

Già  i  Bergamaschi  ponevano  gli  accampamenti  presso 
Palosco  e  Telgate,  come  aspettandoci,  per  otto  dì2. 1  consoli 
bresciani  accettarono  Y  invito  ;  e  tratto  fuori  dal  tempio  di 
s.  Pietro  il  carroccio  del  Comune3,  ponevano  Toste  a  Palaz- 
zolo,  mentre  a  coglierci  e  avvilupparci,  pigliavano  i  Cremo- 
nesi del  campo  a  Cividate.  I  Bresciani  allora  mandavano  a 
Rudiano  con  un  polso  deipari  suoi  Biatta  Palazzo,  gagliar- 
dissimo soldato,  perchè  ne  stesse  alle  vedette. 

Frattanto  i  Cremonesi  col  favor  della  notte  gittano  un 
ponte  sull'Oglio,  ed  allo  spuntar  del  sole  lo  passano  baldan- 
zosi; e  traendo  il  carroccio,  quasi  a  certa  vittoria,  venivano 
tempestando  per  le  nostre  campagne,  seguitati  comJ  erano  da- 
gli uomini  di  Bergamo,  di  Parma,  di  Lodi  e  di  Pavia.  Era  il 
sette  di  luglio,  correndo  la  festa  di  s.  Apollonio,  e  il  lento 
sussidio  dei  Milanesi  implorato  dai  nostri  toccava  appena 
presso  l'acque  del  Serio  le  terre  di  Biancaluna.  Quando  i 
militi  bresciani,  già  insofferenti  di  venire  agli  scontri,  rotti 
gl'indugi,  si  dividevano  in  quattro  campi:  e  Giacomo  Gon- 
falonieri, Protencelao  da  Mairano,  Manuele  Concesio  ed  un 
cotale  dei  Tangetini,  valorosissimi  duci 4,  ne  moderavano  le 

1.  L.   cit.    cap.  LXIII.  -  La  Cronaca  2.  Apud  Pauluscum  et  Telgatum  ek'-> 

di  s.  Salvatore  di  Bologna  (II  ed.  citer  dies  Vili  castr amentati  sunt. 

della  Zecca  di  Brescia  del  Doneda)  Malv.  Chron.  1.  cit.  col.  883. 

nomina  Parma,  Modena,  Ferrara,  3.  Vexilliferi  ne  li  chiama  il  Malvezzi, 

Reggio,  Bologna  et  aliarum  civi-  ma  gli    atti   loro    paiono    poi  di 

tatum.   Dissi    quella    Cronaca  —  condottieri  (Màlv.  Chron.  1.  cit.), 

di  s.  Salvatore  — ,  ma  dovrebbesi  4.  Zamb.  Fabbr.  Manie,  di  Bresc.  p.  5. 

dire  dell'  Archiv.  di  s.  Giovanni  de  -  Il  Rossi,  che  vide  aìempisuoi  di- 

foris  in  Brescia,  da  dove  se  ne  pas-  pinto    sulle    pareti    della   basilica 

sava  nel  bolognese  di  s.  Salvatore.  di  s.  Faustino  il  nostro  Carroccio 
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mosse.  Ora  chi  mai  da  un'unica  parola  che  al  Malvezzi  è  fug- 
gita notò  un  fatto,  un  carattere  speciale  di  quella  battaglia, 
la  presenza  del  popolo  bresciano  accorso  tra  le  file  de' suoi 
soldati  per  combattere  con  elli?  —  Nessuno  — .  E  il  popula- 
ritim  quatuor  acies  (che  molti  tradussero  reclute,  altri  pedoni) 
del  nostro  Malvezzi  non  fu  bene  inteso.  A  militibus  Brixie  et 
a  populo  si  dice  ottenuta  dal  Cronaco  di  s.  Salvatore  quella 
vittoria;  e  plebs  nostra  firma  stetit  canta  orgogliosamente  l'in- 
no bresciano  che  vi  darò.  Nò  il  popolo  n'andava  rimescolato 
e  confuso  colla  milizia  urbana;  ma  i  quattro  duci  ne  facevano 
quattro  schiere  affidate  a  quattro  vessillari,  che  furono: 
Gezo  dei  Cossi,  Geroldo  Geroldi,  Giovanni  di  Pagafodro, 
Gualando  Gualandi. 

in  mezzo  all'esercito  alto  levavasi  maestosamente,  quasi 
rocca  ed  altare  che  noi  circondavamo  dei  nostri  petti,  il 
carroccio  bresciano;  e  sul  carroccio  fieramente  piantati  li  ca* 
pitani  principalissimi  dell'armata,  Yianesio  da  Lavellongo, 


(nelle  inedite  Storie  Bresc.  p.  106 
del  Codice  originale  Quiriniano)  lo 
descrivo  tappezzato  a  drappi  di- 
visati dei  colori  del  Comune,  sa- 
liente a  due  gradi,  e  sopravi  nel 
mezzo  una  torre  merlata.  Lo  sten- 
dardo sventolava  all'arbore  soste- 
nuto da  molte  corde  sotto  la  croce 
con  un1  antenna,  e  lo  conducevano 
otto  cavalli  bardali  di  ferro  coi  loro 
carroccieri  a  cavallo  vestiti  alla  biz- 
zarra. Non  avea  campana,  ma  se- 
guito di  pifferi  e  di  trombette.  -. 
Teca  poi  lo  statuto  de  apparecchia- 
mento et  reyimine  Carrocii,  ov'è 
speciale ,  clic  i  cavalli  del  carro 
duo  dentar  ab  hominibus  Porte 
Ma  luì  fé,  duo  ab  hominib  . .  .  cum 


famulìs.  etc.  .  .  .  (manca  il  resto). 
Parrebbe  da  ciò  ch'ogni  quartiere 
della  città  dovesse  mantenere  due 
cavalli  e  famigli  pel  carroccio  bre-» 
sciano.  -  Il  Brognoli  nella  sua 
Guida,  pagina  292,  ci  fa  sapere 
come  venissoro  quegli  affreschi 
da  mano  barbara  distrutti  colla 
cripta  antica  dei  nostri  santi  mar- 
tiri Faustino  e  Giovita,  dove  tro- 
.  vavasi  dipinto  dal  Coltrino  anche 
l'ingresso  di  papa  Innocenzo  IV 
in  Brescia  nel  1251.  -E  pare  che 
il  carroccio  descritto  dal  Rossi  fosse 
nel  dipinto  del  Testorino,  che  in 
questa  cripta  figurava  il  soccorso 
dato  dai  Bresciani  ai  Milanesi  \u:\- 
Y  assalto  di  Cremona. 
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Boccàccio  dei  Boccacci,  un  cotale  dei  Redolitesela,  e  premi-  a.mi 
nente  su  tutti  Pontonello  della  chiesa  di  s.  Andrea. 

Il  segno  è  dato.  Lo  sforzo  dei  nostri  militi  rovesciasi  d'un 
tratto  contro  l'oste  dei  Cremonesi,  che  grossi  e  minacciosi  ve- 
nivano da  Palazzolo;  e  la  speranza  che  i  Milanesi  corressero  dal 
Seprio  a  sostenerci,  ravvalorava  nell'impeto  i  padri  nostri.  Ma 
il  sussidio  mancò,  e  l' assalto  audace  si  presentò  nelle  menti 
già  impaurite  come  un  colpo  fallito.  Primi  a  cedere  il  campo 
furono  alcuni  cavalli:  quindi  la  fuga  e  lo  scompiglio,  quindi 
un  terrore,  uno  sbandarsi  pei  vicini  castelli  che  mai  più  mi- 
serando 4* 

Ma  i  risoluti  e  fermi  animi  pur  non  mancavano,  che  op- 
ponendosi d' un  tratto  a  quel  fatale  dissolvimento,  ricondu- 
cevano  i  fuggitivi  a  cancellare  coli' armi  quell'onta  cittadina: 
esser  meglio,  gridavano,  morir  per  la  patria,  che  beversi 
l'inulto  e  amaro  scherno  dell'esultante  nemico2.  E  forse  in- 
darno sarebbe  stato  il  generoso  grido,  e  più  del  patrio  amore 
saria  pur  valso  in  quell'istante  supremo  Y  amor  della  vita: 
senonchè  Biatta  da  Palazzo,  veduta  la  ineluttabile  rovina  del 
campo,  con  quel  suo  pugno  d'arrischiati  che  attendevano  in 
Rudiano  un  suo  comando,  fatte  suonare  a  grande  strepito  le 
trombe,  ecco  irrompere  d'un  tratto  dal  castello,  ed  esclamando 
a  tutla  gola  —  Vittoria  ai  militi  di  Rudiano;  assai  bene  ci  valsero  le 
nostre  spie2  —,  ed  invocando  il  nome  dis.  Apollonio4,  gittarsi 

1.  Mox  dissolutis  animi s  ,  fugami  ortabantur,  mori  melius  esse  ron- 
ineunt ,  quidam  ad  urbem  non  clamantesì  quam  hostìum  ludibrii 
nulli  ad  proxima  castra,  et  alii  subjacere.  -  Malvecii,  Chron.  cit. 
ad    juga    confugiunt    montium.  dist.  VII,  e.  LXIU. 

Malv.  Chron.  Brix.  col.  884.  R.    3.  Eja,  Eja,  Eja,  triumphans  militia 
I.  S.  t.  XIV.  dist.  VII,  e.  LXIII.  Rudiani,  optimos  certi  exploralores 

2,  Aliqui  tamen  prò  patria  et  liber-         habuimus.  -  Malv.  Chron.   luogo 

tatis  gloria  (dove  cacciavano  la  li-  citato. 

berta!)  forliter  decer 'tante* ,  alios    h.  Gloriosi  edam  Brixiensium  Patto- 
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un*  furibondo  nel  campo  e  cogliere  di  fianco  ed  alle  spalle  i  Cre- 
monesi, che  sbalorditi  a  quel  suono,  a  quella  subita  tempesta, 
si  tennero  perduti  e  avviluppati  da  un  altro  esercito.  E  il  Pa- 
lazzo intanto  a  farne  strage,  a  ravvivar  coir  esempio  e  colla 
voce  l'abbattimento  delle  nostre  file,  a  scongiurarle  che  l'ob- 
brobio  della  fuga  si  lavasse  nel  sangue  dei  nostri  competitori. 

E  la  fede  anch'essa  venne  co'suoi  prodigi  ad  infonderci  la 
virtù  rinascente:  perchè  un  vago  augello  svolazzando  intorno 
alla  croce  del  carroccio  bresciano,  che  vivida  scintillava  in 
quell'istante  ripercuotendo  i  raggi  del  sole,  parve  che  Dio  lo 
ci  mandasse  quasi  nuncio  della  vittoria.  La  smisurata  virtù  di 
un  uomo  solo  mutò  l'aspetto  delle  cose;  perchè  rannodate 
le  ordinanze  bresciane,  ricominciata  la  pugna,  più  non  rimase 
agli  assaliti  che  lo  scampo  della  fuga. 

Ed  anche  la  fuga  sendo  lor  chiusa  dal  fiume,  e  premen- 
doli a  tergo  l'inesorabile  Palazzo,  s'affollavano  all'unico  ponte 
che  il  giorno  prima  si  avevano  gettato  siuTOglio;  e  crescendo 
tra  il  desolato  rimestamento  il  premere  dei  fuggitivi,  vi  s'ac- 
calcavano per  modo,  che  non  reggendo  al  peso  dell'adden- 
sato esercito,  l' intero  ponte  ruinò. 

Un  monte  d'uomini,  di  cavalli,  di  salmerie  piombò  rav- 
voltolandosi nell'ampia  gora.  Al  grave  tonfo  e  all'urlo  stra- 
ni Apollonii  invocando. Malvezzi,  derido  all'intervento  delle  milizie 
1.  cit.  Un  santo  prolettore,  del  pari  di  Milano,  per  la  cui  lontananza  fu 
che  i  martiri  Faustino  e  Giovita,  anzi  in  pericolo  l'esito  della  gior- 
del  comune  di  Brescia  (Doneda,  nata.  Hanno  monete  bresciane  del 
Zecca  di  Bresc.  ed.  del  1755),  come  Comune  antico  recanti  l1  effigie 
risulta  da  tre  diplomi  del  nostro  di  s.  Apollonio.  L'Argclati  (Be^mo- 
vescovo  Alberto  da  Reggio  citati  nelis  llalica,  parte  I,  pag.  289) 
dal  Doneda  istesso.  Erravano  quindi  ne  dà  un  esemplare  non  ignoralo 
quasi  tutti  gli  storici  lombardi,  e  dal  Rossi,  che  la  crede  poi  coniata 
spccialmenle  i  milanesi,  coll'attri-  per  l'appunto  in  memoria  della  gior- 
huire  all'invocazione  di  s.  Ambio-  naiadi  Rudiano  (Istoria  dei  ss.  mm. 
gio  la  tuga  dei  Cremonesi,  allu-               Faustino  e  Giovita.  Doneda,  I.  cit.). 
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ziante  e  disperato  della  cadente  moltitudine,  susseguiva  il 
silenzio  della  morte.  Fama  è  che  la  corrente  dell' Oglio  si 
cacciasse  innanzi  per  lungo  tratto  fremente  e  sanguinosa  i 
cadaveri  miserandi  *;  come  vuoisi  che  diecimila  morti  e 
duemila  prigionieri  2  costasse  agi'  inimici  quella  giornata, 
che  le  cronache  italiane  segnarono  inorridite  col  nome  di 
Malamorte  3. 

Volgeva  il  sole  ad  occaso,  né  però  la  strage,  racconta  Ja- 
copo Malvezzi,  cessava  ancora.  Compiuta  la  vittoria,  si  venne  al 
sacco  ed  allo  sperpero  del  campo  nemico;  e  rinvenuto  il  car- 
roccio dei  Cremonesi,  fu  trascinato  dai  nostri  militi  come  a 
trionfo  per  le  vie  della  nostra  città:  poi  deposto,  e  quasi  dissi 
offerto  al  Signore,  nella  cattedrale  di  s.  Pietro,  e  toltane  la 
campana  che  fu  collocata  sulla  torre  del  Popolo  nella  piazza 
di  s.  Pietro  de  Dom,  che  dicevasi  talvolta  delle  Concioni,  si 
decretava  che  a  ciascun  anno  suonasse  a  letizia  nel  giovedì 
grasso.  Lo  storico  Malvezzi  attesta  d'averla  veduta,  come 
attesta  d' aver  veduto  le  reliquie  estreme  di  quel  carroccio  *■ 

1.  Veggasi  il  Cantico  dei  Bresciani  per  dalla  Cronaca  di  s.  Salvatore,  da 
la  vittoria  di  Rudiano,  libera  Ira-  noi  già  ricordala, 
duzione  da  me  pubblicata  nella  3.  Ne  parla  il  Fiamma  (Manip.  Fior.); 
Strenna  Italiana  di  Ripamonti  Car-  ma  poi  riporta  malamente  il  fatto 
pano,  1855.  -  Ed  il  Malvezzi  colla  al  1190,  e  malam.  ['Excerpta  Hist. 
solita  magniloquenza:  Miraloquar!  { R.  I.  S.  t.  I,  parte  II,  col.  235) 
Tanta  submers orimi  undis  multi-  attribuisce  all'invocazione  di  s.  Am- 
orfo fuit,  ut .  .  .  multorum  etiam  brogio  la  fuga  dei  Cremonesi.  Si 
cadavera  ejusdem  inundaiionis,  vel  vegga  il  Chron.  Crcm.  R.  I.  S. 
Padi,  in  mare  usque  delata  sint(ì)  t.  VII,  col.  G36.  -  Il  Sicardo  più 
...Siquidemduodecim  milita  homi-  di  tutti,  e  prima  di  tutti,  ricorda  la 
num  .  .  .  extinti  sunt.  Insupcr  et  tradizione  di  quel  nome  fatale  di 
daomilia . . .captivitatis  etc.  Malv.  Malamors  (Chr.  Crem.  R.  1.  t.  cit). 
Chron.  R.  I.  S.  t.  XIV,  col.  885,  4.  Eyo  autem  de  ipso  Carrocio  non- 
dist.  VII,  capo  LX1II.  nisi  partem  imam,  quam  temonem 

2.  L'esagerazione   dello   storico  Mal-  quidam  dicunt,  in  ea  appensam 

vezzi   facilmente   vien    temperata  Ecclesia  vidi.  Malvezzi,  1.  cit. 
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a ii9i  sopravanzate,  com'era  voce  *,  da  un  falò  che  per  qualche 
indignato  cremonese  al  tempo  dei  Visconti  se  n'era  fatto  in 
Brescia.  Anche  il  nostro  Baitelli,  vissuto  nel  sec.  XVII,  ci 
narra  d'averne  scorto  qualche  resto  2  nel  palazzo  municipale. 

Tardi  arrivarono  i  Milanesi,  e  quando  la  battaglia  di  Ru- 
diano,  per  la  virtù  di  Biatta  Palazzo3,  era  finita:  pure  veni- 
vano accolti  e  festeggiati  nella  nostra  città,  che  lor  fu  sempre 
amica  fino  da  quando  avea  diviso  con  essi  la  grandezza  ed  il 
pericolo  di  quei  conflitti  ben  altramente  più  generosi  e  più 
santi,  che  ci  valsero  i  patti  di  Costanza, 

Ma  il  cantico  bresciano  da  noi  scoperto  e  che  ci  parla 
di  quella  vittoria;  che  certamente  fu  composto  per  lei,  sic- 
ché ci  narra  di  alcuni  particolari  che  la  storia  non  ci  ha 
tramandati  = 

Quest'inno,  che  nell'ebrezza  di  un  popolo  vincitore 
cantavano  i  padri  nostri  o  raccolti  e  devoti  appiè  dell'ara 
massima  di  s.  Pietro  de  Dom,  o  reduci  dal  campo  e  traenti 
per  le  vie  della  città  il  carroccio  nemico  = 

Questa  preghiera  di  un  popolo  dei  tempi  della  lega  di 
Pontida,  che  innalza  a  Dio  le  mani  macchiate  di  sangue  fra- 

1.  A  Cremonensib.  quibusdam  .  .  .  bresciano.  Neil1  Archivio  Municip. 
in  falodiis  cujusdam  triumphi  Vi-  Reg.  Ohi  X,  ibi.  124. 
cecomiium  eie.  Malv.  1.  cit.  -  Ma  3.  Anche  le  piccole  nozioni  che  ri- 
nè  pure  su  quei  resti  sono  esatte  guardano  i  grandi  uomini  sono 
le  relazioni,  perchè  nell'indice  Ga-  care.  Di  Biatta  Palazzo  è  ricordo 
nassoni,  f.  272.  (Archiv.  di  Bresc)  in  un  atto  del  1186,  nel  quale  si 
leggesi  che  l'antenna  del  carroccio  fa  garante  in  un  certo  contratto 
fosse  posta  in  duomo,  poi  recala  delle  monache  di  Manerbio.  Lucili, 
nella  sala  del  Consiglio  coli'  epi-  Cod.  Dipi.  Brìx.  pag.  41  del  mio 
graie  -  antenna  del  carroccio  esemplare.  Anche  il  dolce  nome  ho 
levato  ai  cremonesi  nel  1191,  ritrovato  nel  Consesso  cittadino  del 
che  il  Brognoli  ci  avverte  perduta  1192,  quando  tratlavasi  di  ricono- 
(Guida,  pagina  292)  nella  rivolu-  scere  l'alleanza  offensiva  e  difens. 
zione  dell'anno  1797.  di  Arrigo  VI  con  noi,  malamente  e 

2.  Disscrt.  storica  sui  confini  dell'agro  bassamente  chiamato  privil.  imper. 
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terno,  come  a  ringraziamento  d'averne  sparso  quant' era  a.im 
duopo  a  tingere  le  correnti  di  un  patrio  fiume  = 

Questa  calda  poesia  lombarda,  in  cui  rude  ma  palpitante 
è  la  letizia  guerriera  di  quo'  nostri  Comuni,  che  negli  entu- 
siasmi della  gloria,  nella  esuberanza  della  vita  versavano  V esal- 
tamento dei  loro  affetti  nei  cantici  municipali,  come  ci  venne? 
come  varcò  in  silenzio,  inavvertita,  lo  spazio  di  sette  secoli? 

Noi  sappiamo  di  manoscritti  e  documenti  bresciani  pas- 
sati da  un  monastero  cittadino  a  quello  di  s.  Salvatore  di 
Bologna.  L'ab.  Trombelli,  dottissimo  Bolognese,  comunicava 
nel  secolo  passato  al  nostro  Doneda  l'inno  che  vi  rechiamo  *, 
secondo  una  copia  da  me  rinvenuta  nei  codici  Mazzuchel- 
liani  "2,  posseduti  adesso  dal  nobile  giovinetto  Clemente  Bo- 
sa,  passionato  raccoglitore  di  memorie  nostre.  Che  non  feci 
per  iscoprirne  l'autografo  probabilmente  smarrito  !  Che  non 
fece  per  me  in  Bologna  la  colta  e  gentile  dama  di  Se- 
rego  Allighieri  consorte  del  conte  Gozzadini,  l'illustratore 
dei  sepolcreti  etruschi  di  Villanova  da  lui  scoperti?  Tutto 
fu  indarno.  A  fianco  dell'inno,  dirò  così,  Mazzuchelliano  ha 
di  carattere  del  Doneda  questa  noterella  —  Antichi  versi  rozzi 
mandatimi  dall'  ab.  Gian- Cristoforo  Trombelli  di  Bologna  —  . 
Tanto  ci  fa  crederli  già  depositati  nella  monastica  biblioteca 
di  s.  Salvatore  di  colà,  recativi  da  qualche  Bolognese  reduce 
in  patria  dalla  nostra  città,  se  non  forse  dal  medesimo  Troni- 
belli.  Chi  potrebb' esserne  l'autore? 

i.  Anche  il  Biemmi  conobbe  al  certo  e  sola  testimonianza  de1  suoi  rac- 

quella  poesia,   e  ne  fu  ritrovato  conti,  ricorda  la  circostanza  d«l- 

un  esemplare  ne' suoi  manoscritti.  l'uccelletto  svolazzante  intorno  alla 

Anzi  nel  t.  Ili  inedito  delle  Storie  croce  del  carroccio,  tolta  di  peso 

Bresciane  da  lui  composte,  narrando  dal  Cantico, 
alla  distesa  (lib.  4,  pag.  154  e  seg.    2.  11  Cantico  di  Rudiano  da  me  pub- 

dell'autog.  presso  il  rcv.  prev.  can.  blicato    nella  citata    Strenna    del 

Orioft'i)  senza  mai  clic  citi  un  unica  Ripamonti,  e  qui  riprodotto. 
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a ;M91  Ho  un  vago  sospetto  che  questo  cantico  popolare,  questa 
preghiera  si  componesse  da  quel  s.  Obicio,  nobile  carmino, 
che  battagliava  con  noi  nel  fatto  di  Rudiano. 

Patria  di  quel  soldato  fu  Niardo  di  Valcamonica  nell'an- 
tica pieve  di  Cividate1:  nacque  probabilmente  verso  il  1150 
quando  moriva  il  suo  convalligiano  s.  Costanzo,  di  Niardo 
anch'esso  e  milite  valoroso,  poi  solitario  nell'eremo  di  Con- 
che. Graziadio,  l'uno  dei  consoli  di  quella  valle  che  ricor- 
dammo nel  1168  2,  gli  fu  padre;  e  forse  il  padre,  siccome 
console,  guidava  i  suoi  Camuni  al  campo  di  Rudiano,  seco 
avendo  nell'impresa  cittadina  il  figlio  3.  Certo  è  però,  che 
nell'arduo  conflitto  sostenne  Obicio  per  un  istante,  al  dira- 
darsi delle  nostre  file,  tutto  l'impeto  nemico  4:  il  perchè  re- 
cinto e  asserragliato  dai  Cremonesi  e  dai  Bergamaschi,  sa- 
rebbe stato  vittima  della  sua  virtù,  se  in  tempo  non  accor- 
revano i  soldati  di  Rudiano:  ma  nella  foga  dell'inseguire  a 
tergo  i  fuggenti  nemici,  salito  il  ponte  fatale,  piombò  con  essi 
nel  fiume.  Qualche  mano  pietosa  ne  lo  trasse  di  là  condu- 
cendolo in  salvo;  ma  vinto  dagli  stenti,  coperto  dell'armi 
e  svigorito  di  forze,  Obicio  s'addormentò:  e  la  mente,  ri- 
piena e  stordita  ancora  del  parapiglia  orribile  di  tanta  strage, 
gli  s'avvolse  ottenebrata  e  si  confuse  in  un  sonno  angoscioso, 
in  una  tetra  ed  affannata  visione.  Perchè  gli  parve  d'aggirarsi 
così  vivo  negli  infernali  abissi  ed  ascoltarvi  le  strida,  il  com- 

1.  Malvezzi,  Chron.  cit.  disk  VII,  sorpresa  che  il  Bicmmi  nelle  Storie 
e.  LXIV.  -  Guadagnine  Mcmor.  Bresc.  t.  Ili  ined.  ci  trattenga  per 
dei  ss.  Costanzo  et  Obicio.  Pre-  dieci  pagine  sul  fatto  di  Rudiano . 
faz.  ecc.   -  Brunati,    Leggenda-  e  verbo  non  ci  dica  di  s.  Obicio 
rio,  ediz.  Gilberti.  S.  Obicio  ecc.      4.  Malv.  Chr.  cit.  dist.  VII,  e.  LXIV, 

2.  Storie  di  Valcamonica  in  corso  di  de  Obicionc  milite,  col.  885.  -  B 
stampa,  e  le  Storie  presenti,  t.  IV.  /.  S.  t.  XIV.  -  GUADAGN.  Mem.  dei 

3.  Brunati,  Leggend.  dei  SS.  Bre-  ss.  Obicio  e  Costanzo.  -  Brunati, 

sciaai.  -  S.  Obicio.  -  Bensì  ne  fa         Lcgg.  dei  SS.  Bresc.  S.  Obicio. 
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pianto,  il  lamento  clic  nella  valle  d'abisso  lagrimosa  risuona,   a.uoi 
come  fa  mar  per  tempesta 

Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 

Ma  rotto  l' alto  sonno,  si  levò  tutto  mutato,  e  l'anima  si  bal- 
danzosa del  cavaliero  cercò  indarno  se  stessa:  epperò  non  più 
d'altro  desiderosa  che  di  silenzio  e  di  pace,  invocò  la  solitu- 
dine del  chiostro  e  la  calma  del  santuario.  Brevemente:  ve- 
stito il  cilicio  ed  il  sacco,  fattosi  oblato  di  s.  Giulia,  moriva 
Obicio  nel  convento  Giuliano  della  nostra  città,  il  giorno  6 
dicembre  del  1204,  sul  letticciuolo  dell'eremita,  fra  le  lagri- 
me della  moglie,  dei  figli l,  di  tutto  un  popolo. 

Veramente  l'impronta  del  cantico  bresciano,  che  può 
dirsi  piuttosto  una  preghiera  tutta  spirante  l' esaltamento  di 
un'anima  religiosa,  queir  ascrivere  tutto  a  Dio  così  conforme 
al  disprezzo  di  se  medesimo,  eh'  è  forse  il  carattere  più  singo- 
lare di  quel  santo  camuno,  e  il  sapersi  che  l'inno  fu  rinve- 
nuto nelle  carte  monastiche  di  s.  Salvatore  di  Bologna,  come 
già  pertinenti  ad  un  convento  bresciano,  mi  condurrebbero 
a  sospettarne  autore  lo  stesso  Obicio.  Anche  il  ritmo  (com- 
posto di  un  ottonario  e  di  un  settenario)  tanto  usato  ne' sacri 
cantici  di  quel  tempo,  indicherebbe  la  sacra  natura  della  poe- 
sia. Già  noi  vedemmo  celebrata  du  un  cantico  bresciano 
anche  un'altra  vittoria,  quella  di  Palosco  del  1150  2.  — 
Eccovi  adesso  quello  per  la  vittoria  di  Rucliano.  Deh  vi  ri- 
sponda un  palpito  dei  vostro  cuore!  sicché  la  rude,  ma 
energica  e  poderosa  età,  che  noi  gettiamo  fra  le  barbarie 
del  medio  evo,  insegni  a  noi,  progressisti  del  secolo  XIX, 
l' amor  della  patria. 

!.  Malv.  1.  cit.  -•  2.  Cod.  Dipi.  Bresc.  parie  111,  num.  LXXX. 
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Cantico  bresciano  del  1 191  perla  battaglia 
di  Malamorte. 


i. 

O  Gesù,  re  dei  re,  creatore  delle  acque,  del  cielo  e  della  terra, 
innanzi  a  cui  si  disvelano  le  cose  tutte,  ne  più  s'avvolge  di 
tenebre  il  mistero:  a  te  che  leggi  nel  chiuso  dei  nostri  cuori, 
potenza  e  gloria  per  tutti  i  secoli. 

IL 
O  tu  cui  torna  grato  quanto  ha  suggello  di  bontà,  percuotisi  l'orgo- 
glio, col  quale  si  mossero  perfidiando  *  i  Cremonesi  alla  difesa 
dei  Bergamaschi.  Ma  vedili  ornai  confusi  dalla  tua  potenza. 

IH. 
Tu  puoi  quanto  a  te  piace  :  nessuno  è  che  ardisca  dare  di  cozzo 
alla  tua  volontà.  Tu  suoli,  o  Altissimo,  atterrare  i  superbi  ed 
innalzare  i  mansueti  alla  tua  gloria. 

IV. 
O  re  dei  cieli,  o  giubilo  dei  santi:  Tu  solo  e  vita  2  e  luce  eterna; 
tu  sei  la  vittoria  nostra.  I  tuoi  servi  Bresciani  hai  sublimati 
ai  trionfo,  però  che  sbaragliavano  colla  tua  grazia  i  loro  nemici. 

V. 
Degnati  accogliere,  o  Signore,  le  mie  supplicazioni.  Tu  mi  reggi 
e  spira  ne' rudi  miei  racconti,  perchè  non  parli  che  il  vero, 
e  scriva  con  rettitudine  quello  che  ho  veduto  da  presso  cogli 
occhi  miei  3. 

VI. 
Il  vero  adunque  non  si  nasconda,  ne  più  s'indugi.  —  Era  il  saba- 
to 4,  sul  nascere  del  sole.  I  Bergamaschi  nemici,  le  schiere  di 

i.  Sua  in  perfidia,  3.  Proximequeresquasvidi...ctjusla 

2.  0  celorum  imperator  -  et  sancto-  scribere  —  Del  vidi  non  è  il  v. 

rum  gaudia.  4.  Primo  die  sabbatorum  secondo  il  Du- 

Vita  solus  lux  eterna  -  nobis  et         cange  sarebbe  la  domenica:  ma  il 

Victoria.  passo  dell'Oglio  fu  tentalo  al  sabato* 
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Cremona,  di  Parma,  di  Pavia,  dei  Lodigiani  avevano  passato  aim 
Foglio. 

VIL 
E  minacciando  con  truci  grida  la  strage  e  resterminio,  s'avventa- 
vano tutte  quante  alla  pugna. 

Vili. 
Il  numero  ingente  dell'oste  rivale  ruppe  alcuni  cavalli,  inseguen- 
doli  pei  nostri   campi  e  per  le  fìtte  boscaglie;  ma  il  popol 
nostro  immobile  ristette  co' suoi  soldati.  Da  questi  e  dal  Signo- 
re venneci  alacrità  *. 

IX. 
Poiché  la  croce  di  Cristo  brillando  in  quell'istante  (nell'oro- fiamma 
cittadino)  come  un  raggio  di  sole,  impauriva,  quasi  tagliente 
spada,  i  nostri  nemici. 

X. 
Un  vago  augello  volitava  intorno  a  lei,  nuncio  forse  a  noi  man- 
dato da  Gesù  Cristo  2. 

XI. 
Combattevano  intanto  i  militi  gagliardi,  e  si  tuffavano  que' pode- 
rosi nella  strage;  ma  non  era  chi  pareggiasse  la  virt.ii  degl'incliti 
Bresciani,  a  cui  natura  diede  possanza  e  nobiltà, 

XII. 
Al  fragore  dello  scontro  mescolavasi  la  paura.  Fuggivano  alcuni 
abbandonando  con  turpe   fuga  i  cittadini  che   battagliavano 
da  forti.  —  Ma  ritornati  col  rossore  in  volto,  furono   accolti 
come  fratelli. 

XIII. 
Sia  disprezzo  a  coloro   che  non  redivano.  Sieno  vili  ed  abbietti 
come  i  trecconi  delle  bische:  non  assurgano  a  grado  alcuno, 
cacciati  sempre  negli  infimi  tra  i  pusilli,  i  tristi  ed  i  vigliacchi. 

XIV. 
Con  che  fronte  potranno  vederti,  o  buona  Brescia,  coloro  che  non 
vollero  combattere  per  cosi  dolce  patria?  che  sé  medesimi  ed 

1 .  Sic  per  Deum  et  per  illos  . . .  su-         cherrima  —  Nam  et  fiat  sicut 
mus  alacres.  credo  —  lesu  Christi  nuncia.  Si 

2  Super  Ma  volitabat  *-  avis  et  pul-         vegga  il  Codice  Diplomatico. 


a.1191 
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ogni  piìi  cara  cosa  dimenticarono?  Più  non  rimane  a  costoro 
che  la  vergogna  *. 

XV. 
Dopo  lungo  certame  dell'uno  e  dell'altro  campo,  e  tutta  versando 
la  battaglia  in  alterni  pericoli  — 

XVI. 
Volte  le  spalle,  fuggono  gì'  inimici  :  la  fuga  stessa  era  inciampo  e 
caduta  ai  fuggitivi. 

XVII. 
Cedeano  intanto  per  ogni  parte  bersagliati  dai  militi  bresciani; 
e  i  nostri  buoni  fanti  ne  li  struggevano  come  leoni   fra  gli 
agnelli,  ferendoli,  gittandoli  nei  gorghi  del  fiume. 


Voi  già  ve  ne  sarete  accorti  non  essere  quest'inno  che 
un  frammento.  Reliqua  desideranti^.  Quanta  passione  per 
altro  e  quanta  energia!  Ed  anche  qui,  siccome  in  ogni  tem- 
po, attribuite  a  Dìo  le  vendette  dell'uomo,  e  fatto  complice 
d'una  strage  fraterna,  che  venivasi  consumando  sotto  la  prote- 
zione della  sua  croce  ! 

Ed  anche  qui  siccome  in  altri  secoli  quel  —  Dio  lo 
vuole  —,  che  dalle  moltitudini  lungamente  compresse  e 
inascoltate  emerge  alcune  fiate  come  il  senso  di  un  dolore 
o  di  uno  sdeguo  che  non  ha  più  conforto  e  più  speranza 
che  in  Dio.  Ma  questa  volta  era  guerra  totalmente  frater- 
na; e  r  augello,  che  parve  a'  militi  bresciani  quasi  mandato 

1.  0  qua  fronte  te  videre  -  possunt,  lllos  enim  manet  sola  -  tristi*  ve- 

bona  Brixia,  recundia. 

Qui  pugnare  noluerunt  -  prò  tam  Questo  è  amore  di  patria  del 

dulci  patria  scc.  XII!  Noi  recheremo  il  testo 

Et  se  ipsos  relìquerunt  -  sua  que  nel  Codice  Diplomatico  con  alcuni 

omnia?  commenti. 
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da  Gesù  Cristo  a  sanzionarla,  è  tradizione  che  può  scusarsi  a.u$i 
appena  da  quelle  guerre  chiamate  di  religione,  come  a  santi- 
ficare le  incondite  passioni  che  le  avevano  destate,  dove  ne' 
campi  insanguinati,  a  mantenerne  svegliato  l'accanimento, 
promettevano  i  sacerdoti  all'uomo  che  più  ferisse  i  gaudj 
del  paradiso. 

Così  ebbe  fine  la  battaglia  di  Rudiano.  Poi  le  vinte  città 
ricorrevano  ad  Enrico  VI,  reduce  allora  dalla  Puglia,  cui 
l'avevano  condotto  le  contrastate  eredità  della  sua  Costan- 
za. Eletto  giudice  delle  nostre  contese,  deputava  in  Milano 
(8  dicembre)  i  suoi  rappresentanti,  perchè  disaminate  le 
origini  del  fatto  e  le  ragioni  delle  parti,  le  mettessero  in  pace. 

Messi  di  Enrico  furono  un  Salimbene  ed  un  Passaverra: 
giudici  della  parte  dei  Bergamaschi  Oprando  di  s.  Alessan- 
dro e  Diotisalvi  Avvocato  ;  lo  furono  di  Brescia  Giovanni  da 
Caleppino  e  Guglielmo  Oliano;  e  coll'arcivescovo  di  Ravenna 
intervenivano  i  vescovi  di  Brescia,  di  Novara  e  di  Vercelli  *. 

Erano  allora  nostri  consoli  il  conte  Azzone,  Azzone  Gon- 
falonieri, Giovanni  Faba,  Guglielmo  da  Odano,  Alberto  da 
Concesio,  Pietro  Pettenalupi,  Giovanni  da  Poncarale,  Milone 
Griffi  :  numero  al  certo  esuberante  il  consueto,  ma  che  an- 
nuncia i  gravi  pericoli  dalla  patria  sostenuti,  la  difficile  con- 
dizione dei  tempi  e  l'importanza  delle  cose  a  trattarsi  per 
la  pace  rimessa  in  potestà  di  Arrigo  VI. 

E  l'esito  ne  fu  (1192)  che,  per  sentenza  dell'imperatore,   Ui9i 
Volpino,  Coalino  e  Ceretello  venisserci  restituiti;  come  par- 
rebbero date  ai  Bergamaschi  le  terre  di  Sarnico,  di  Merlo  e 
di  Caleppio,  dacché  noi  le  vediamo  della  città  di  Bergamo  2. 

I.  Lìber  Poteris  Brix.  Cod.  Pergam.  2.  Lib.  Poleris,  1.  cil.  carte  29  e  seg. 

Munic.  del  sec.  XIII,  car.  27,  presso  -  Biemmi,  Storie  Bresciane,  t.  IH 

la  Quiriniana.  Noi  pubblicheremo  inedito,  lib.  V  (  autografo  presso  il 

noi  Codice  Diplora,  il  documento.  prev.  Onofri).  Dei  conti  di  Calep- 

Ouukici,  Storie  Dresc.  Voi.  V.  M 
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Or  non  ci  resta  che  di  volgere  un  guardo  alle  sincrone 
testimonianze  della  grande  contesa.  Dell'  Excerpta  historira 
pubblicata  dal  Muratori  non  feci  gran  caso;  non  la  ricorda  che 
di  fuga  ed  a  sproposito  l;  né  più  preciso  è  il  cronico  man- 
tovano, posto  in  luce  dal  conte  d'Arco  2:  Sicardo  vescovo  di 
Cremona,  che  visse  a  que' tempi,  gravemente  ne  parla  e  con 
dolore  3.  Ma  le  cronache  bresciane,  le  cronache  dei  vincitori, 
più  largamente  e  quasi  con  letizia  (qual  mai  letizia!)  vi  si 
trattengono;  ed  è  a  quest'ultime  che  dobbiamo  le  circo- 
stanze più  singolari  del  fatto ,  perchè  il  popolo  che  vince 
serba  gelosamente  con  una  specie  d'orgoglio  le  carezzate 
memorie  del  suo  valore,  e  le  venera,  le  esalta,  le  amplifica 
talvolta:  ed  è  perciò  che  a'  nepoti  le  raccomanda  qual  mo- 
numento di  gloria  cittadina.  Ond'è  che  il  cronaco  di  s.  Pie- 
tro in  Oliveto  ci  dà  sullo  scontro  di  Rudiano  4  qualche  esatto 

pio  e  Lanfranco  Pacanno  è  una  t.  I.  -  Cronichetta  Mantovana,  pa- 
vendita  eh'  essi  facevano  d'  una  gina  20,  a.  1 191  .  ..et  fuil  sconfila 
breda  nel  1190  a  Tomaso  arci-  Gremonensium  a  Brixiensibus  in 
prete  di  Bovegno  a  s.  Eustachio,  flumine  Lolii,  quod  vocata  est  Ci- 
Chiusure  di  Brescia.  Degli  arci-  vedat  (Cividate  sull'Oglio,  ma  non 
preti  di  s.  Giorgio  in  Bovegno  su  in  Valcamonica;  già  lo  sapete), 
hanno  memorie  del  1159  e  1177,  3.  Eodem  anno  ^1191)  fuit  infortit- 
ili cui  tenevano  quel  grado  Bre-  nium  quod  Mal  amori  a  Cremo- 
sciano  e  Gandolfo.  -  Annali  di  Bo-  nensibus  appellatur,  eo  quod  apud 
vegno  compilati  dal  Voltolina  nel  Civitalem  (Cividate)  Pergamensium 
1765,  posseduti  da  quel  Comune,  tutentes  castrum  contra Brixienses 
e  gentilmente  comunicatimi  dalla  cum  Pergamensibus  congregati, 
Deputazione  del  luogo.  divino  judicio  in  se  ruentes,  alii 

1.  Murat.  Rer.  Ital.  Sor.  t.  I,  p.  II,  in  Oleo  preccipitantes ,  alii  capti 

col.    235.    Brixienses    superave-  mulilatique,  alii  mortoli  sunt.  Sed 

runt  Cremone/ises  ad  ripam  Ohi  captos,  rediens  de  Apulia  Impe- 

cunclis,  cum  vexillo  uno,  invocali-  rator,  a  carcere  liberavit.  Sicardi 

tibus  s.  Ambrosium.  Cremonenses,  Episcopi  Chron.  Cremon.  In  Rer, 

audilo  nomine  s.  Ambrosii  etc.  Hai  Script,  t.  VII,  col.  G15. 

2.  Vieusseux,  Archivio  Storico  Ita-  4.  In  festo  s.  Apcllonii  (a.  MCXCI) 

liano.   Nuova  serie,  1855,   n.  2,  Pergamenses  et  Cremonenses  cum 
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ragguaglio.  Più  distintamente  ne  dice  il  Cronaco  bresciano, 
che  dalla  basilica  pur  nostra  di  s.  Giovanni  passava  nel  con- 
vento di  s.  Salvatore  in  Bologna  '.  Ma  sopra  l'altre,  per  am- 
piezza di  racconto  e  dettaglio  di  fatti,  sono  a  porsi  le  belle 
pagine  del  nostro  Malvezzi,  del  quale  se  meno  è  a  farne 
caso  ne' primi  secoli  della  storia  nostra,  sul  toccare  dell' XI 
secolo  assume  un'importanza  che  il  Muratori  gli  ha  resa. 
Perchè  vissuto  nel  secolo  XIV,  e  pe'suoi  tempi  assai  colto 
ed  elegante  scrittore,  ben  si  conosce  Y  esuberanza  dei  docu- 
menti ch'erano  certo  a  sua  disposizione,  che  talvolta  ci  dà, 
tal  altra  accenna,  e  che  gli  servivano  come  di  guida.  Alcuni 
di  questi,  venuti  alla  nostra  conoscenza  quattro  secoli  dopo, 
e  molti  non  ha  guari  emersi  dall'Archivio  Secreto  di  Cre- 
mona, convalidarono  i  suoi  racconti,  de' quali  fu  dubitata  per 


a.ti'j: 


ingenti  mullìtudvm  et  nimium  fu- 
rore apud  . . .  in  Brixienses  irrue- 
runt,  sed  in  eorum  dolorem;  quia 
Brixienses  fere  omnibus  sani  et 
integris  remancnlibiis,  de  ipsis  ibi 
perierunt  quorum  corpora  besliis 
et  avibus  remanserunt  .  .  .  et  in 
mare  fluxerunt  <*  Doneda,  Zecca 
Bresciana?,  ediz.  del  1755,  in  fine, 
pag.  91.  A  pag.  99  cita  un  Cro- 
naco Milanese  ms.  (Codices  mss. 
Biblio'.k  Taurin.  parte  11,  p.  353) 
in  cui  ricordasi  che  il  fatto  acca- 
deva presso  Cividate. 
i.A.  MC.  nonag.  I.  Ind.  IX.lordanus 
de  Vivalo  de  Vicentia  factuspote- 
stas  Bvìxie.  Et  rex  Henricus  iulra- 
vil  Italiani,  et  eodem  anno  lercio 
exeunle  marcio  caplum  Caslrum 
Calepii  (da  qual  poi  degli  eserciti, 
che  lo  si  contendevano?  Sarei  per 
crederla  occupazione  bresciana),  et 


die  dominico  proximo  VII  infr. 
mense  Julj  in  quo  est  festum 
beati  Apollonii  capti  sunt  Cremo- 
mense s  et  mortili  et  negati:  et  Per- 
gamenses  in  bello  cum  magna  gente 
aliarum  civitatum  eie.  ...a  mi- 
lilib.  Brixim  et  a  populo  in  ripa 
Ohi  prope  Ponlolio  et  XII  milia 
vel  circa  ex  his  mortiti  et  negali 
et  capti  sunt.  Et  eodem  anno  circa 
festum  s.  Andrene  scripta  est  pax 
in  civitale  Medi  alani  sub  pena 
ducenlum  marcar,  aiiri  ab  Im- 
perai, lienrico  inler  Brixienses 
ex  una  parte  et  Crcmonenses  ex 
altera,  et  Irida  facta,  et  pax  finita 
die  martis  XI1II  proximo  mirante 
mense  genuarj  per  Pasaveram  de 
Uediolano  et  per  Sgrum  Salimbo- 
num  de  Papia  missos  et  judices 
curie  imperatoria  Enfici.  Così  l'au- 
tografo Doncd.  da  me  posseduto. 
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M92  un  istante  la  verità.  Ed  al  Malvezzi  è  dovuto  il  più  esatto  e 
largo  discorrimento  delle  nostre  contese  fra  i  limitroii  Co- 
muni; ed  a  lui  m'attenni  per  quella  che  diede  origine  alla 
battaglia  di  Rudiano,  che  v'ho  descritta.  Non  parliamo  del 
Maggi  *,  del  Capriolo  2,  del  Rossi 3,  di  tutti  gli  storici  conse- 
cutivi eguali  ad  essi,  i  quali  meglio  per  noi  se  non  avessero 
affastellate  le  favole  colle  realtà,  confusi  tempi,  fatti  e  perso- 
naggi, e  che  poi  ricopiandosi  l'un  l'altro  come  le  pecorelle 
di  Dante 

Che  quel  che  Tana  fa  e  l'altre  fanno, 

molto  a  proposito  sarebbero  a  collocarsi  nella  classe  infinita 
dei  guastamestieri,  descritta  dal  Manzoni  entro  al  suo  dotto 
Ragionamento  della  Storia  Longobarda. 

E  forse  più  degli  storici  sarebbe  valso  egli  solo  ad  eter- 
narne la  ricordanza  il  buon  Testorino  4,  se  nella  cripta  della 
basilica  Fanstiniana,  rappresentando  a  fresco  il  soccorso  da 
noi  dato  a  Milano  contro  i  Cremonesi,  vi  avesse  aggiunta 
questa  grande  vittoria  nostra. 

E  frutto  della  terribile  battaglia  e  delle  intromesse  di  Ar- 
rigo VI  furono  le  sentenze  che  Siro  dei  Salimbeni  di  Pavia, 
Passaverra  di  Milano  ed  Alberto  degli  Aldigieri,  giudici  e  pro- 
curatori di  Arrigo  stesso,  pubblicavano  da  poi.  Perchè,  sen- 
do  il  14  gennaio  del  1192,  raccoltisi  nel  castello  di  Caleppio 
col  Busone  podestà  di  Cremona,  con  Boccaccio  daManervio, 
Desiderio  giudice  e  Giovanni  Faba  rappresentanti  della  città 

i.  Cam,  Madii,  Histor.  de  Reb.  Bri-  città  di  Brescia,  Cod.  Quir.  C,  I, 

xicc,  God.  Quiriniano  del  sec.  XV,  18.  -  Elogi  di  Bresciani  illustri. 

A,  111,  20.  4.  Brognoli,  Guida  di  Brescia.  Bre- 

2,  Capreolus,  Chron.  de  reb,  Dìix.  scia  1826,  pag.  293.  -  Rossi  e 
pubblicato  nel  1500.  Llzzago,  Cod.  Quiriti,  cit.  -  Fatli 

3,  Rossi,  Storie    Bresc.  Cod.   Quii.  illustri  e  Pompe  eroiche  della  cillà 

B,  VI,  27.   Pompe   illustri  della  di  Brescia. 


IL  COMUNE  BRESCIANO  2  1  •*> 

di  Brescia,  col  nostro  podestà  Giordano  de  Vivario,  ed  il  «.usa 
console  Milone  Griffi,  consegnavano  nelle  mani  dei  giudici  le 
chiavi  del  castello  di  Caleppio,  in  cui  ponevano  essi  un  cu- 
stode imperiale;  mentre  in  quelli  di  Sarnico,  di  Ceretello, 
di  Coalino  e  di  Volpino,  presente  il  console  di  Bergamo, 
altri  custodi  si  collocavano  dai  giudici  con  presidio  dell'im- 
pero, fino  a  sentenza  pronunciata.  Indi  chiamati  i  consoli  di 
Bergamo  e  di  Brescia  nella  terra  di  Rudiano,  là  sulle  sponde 
dell'  Ollio  si  raccoglievano  col  podestà  di  Cremona  Ugucio 
Bosone  all'  amplesso  fraterno ,  al  giuramento  ed  al  bacio 
della  concordia  *.  Ma  1'  onda  irata  e  sanguinosa  del  patrio 
fiume,  che  avea  seco  travolti  i  cadaveri  della  battaglia  di  Ru- 
diano, parve  disperdere  quei  giuramenti  che  sì  tosto  dovean 
essere  infranti. 

Giuramenti  dei  più  solenni  che  mai  si  pronunciassero 
da  comune  lombardo:  perchè  gli  otto  consoli  di  Brescia, 
quattro  di  Bergamo,  il  podestà  di  Cremona,  i  conti  Lanfranco 
Pagano  e  Guiscardo  dei  Martinengo,  i 'giudici  di  Arrigo  VI 
facean  grave  il  consesso,  mentre  il  nostro  vescovo  Giovanni 
da  Fiumicello,  se  crediamo  al  Biemmi,  ne  suggellava  coi  riti 
e  colle  benedizioni  la  santità  2. 

!..  li  lanuar.  Nos  Sijrum  Salimbene  et  Cornile  Guifredo  de  Martinentjo 
judicem  de  Pupia  eie.  super  di-  et  Martino  Petenalupi  ejusdem 
scordiis  et  yuerris  et  maleficiis  qua  civilalis,  clavibus  jamdicti  Castri 
Inter  Brixienses  et  sua  parte,  et  abjam  dicto  constile  Brixie  eie.... 
Pergamenses  et  Cremonenses  ...  Et  Comitati  Azonem,  et  Azonem 
habilos  captivos  utriusque  partis.  Confanonerium  eie.  consules  Brix. 
faceremus  absoìvi  eie.  .  .  presenti-  eie.  iuxta  Rudilianum  supra  ri- 
bus  Bocasio  de  Mancrvio  et  Desi-  pam  fluminis  Olii  fecimus  con- 
derio  Indice ,  et  loanne  Faba  venire  .  .  .  in  presentici  consulibus 
amnesque  de  Brixia  et  Ajurdann  Pergami  et  Brixice  etc....vicissim 
de  Vivario  Brixiensis  polestas  eie.  osculati  sunt  -  Lib.  Poi.  Brix. 
.  . .  In  Castro  Calepii  presenlibus  carie  27,  58.  -  Cod.  Quir. 
Milone  de  Griffo  constile  Brixie,    %  Biemmi,  Storie  Bresciane,  t.  Ili, 


214  H,  COMUNE  BRESCIANO 

Millo  marche  d'argento  furono  imposte  a  quel  Comune  che 
rompesse  i  patti  sacramentati  sull'evangelo;  e  il  rendersi 
a  libertà  dei  prigionieri  parve  lieto  principio  di  pace  e  di 
perdono.  Quattro  giudici,  se  vi  ricorda,  nomava  l'imperatore 
perchè  decidessero  intorno  alle  sconcordie  antiche  fra  le 
città  di  Bergamo  e  di  Brescia  per  la  terra  di  Volpino.  Tut^ 
tavolta  parrebbe  che  nulla  se  ne  facesse,  perchè  veggo  rie- 
letti ad  arbitri  della  stessa  lite  que?  dessi  ch'avevano  senten- 
ziato intorno  a  quella  di  Cremona, 

Formato  il  processo,  udite  le  gravi  e  molte  deposizioni 
dei  testimoni  che  ancor  si  leggono  entro  alle  pagine  preziose 
del  Liber  Poteris  Brixke,  decretavano  questi  dalla  rócca  di 
Volpino  (2  ottobre),  che  le  chiavi,  tam  tiirris  quam  dugnonis  (sic) 
et  castri  ejusdem  loci *,  venissero  consegnate  al  conte  Azzono, 
Guglielmo  Odano,  Milone  Griffi  e  Pietro  Pettenalupi  consoli 
di  Brescia;  avvegnaché  risultasse  dalle  testimonianze  che  la 
terra  di  Volpino  già  da  quarantanni  s'era  tenuta  in  potestà 
del  nostro  Comune2,  condizione  voluta  dall'imperatore  per- 
chè la  terra  ci  fosse  restituita. 

inedito,  autografo  Onofri,  liti.  IV,  citate  del  Liber  Poteris,  sappiale 
pag.  160.  -  Ronchetti  (t.  Ili,  che  fino  alla  pag,  40  v'ha  un  di- 
lib.  XIII,  pag.  200  delle  Storie  di  sordine  di  esse,  ed  è  nella  duplice 
Bergamo)  farebbe  presente  anche  segnatura,  sicché  la  40  porta  an- 
Guglielmo  arcivescovo  di  Ravenna;  che  il  n.  36,  per  due  pagine  che 
ma  temo  assai  che  il  Biemmi  ed  sembrano  stale  levale  ab  antico, 
il  Ronchetti  errino  entrambi.  L'atto  2.  In  Castro  Volpini  2  octob.  Alber- 
elli furono  i  due  vescovi  presenti  ius  Aldigerius  eie.  .  .  .  Sentenza 
era  quello  dell' 8  dicembre  1191,  d' aggiudicazione  a'  consoli  brescia- 
da  quegli  scrittori  confuso  coi  ni  del  castello  di  Volpino  colle 
presente.  lettere  imperiali  di  commissione 
1.  Liber  Poteris  Brix.  carte  34  del-  data  ai  giudici  per  definire  la  lite 
l'esemplare  pergam.  ant.  municip.  (Lib.  Poi.).  E  la  Cronaca  di  s.  Sai-i 
ora  depositato  nella  Quiriniana.  Se  valore,  a  MCLXXXX1L  licstilu- 
trovate  qualche  difficoltà  nel  ri-  tus  est  Castrimi  Vuljiini  Consultò. 
scontro  di   alcune   carie   da   me  Brix.  per  dicium    Passaguerram 
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Non  ci  risulta  quale  sentenza  venisse  pronunciata  riagli 
arbitri  sul  castello  di  Caleppio.  Ma  noi  sappiamo  che  al  1196 
già  i  Bergamaschi  lo  possedevano;  il  perchè  non  è  improba- 
bile che  i  giudici  ne  1'  assegnassero  a  questi,  come  a  noi  con- 
segnavano Volpino,  nel  cui  processo  quattro  testimoni  s'era- 
no trovati  dell'antica  pace,  seguita  già  dal  1186  tra  le  due 
città  nemiche  ultra  Muram  inter  Telgatem  et  Palazohim  K 

Ma  il  decreto  finale,  o  diremmo  accordo  fra  l'impero 
stesso  e  la  nostra  città,  che  parea  togliere  fra  i  contendenti 
ogni  appiglio  di  rissa  e  di  reclamo,  parve  l'atto  insigne  di 
Arrigo  stesso,  che  il  povero  Biemmi  lasciava  nella  penna,  e 
che  il  Bravo  sì  malamente  ha  interpretato  2.  Singolare  per 
altro  che  nessuno  ci  dia  completo  un  documento  di  tanta  im- 
portanza; e  che  mentre  il  Bravo  incolpa  l'Àstezati  che  non  dia 
le  firme  3,  egli  poi  non  ci  rechi  li  sessantasette  Bresciani  fra 
i  più  cospicui,  che  a  principiare  dei  consoli  quell'atto  disami- 
navano in  pubblico  adunamen tq (22  giugno  1193);  deputando 
in  esso  il  console  Guglielmo  da  Oliano  a  recarsi  pel  Comune 
dinanzi  ad  Arrigo  VI,  e  proponendo  un'appendice  a  quello  che 
fin  d'allora  chiamavasi  trattato  (Cartula  pacti  et  concordie?), 

et  Syrum  et  per  Albertum  Alche*  -  dal  Mazzuchclli,  Raccolta  di  pri- 

riam  de  Ferrarla  . .  .  die  veneri*  vilegi  ecc.   della    città  e  provin- 

secundo  infrante  mense  octobr.  eia    bresciana,  e  per  altri.  -  Un 

1.  Liber  Poteris  Brix.  carte  30  e  seg.  antico  apografo  del  sec.  XIII  leg- 
dove  Giacomo  da  Iseo  soggiunge  gesi  nel  Lib.  Poteris ,  carte  11; 
di  quella  pace:  et  ego  UH  in-  ma  veggasi  a  carte  35  il  Consi- 
terfui.  glio  radunato  dai  nostri  Consoli, 

2.  Fu  pubblicato  dall' Astezati,  Coni.  dove  letta  la  carta  imperiale,  si 
Manelmi  de  Obsid.  Brix.  in  prin-  fanno  intorno  ad  essa  alcune  pro- 
cipio,  con  ampie  note  -  dal  Mura-  posizioni.  -  Un'altra  pubblicazione 
tori  in  due  luoghi,  cioè,  negli  Seri-  di  quella  carta  nota  l'Àstezati  in 
ptores  Rer.  Ital.  t.  XIV,  qual  parte  Cod.  Slat.  Brix.  pag.  315. 

delift    Cronache    del    Malvezzi,    e    3.  Falsa  accusa,  perchè  l'Àstezati  non 
nelle  Antiq.  Ital  t.  IV,  col.  465,  le  ha  dimenticale. 


a, 119? 
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lai i9i   (boriosissimo  trattato  *,  in  cui  la  città  vostra,  o  benamati 
Bresciani,  è  dallo  stesso  Arrigo  VI  predicata 


STRENU1TATE  MILITI/E  ET  ARMIS   INTER  MEMORANDAS  ITALI/E  CIVITATES  2, 

e  che  riconfermando  ai  padri  nostri  gli  accordi  della  pace 
probabilmente  di  Costanza  3,  lor  concedeva  le  regalie  del- 
l' impero  su  tutto  l'episcopato  *  e  della  provincia  bresciana,  di 
cui  ci  viene  determinando  paratamente  i  limiti:  cioè  da  tutta 
la  corte  di  Mosio  5  con  ambo  le  rive  dell'Oblio;  e  da  Mosio, 
risalendo  a  ritroso  del  fiume 6,  aPalazzolo  colla  terra  di  Mura; 
e  daPalazzolo  in  su  fino  al  lago  d'Iseo,  e  d'indi  per  tutto 
l'episcopato  di  Brescia  fino  a  Dalegno;  e  di  quivi  per  tutto 
l'agro  bresciano  fino  a  Limone,  e  da  Limone  a  Pozzolengo; 
e  da  quel  sito  a  Guidizzolo,  e  di  colà  nuovamente,  quasi  a 
termine  della  grande  periferia,  sino  a  Mosio. 


1.  Lib.  Poter,  carie  11  e  35.  Noi  lo' 
daremo  intero  nella  IV  parte  del 
Codice  Diplomatico  Bresciano. 

2.  Et  fortitudine  populi  decore  ar- 

morum  sapienti.*:  et  divitiarum 
commendata,  secondo  il  Murat. 
Ant.  Ital.  t.  IV,  col.  465  -  ed  il 
Liber.  Poleris  Brix.   carte  11. 

3.  Quas  in  tenore  pacis  eis  fecimus. 

4.  Vastissimo  fra  tutti  gl'italici,  dopo 
il  milanese,  soggiunge  l'Astezati 
(Evang.  Manelm.  Comm.  pag.  XIX) 
citando  1'  Ughelli  (Italia  Sacra , 
t.  IV,  col.  722). 

5.  Mosio,  celebre  castello  nostro,  donde 

i  conti  e  la  famiglia  nobile  dei 
Mosio  (Malv.  Chron.  Brix.),  die 
noi  vedemmo  non  essere  che  un 
ramo  dei  conti  di  Monlechiaro,  tal- 
ché gli  slessi  Longhi  s' addiman- 
davano  conti  di  Mosio,  come  quel 


celebre  conte  Azzone  già  capo  della 
Lega  di  Ponlida  e  fra  i  consoli  di 
Brescia  nel  1174  e  1192.  -  Cam. 
Madius,  Chron-  Brix.  -  Anche  il 
Biemmi  non  determina  chi  fosse 
costui,  benché  altro  non  fosse  che 
il  conte  di  Mosio,  e  chi  sa  forse  lo 
stesso  Azzo  de  Longis  .  . .  comes 
cogli  altri  fratelli  de  Mosio,  de  Mar- 
carla etc.  (Atto  Monlcclarcnse  del 
1167),  e  a  cui  per  avventura  nelle 
divisioni  fraterne  toccatogli  Mosio, 
ne  assunse  più  parzialmente  il  titolo 
di  conte.  Il  conte  Azzo,  così  chia- 
mato per  antonomasia,  dicesi  nel 
Lib.  Poter.  Brix-  carie  36:  -  Dq- 
minus  Azo  Comes  de  Moso. 
Attraversando  cosi  la  via  Cremo- 
nese, ricordala  per  l'appunto  in  una 
carta  del  1192  recataci  dal  Luchi, 
Cod.  Dipi.  Brix.  pag.  12, 
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Dalla  quale  amplissima  benemerenza  vengono  eccettuati  9.ur, 
li  feudi  antichi  d'istituzione  del  padre  o  dello  stesso  Arrigo, 
nonché  il  solito  fodro  degl'  imperatori  quando  venissero  per 
le  incoronazioni,  e  gli  appelli  secondo  le  concessioni  della 
pace:  epperò  il  Comune,  come  a  ricambio  (prò  censii)  del 
privilegio,  dovea  pagare  a' messi  dell'impero  due  marche 
d'oro  all'anno.  E  per  l'impero  promette  quivi  Arrigo  soccor- 
rimento  e  sostegno  al  comune  di  Brescia  contro  qual  fosse 
città  nemica,  con  ciò  per  altro  che  nei  contendimenti  fra  le 
città  di  Brescia  e  di  Pavia  non  avrebbe  né  per  l'una  nò  per 
l'altra  fazione  prese  le  parti,  ma  che  prese  le  avrebbe  a  favor 
nostro  quando  Pavia  soccorresse  dell'armi  proprie  qualche 
città  o  personaggio  a  noi  nemico.  Poi  di  nessuna  città  lom- 
barda o  della  Marca  o  di  Romagna  promette  farsi  alleato 

SENZA    OTTENERNE    IN  PRIMA  L' ASSENTIMENTO    DEI    CONSOLI    BRE- 
SCIANI *. 

Dal  nostro  canto  giuravano  i  padri  nostri  di  sorgere  in 
armi  alle  difese  dell'  impero  e  delle  sue  ragioni  nell'  agro 
lombardo,  della  Marca  e  di  Romagna,  ma  più  per  li  tenimenti 
e  le  giustizie  imperiali  nella  terra  già  posseduta  dalla  con- 
tessa Matilde  2.  Che  se  l'imperatore  avesse,  per  buona  fede 
od  altro,  pregiudicato  sé  medesimo  in  quelle  sue  proprietà, 
il  comune  di  Brescia  promettea  sostenerne  le  ragioni  e  di 
rivendicarle  contro  qual  fosse  città  della  Marca,  di  Roma- 
gna, di  Lombardia,  fuorché  lorquando  Arrigo  sorgesse  oppo- 
sitore di  concessioni  già  date  ad  uomini,  o  comuni,  o  società. 

Promettevano  ancora  i  nostri  consoli,  prometteva  il  con- 
siglio di  Credenza  3  di  sovvenire  all'uopo  de' nostri  avvisi 

1 .  Nec  facìemus  aliquam  socielatcm  2.  Et  specialit.  terram...  Com.  Matilda:. 

cum  aliqua  cimiate  . .  .  sine  pa-  3.  Ita  Consul.  et  Credentia  jurabunt... 

rabolam  omnium  consulum  Brixìuc  (juod  dabunt  nobis  rectum  consi- 

vel  majoris  parlis  eorum.  Unni  cum  pctierimus  per  nos  eie, 
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192  l'imperatore  quantunque  volte  lo  ci  chiedesse;  il  che  avreb- 
bero giurato  tutti  li  nostri  concittadini. 

Questo  che  fino  ad  ora  chiamarono  privilegio  gli  storici 
bresciani,  gli  è  di  converso  un  trattato,  un'alleanza  gravissima 
del  comune  di  Brescia  coli' imperatore:  un  venirsene  a  patti, 
un  discendere  maraviglioso  di  tutto  Y  impero  a  far  pace  coi 
consoli  di  un  comune  lombardo;  è  un  chiedere,  un  mendi- 
care di  tutti  quant'  erano  li  principi  di  Svevia  l'aiuto  e  l'ami- 
cizia della  nostra  città,  condottivi  probabilmente  da  que'  due 
sensi  che  ottenebravano  in  quel  tempo  la  maestà  ghibellina 
—  il  bisogno  e  la  paura. 

Il  documento  insigne  porta  la  data  del  25  luglio  4192,  e 
fu  rilasciato  in  Griusbenhusen,  presenti  gli  arcivescovi  di  Ma- 
gonza  e  di  Ravenna,  Arrigo  vescovo  di  Worms,  e  con  altri 
conti  e  nobili  dell'impero  due  giudici  italiani,  Ottobello  di 
Milano  ed  Arnoldo  da  Piacenza.  —  Né  certo  vi  sarà  discara 
la  bella  serie  de'  vostri  concittadini  che  venivano  discutendo 
per  la  città  sulle  condizioni  del  gloriosissimo  trattato,  e  che 
mandavano  Azzone  Comes  de  Mosio  cogli  altri  consoli  dal- 
l'imperatore  a  confermarle  (Lib.  Pot.  Brix.  carte  35,  30). 

Bajamondus  de  Manducasenis        Aposati us  Advocatus 

Maurus  de  Bulgarellis  Galbardus  de  Martiuengo 

Belloltus  de  Cichamicae  Lafraucus  Tasche 
Brocliognonus  de  Grumethello       Widotus  de  Pontecarali 

Joannes  de  Gussiacho  Bocacius  de  Manervio 

Boxader  de  Salodio  Warinus  Tonsi 

Albertus  Quinciani  Ioannes  Boccaridus 

Raugerius  de  Porta  Magnanus  de  s.  Gervasio 

Teudaldus  de  Muscolinis  Ioannes  Bernardi 

Ugutio  Bassaguerra  Girardus  de  Gisulfìs 

Mayfredus  de  Bucci i  Emanuel  de  Concisio 

Obizo  de  Ugonibus  Comes  Wifìidus  de  Martineng. 

Bonapax  Faba  Obicio  de  Pontecarali 
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Boxader  de  Pontecarali 
Ioannes  de  Urgnano 
Aymo  de  Jymonibas 
A n sei m us  de  Porta 
Jacobus  de  Calepio 
Mari  us  de  Pallalio 
Jacoì>us  de  Alkeriis 
Ottobellus  de  Pontecarali 
Mayfredus  Advocatus 
Bonacursus  dne  Cerute 
Lafrancus  de  Martinengo 
Jacobus  de  Gavardo 
loan.  Bajaniundi  de  Candetino 
Marlinus  Petenalupix 
Bruxiatus  de  Leccapestis 
Vitalis  de  Malclanello 
Albertus  de  Capriolo 
Ioannes  de  Cocallio 
Imblavatus 

Guibertus  Iud,  de  Lograto 
Ribaldus  de  Salis 
Landulfus  Scanamojer 
Bialta  de  Pallatio 
Wido  de  Porzano 


Agiulfìus  de  Cocallio 
Oddo  Advocatus 
Giroldus  de  Salis 
Laffrancus  de  Lavellungo 
Lafrancus  de  Salis 
Inverardus  de  Gussiago 
Marchesi  us  Occanonum 
Berardus  Iud.  de  dna  Aicarda 
Carnevalus   de  Codeferro 
Lafrancus  Testa  de  Pontecarali 
Botilia  de  Pontecarali 
Albertus  Iud.  de  Pratalboino 
Pvaymondus  de  Monteclaro 
Wilielmus  de  Muscolinis 
Petrus  Causid.  de  Pontecarali 
Biagninus  Causid.  de  Desentiano 
Stefanus  Bocca  rdus 
Gerardus  de  Cruce 
Desiderius  de  P.  s.  Andrea?  Iudex 
Oprandus  de  Martinengo 
Jacobus  Siccasol 
Girardus  de  Bornado 
Gandulfus  de  Castello 
Girardus  Prandunum  *. 


a. U92 


A'  quali  uomini  soggiungo  alcuno  degli  intervenuti  alle 
concordie  tra  le  città  di  Bergamo,  di  Brescia  e  di  Cremona. 


Boccacius  de  Manervio 
Desiderio  Iudex 
Stefanus  Boccardus 
Ugo  Busonis 
Marti nus  Pettenalupi 
Comes  Azo  (de  Mosio) 


Ardricus  de  Sala 
Ioannes  de  Guziago 
Ardexius  de  Confanonerii 
Oprandus  de  Martinengo 
Ugo  de  Taxone 
Manuel  de  Concesio 


1,    ludi:  Isti  sunt  consules  .  .  .  loan. 
Faba,  Albertus  de  Laveìhmrjo,  Pe- 


trus Pelenalupi,  Azo  Con  fanone- 
rhs.  -  Uh.  Poieris  Brix.  e.  36. 
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Azo  Confanonerius 
loannes  Faba 
Gulielmus  de  Oliano 
Albertus  de  Concesio 
Petrus  Peltenalupus 
loannes  de  Pontecarali 
Milo  de  Griffo 


Albertus  de  Rudingo 
LaiVancus  de  Laveliougo 
Lafraneus,  Paganus  et  Guifiedus 

comites  de  Martinengo 
Gerardus  Lanzenus 
loannes  de  Palazzo 
loannes  Gauseralda. 


E  già  da  quest'  anno  due  nobili  bresciani,  Emanuele 
Concesio  (1191)  e  Bonapace  Faba  (1192),  avevano  gover- 
nate le  cose  del  comune  di  Milano  quali  podestà  negli  ardui 
tempi  delle  lotte  lombarde  colla  feudalità,  che  al  pari  del 
sacerdozio  tenea  dall'impero;  sicché  l'ima  e  l'altra  potenza 
n'  avevano  conferme  degli  antichi  diritti.  E  ne  sia  prova 
l'ampia  benemerenza  ottenuta  nell'anno  istesso  dalla  Chiesa 
del  castello  di  Asola,  che  non  senza  errori  il  buon  Mangini  * 
ha  recato. 

Perchè  alla  basilica  dell'Assunta  in  Asola,  Inter  agnini  Bri- 
xiensis  et  Mantuani . . .  confines  eretta,  della  quale  Vincislao 
Visconti  era  in  quest'  anno  (1192)  commendatore,  venivano 
sommesse  da  Enrico  VI  le  chiese  d'Acquafredda,  Casal  Poglio, 
Casal  Mauro,  Casal  Romano,  Acquanegra,  Mariana,  i  Remedelti, 
Castelnuovo,  Castel  Goffredo  e  Redoldesco,  costituendone  co- 
me un  benefizio  dell'impero  infeudato  al  Visconti,  che  Arri- 
go stesso  ivi  chiama  suo  principe,  e  dato  a  commenda  colle 
chiese  di  s.  Maria  da  Carbonaria,  di  s.  Filastrio  de  Curde 
Doxi  Mosti,  co' beni  suoi2  di  là  dall' Oglio,  e  presso  l'acqua 


1.  Mangini,  Storie  di  Asola.  -  Ms. 
180  della  mia  Raccolta,  carte  21 
e  22. 

2.  Regonati  aggiunge  il  diploma,  che 
vale  ad  un  dipresso  corsi  da  canali 
artefatti.  -  Anco,  Econoin.  poli- 


tica di  Mantova,  pag.  360.  -  RO- 
MANI, Antico  corso  dei  principali 
fiumi  lombardi,  Milano  1828,  pa- 
gina 68.  -  Tuttodì  nella  terra  di 
Mosio  diconsi  Regone  i  canali  ir- 
rigatori comunicanti  coll'Ogiio. 


a.1193 
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della  Delmonia,  come  da  investitura  del  1135,  dividendo  per  *.tu 
questa  guisa  colla  città  di  Brescia  M'uso  e  la  potestà  del- 
l'Oglio  stesso,  come  Ortobello,  pur  milanese,  otteneva  dal 
Barbarossa2:  chiese  per  altro  tuttequante  abbracciate  dal- 
l'episcopato di  Brescia.  E  quivi  soggiungerò,  cbe  se  nei  no- 
stri limiti  non  parrebbe  del  1192  la  terra  di  Palosco  3,  in 
altri  documenti  sembra  tornata  prima  del  1319  a  noi  \ 

Ma  di  queste  infeudazioni  altri  esempi  ci  restano.  Per- 
chè seggendo  principe  di  Trento  il  vescovo  di  quella  Chie- 
sa, la  terra  di  Bagolino  (cbe  nei  tumulti  già  ricordati  del 
1190-1192  gli  si  era  data)  si  concedea  dal  vescovo  Alberto 
di  Campo,  qui  replica  il  Panelli  5,  da  tosare  ai  conti  d'Arco 
in  prima,  e  poscia  a  Metti  fuoco  da  Breno.  E  valle  di  Ledro  an- 
cora fino  dal  1159  cedevasi  per  Adelpreto  vescovo  di  Trento 
agli  homines  de  Leudro  de  Plaida  (Piano)  Sancii  Stefani;  ma 
con  questo  però,  che  l'adulterio,  V  omicidio,  vel  aliqua  prò- 
pinquitas  uxorata,  si  giudicasse  potestate  villici,  o  sotto  quella 
del  vicedomino  episcopale  a  spese  del  reo  6. 

E  già  il  comune  di  Brescia  libero  e  donno  di  se  stesso, 
meditava  di  premunirsi  a' limiti  contrastati,  e  porre  all'Oglio 

1.  Noster  Princeps  (Vicecomes)  super-    4.  Idem. 

dìctum  fl.umen.rivas,  et  aquas  Olei,  5.  Panelli,  Istoria  della  terra  di  Ba- 

cum  fulelissimis  noslris  de  Brixia.  golino,  ms.   Codicela  della  mia 

Quidum  simul  et  concordile}*.  Pri-  Raccolta,  pag.  14,  a.  1193. 

vilegio  citato.  6.  Bonelli,  Docum.  della  Chiesa  di 

2.  A  glorioso  palre  nostro  Federico.  Trento  -  n.  XXVI,  a.  1159,  pa- 
li documento  fu  pubblicato  per  gina  403,  nella  sua  grand1  opera 
liti  fra  i  comuni  di  Asola  e  di  Notizie  Storiche  Critiche  intorno 
Brescia:  può  dirsi  quasi  inedito,  al  B.  M.  Adelpreto  vescovo  di 
e  noi  lo  recheremo.  Datum  apud  Trento  (Monauni,  1761),  da  noi 
Ghyuslenges  sen.  Sexto  Kal.  Aug.  due  volte  citata  col  titolo  di  Me- 

3.  Ronchetti,  Memorie  Storiche  della  morie  della  Chiesa  di  Trento  :  ti- 

eittà  e  chiesa  di  Bergamo  -  t.  IV,  tolo    che  più  del  primo  assai  le 

iib.  XIII,  pag.  202.  spetterebbe. 
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di  verso  il  Cremonese  una  fortezza  proteggitrice.  Radunalo 
il  Consiglio,  narratovi  delle  appena  superate  battaglie  *  e  co- 
me dai  Cremonesi  di  Soncino  si  molestassero  tuttavia,  non 
osservate  le  condizioni  della  pace,  i  villici  bresciani,  ci  pro- 
ponemmo di  gittare  a  terra  l'antica  villa  degli  Orci  e  di  rie- 
dificarla ivi  presso  nel  luogo  di  s.  Giorgio,  in  cui  fu  tosto 
eretta.  E  perchè  gli  Orceani  lamentavano  il  decreto  che  dalla 
terra  nativa,  in  cui  dormivano  le  ceneri  dei  loro  morti,  ne  li 
cacciava  in  bando,  e  lor  toglieva  col  domestico  orticello  il 
focolare  avito,  furono  accolte  in  quel  Consiglio  alcune  loro 
supplicazioni,  chiedenti  un  castello  di  cento  famiglie  con 
mercato  e  privilegio  come  di  nostri  concittadini,  e  che  lo 
terre  circostanti  alla  cerchia  del  nuovo  sito  si  comperassero 
dal  Comune,  vi  comprendendo  i  pascoli  di  Aguzzano  e  le  rive 
del  fiume.  Di  più,  che  Rivola,  Ovanengo  e  Campagnuola 
fossero  del  castello,  e  che  i  materiali  delle  case  abbattute  si 
traessero  al  nuovo  sito,  quasi  fosse  un  conforto  il  potersi 
riedificare  la  patria  coi  sassi  dell'  antica  3. 

Godeste  ed  altre  cose  lor  concedute,  nelle  quali  è  un 
mesto  amore  della  terra  che  avevano  per  sempre  abbando- 
nata, Emanuele  da  Concesio  già  console  della  città  (presenti 
Pietro  Villano.  Aposazio  Avvocato,  Manigoldo  Tetocio  ed  U- 
gone  da  Fiumicello),  con  una  lancia  ed  un  vessillo  infeudava 
Martino  Pettenalupo  eletto  podestà  della  rocca  di  s.  Giorgio 
testò  dai  nostri  consoli  edificata;  e  Laffranco  Carabello  ed 
Alberto  da  Casale  consoli  degli  Orci  a  nome  di  tutta  la  uni- 

1.  Accidit  ut  Cremonenses  et  Bergo-    2.  Ilem,  ut  domus  hominum  de  Urceis. 

menses  cum  quibusdam   aliis  ci-  et  alias  res,  trahantur  ad  illum 

vitatibus  conspirati    contra  Bri-  caslrum,  ut  dentar  magislri  ler- 

xienses  eie.  Alti  pubblicati  dal  Co-  rarum  adeos  domos  r ecedi jkandas. 

daglio,  Historia  Orceana ,  Bre-  Parte  citata.  -  Quanta  commovente 

scia  1592,  pag.   15  e  scg.   delle  questo  affetto  alle  pietre  dell'  an- 

annolazioni  in  fine.  tica  loro  patria! 
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versila  eli  s.  Giorgio  *,  presente  il  giudice  e  messo  del  re 
Pietro  Brognolo,  ne  ricevevano  la  investitura. 

Frattanto  i  Cremonesi  chiamati  dai  Lodigiani,  ripigliando 
gli  antichi  sdegni,  scesero  in  campo  con  apparato  grandissi- 
mo di  guerra;  e  coi  militi  di  Bergamo,  di  Parma,  di  Lodi  e  di 
Pavia  2,  sostenuti  coni'  erano  dal  marchese  Bonifacio,  proce- 
devano coll'urbano  carroccio  ritentando  contro  i  Milanesi  la 
fortuna  dell'  armi.  Ma  l'esercito  bresciano,  più  fido  assai  che 
quello  di  Milano  al  patto  di  Cividate,  volò  rapido  al  soccorso 
degli  assaliti;  e  il  solo  grido  sparso  pel  campo  del  nostro 
sopravvenire,  portò  cotanto  scompiglio  nelle  avverse  file, 
che  rotte  per  ogni  parte  diersi  alla  fuga,  lasciando  alquanti 
prigionieri,  che  i  vincitori  seco  trassero  come  a  trionfo  3. 
Tanto  avveniva  nelle  aperte  campagne  di  Lodi  vecchio,  ca- 
dendo il  mese  di  maggio  4. 

Motivo  di  quel  tafferuglio  fu  Y  aprirsi  di  una  fossa,  che  i 
Lodigiani  avevano  scavata  dalle  mura  della  città  fino  al 
Lambro.  Quanto  ne  indispettissero  i  Milanesi  parrebbe  dal 
Fiamma,  che  narraci  come  levatisi  a  rumore,  corsi  i  piani 
del  Lodigiano,  ne  ripartissero  con  alquanti  prigioni.  E  i  Lo- 
digiani a  chiedere  sostegno  dalla  vicina  Cremona,  e  i  Cremo- 
nesi ad  involgere  con  sé  nel  duro  conflitto  parecchi  popoli 

1.  In  publica  conclone  .  .  .  die  do-  t.  XlV,dist.  VII,  cap.  LXXI.  Adesse 
minico  undecimo  infrante  mense  Brixienses  fortiler  clamitant,  tre- 
Iulj  etc.  Codagl.  1.  cit.  pidantque,  et  plus  de  fuga,  quam 

2.  luxta  Laudem  veterem  de  mense  Iu-  de  prelio  cogitant.  Tunc  irruente 

nj  Cremonenses  cum  carroccio  ...et  super  eos  Brixiensi  mititia  etc. 
militibus  Papice,  Pergami  etc,  ...    4.  Ronchetti,  Storie  di  Berg.  t.  Ili, 

evitaverunt  et  renuntiaverunt  bel-  pag.  103.  Che  il  comune  di  Berga- 

lum  facere  cum  Mediolanensibus  mo   v'intervenisse,  l'abbiamo  dal 

et  cum  militibus  Brixiceatque  Pia-  Fiamma   (  Manipulus   Florum)   e 

centice  etc.  .  .  .  et  .  .  .  fugerunt  dalla  Cronaca  di  s.  Salvatore.  Né 

etc.  Cron.  di  s.  Salvatore.  il  silenzio  di  qualche  cronaca  me 

3.  Malvezzi,  Chron.  Brix.  R.  I.  S.  ne  straderebbe  il  contrario. 
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MIS,  lombardi;  donde  il  bisogno  d'ajuti  per  gli  assaliti  *.  Che  se 
nel  Fiamma  non  è  tutto  a  credersi,  una  prova  dell'asserto 
in  quelle  pagine  risulta  evidente  dalla  cronaca  preziosa  di 
s.  Salvatore  che  il  Muratori  non  ha  veduta. 

Questa  è  potenza  e  vita,  questa  è  gloria  cittadina.  Sì  ve- 
ramente; quand'  io  contemplo  i  consoli  di  Brescia  de' tempi 
di  Arrigo  VI  raccogliersi  nel  palazzo  del  Comune,  e  fatta 
suonare  la  campana  del  popolo,  risolvere  la  fondazione  delle 
nostre  fortezze,  decretando  colonie  che  le  ripopolassero:  lor- 
di' io  fra  tempi  agitatissimi  ed  il  conato  dell'armi  italiche  e 
forestiere  veggo  sorgere  per  incanto  a' nostri  limiti  nuovi 
borghi  e  nuovi  casali,  od  altri  cadérne  al  cenno  del  Consi- 
glio; e  imperatori  venirne  a  patti  con  noi  per  averci  alleati, 
poich'era  indarno  il  volerci  servi;  e  scorgo  la  mia  Brescia 
imporre  al  piano  ed  alle  valli,  quasi  regina,  le  proprie  leggi; 
imporle  a7  conti  rurali,  e  smantellarne  le  rocche  ai  resistenti, 
e  non  avere  d' intorno  a  sé  per  quanto  è  vasto  il  territorio 
bresciano  che  popoli  superbi  del  nostro  nome;  quand'  io  ri- 
penso ai  nostri  militi,  che  implorati  dalle  città  lombarde, 
si  mandavano  pe' campi  a  risolvere  con  un  colpo  di  mano 
la  fortuna  dell'  armi,  e  me  li  rappresento  fra  gli  evviva  degli 
eserciti  ritornanti  dalle  vittorie  deporre  sugli  altari  della 
patria  le  insegne  dei  nostri  nemici,  io  maraviglio  di  que' 
secoli  snervati  e  miserandi,  che  a  togliere  la  vergogna  dei 
municipii  tremanti  all'  apparire  di  un  fornitore  di  alloggi 
militari,  chiamano  rudi  ed  incomposti  i  secoli  del  medio  evo. 
Oh  ma  qui  noi  ci  lamentiamo  a  torto;  perchè,  grazie  fra  l'al- 
tre cose  al  dolce  ministero  della  polvere,  incominciamo  adesso 
a  deliziarci  nel  caro  oceano  dell' indipendenza;  questo  almeno 
ci  apprende  un  patrio  volume  uscito  in  luce  due  anni  fa. 

1.  Rossi,  Elogi  Stor.  di  Bresciani  illu-  Fior.  e.  225.  -  Chron.  Cremon, 

stri,  pag.  41.   -  Flamma,  Manip.         Rer.  Hai.  Script,  t.  VII, 
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E  poiché  toccammo  di  fortezze  erette  nel  1 193  dal  nostro  , 
Comune,  non  è  indarno  Taggiugnere  come  il  vescovo  Gio- 
vanni da  Fiumicello  ponesse  probabilmente  la  prima  pietra 
di  quella  di  s.  Giorgio  !.  Che  venissero  ad  abitarlo  quanti 
erano  degli  Orzivecclii  risultaci  dai  documenti  che  abbiam 
recati.  Ora  udite  questa. 

Vedemmo  già  come  gli  Orzi  antichi  si  chiamassero 
Vizio  fino  da'  tempi  di  Ardicio  degli  Aimoni.  Ma  il  Bravo 
che  mi  fa?  Cangiato  l' Vizio  in  vizio,  manda  popolatrice 
della  nuova  terra  quanti  ribaldi  e  malvissuti  bruttavano 
in  quel  tempo  le  nostre  terre,  e  più  (com'  egli  dice  per 
non  so  che  lapide  da  lui  recata)  la  pessima  di  Salò  (!).  E 
vienci  poi  descrivendo  la  contentezza  del  vescovo  Giovanni 
per  le  nozze  di  que'  furfanti  con  altre  genti  somigliamoli  a  loro, 
che  è  una  letizia  ed  uno  spasso  l'udirlo  2.  Povera  storia! 

Nel  Coelice  Quirin.  =  Fatti  illustri  della  città  di  Brescia  = 
nobilissimo  argomento  ivi  poi  ravviluppato  di  stupende 
fole,  ha  per  altro  un  documento  che  non  parrebbe  al  tutto 
una  invenzione;  ed  è  un  decreto  dei  consoli  di  Brescia3,  col 
quale,  proponente  nel  1192  il  prodissimo  Biatta  da  Palazzo, 
determinavasi  l' ampliamento  del  castello  di  Rudiano  con 
parecchie  torri,  e  due  al  ponte  nuovo,  e  che  più  è,  con  mili- 
zie del  Comune  per  le  difese.  La  forma  è  antica,  antico  il 

1.  Parla  di  quella  edificazione  il  Mal-  -  Rossi,  Pompe  eroiche,  a.  1 192, 

vezzi,  Chron.  Brix.  in  Rer.  Hai.  1193.  -  Faynus  ,  Ccel.  Brix.  tic. 

S.  t.  XIV,  dist.  VII,  e  LXXII:  Ipso  2.  Bravo,  Storie  Bresc  -  t.  IV,  41. 

anno  (1193)  conditum  fuit  oppi-  -  Ivi  alle  parole  della  Cronaca  di 

dum  s.  Georrjij  quod  Urceas  Novas  s.  Salvatore  —  itti  de  Utzio  — 

appellamus.  -  E   la  Cronaca  di  s.  sostituisce  Vii  de  vizio,  col  resto 

Salvatore:  A.  MCLXCHI  ...  in-  de1  suoi  commenti  sulla  letizia  del 

iraverunt  Mi  de  Utzio  (V Utzio  del  Fiumicello  per  le   nozze   di  que' 

Breve  di  Ardicio)  in  s.  Georgio.  -  sognati  birbanti. 

Capreolus,  Hist.Brìx.  lib.  VI.  -  3.  Rossi  e  Luzzago,  Pompe  illustri. 

Gradenic.  Brix.  Sacra,  foan  eps.  Cod.  Quir  C,  1, 18,  pag.  50.  -  L'i- 

ODOniCI,  Storie  Brrsr.  Voi.  V.  15 
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sapore  dello  stile,  tulio  eguale  a' decreti  bresciani  di  quella 
vivida  e  rigogliosa  età.  Che  se  aggiungasi  la  citazione  di  un 
documento  sulla  fabbrica  del  castello  di  Pontevico  *  desunto 
dalle  pagine  del  Ronchi,  noi  troviamo  un  complesso  di  gran- 
inosi militari  provvedimenti  del  Comune  Bresciano,  che  ac- 
cennano ad  un  sistema  di  rocche  proteggitrici  della  linea 
contrastata  dell' Ogìio  nostro,  che  farebbe  onore  alle  mi- 
rabili strategie  d' un'  altra  età. 

Giovanni  da  Fiumicello,  che  benedisse  alla  sorgente 
rocca  di  s,  Giorgio2,  era  già  vescovo  di  Brescia  dal  1174: 
un  anno  dopo  (1175)  trasportava  le  reliquie  di  s.  Calimero 
nella  basilica  di  s.  Fiorano  in  Colle  Degno,  appo  l'altare  di 
s.  Anatalone  3:  noi  lo  vedemmo  al  veneto  consesso  del  1187, 
dove  Alessandro  III  e  Federico  Barbarossa  libravano  le  sorti 
del  sacerdozio  e  dell'  impero.  Che  provenisse  per  avventura 


soluzione  dei  cavalieri  di  Rudiano. 
-  Ad  repellendum  autem  damila  et 
incendia  et  rubarias  valde  maxi- 
mas  Bergomentium  et  Cremonen- 
tium,  per  parabolani  faclam  a  Dno 
Matta  de  Pallatio,  amplifìcaiidum 
est  Castrum  de  Rudiano,  ila  quod 
due    lurres   sint  in    ampliatane 


iistitum  Brixianorum.  -  Capreo- 
lus,  Chron.  de  Reb.  Brixian.  ediz. 
del  1500,  lib.  VI,  carte  XXXII. 
ìoannes  Flamicellus  civis  et  epi- 
scopio noster  .  .  .  lapiderà  pri- 
mum  jactavit.  -  Bravo,  Storie 
Bresciane,  t-  IV,  lib.  XIX,  pa- 
gina 41. 


ipsius  castri  et  due  ad   ponlem    3.   Grad.  Brix.  Sacr.  pag.  222.   Ve- 


novum  super  Ollium,  cum  suffi- 
cienti mililia  ad  electionem  com- 
munis  et  populi  Brixie. 

1.  Rossi  e  Luzzago,  1.  cit.  pag.  46, 
che  poi  ci  attribuiscono  la  stessa 
ricostruzione  della  terra  di  Asola:  e 
vi  è  notevole  un  brano  di  giura- 
mento degli  Asolani,  che  ha  forse 
carattere  di  verità. 

1  Gradonicus,  Brix.  Sacra.  -  loan- 
ììps  (de  Fiumicello)  eps.  p.  233. 
-  Florentfm  s  .  Cnffialogux  An- 


demmonoi  stessi  alcuni  avanzi  della 
chiesa  di  s.  Fiorano,  teste  usciti 
nello  scavare  i  fondamenti  del  mo- 
numento Bonomini.  Consistevano 
in  alcune  muraglie  con  affreschi  del 
sec.  XIV,  rappresentanti  parecchie 
gesta  o  dirò  meglio  pie  tradizioni 
di  san  Calimerio  e  dei  nostri  martiri 
Faustino  e  Giovita,  con  appiè  le  epi- 
grafi —  Como  sancto  Faustino  et. 
sanclo  lovita  batizano  sancto  Ca- 
limerio—  Como   l'angelo  aparve 
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dai  Griffi  di  Loseno  in  Valcamonica,  lo  notammo  altrove. 
Del  1178  decideva  nel  palazzo  episcopale  di  s.  Martino  al- 
cune vertenze  per  s.  Nicolò  sugli  spaldi  della  rocca  di  El- 
io J,  presente  il  Suo  discacciato  2.  —  Fu  al  concilio  romano 
del  1179:  ed  abbiam  toccato  dei  cadaveri  dissepolti  e  collo- 
cati dal  vescovo  in  sub"  altare  di  s.  Afra,  poi  ritornati  per 
decreto  di  Urbano  HI  all'antico  oblìo  (1187);  come  abbiam 
ricordata  la  bella  carta  del  vescovo  Giovanni  alle  monache 
di  s.  Maria  da  Manerbio,  rinnovante  i  privilegi  loro  concessi 
dal  vescovo  Maifredo  3  (1188)  e  pubblicata  dal  Gradenigo. 
Quest'ultimo  non  conobbe  la  Bolla  di  Urbano  III  (1186).  al 
vesc.  Giovanni,  per  cui  si  decideva  una  lite  insorta  fra  il  vesc. 
Raimondo  (1153?)  e  la  pieve  di  Salò  pel  titolo  di  s.  Pietro 
Liano,  con  cui,  riconosciuta  la  precedenza  deli  vescovo  di 
Brescia  pel  titolo  suddetto,  determinava  che  il  diritto  par- 
rocchiale 4  pei  sacramenti  e  per  gli  offici  fosse  come  ab  an- 
tico per  la  pieve  di  Salò5.  Ed  altre  liti  s'accomodavano  dal 
presule  Giovanni:  perchè  udite  le  querele  fra  la  pieve  di 

a  saiiclo  faus tino...  —  Como  scindo    4.   Che   direbbe   il    Guadagiiini ,    elio 

Calimerio  fu  ordinato  dai  papa  air-  non  trovava  titoli  parrocchiali  clic 

chivescovo  . . .  —  Como  sancto  Ca-  nel  secolo  XIII?  E  se  quella  voce 

limerio  ordinato  arcivescovo  dal  qui  fosse  intrusa?  .  ,  .  Non  saprei 
papa  ...  faustino  et  sancto  lavila    5.   Documento   avuto    dal    sig.   Paoli» 

fu  receputo  cum,  grande  honore...  Perancini  di   Salò.  Dat.    Verona. 

Dicemmo   vesc.   Giovanni   ma   del  ////...  Februarj '.  ..„  Manca  Tanno, 

1174,  non  del  1175  come  il  Gradoni-  ma  non  erriamo   nel   sostituirvi  il 

go  (Brix.  Sacr.  pag.  222),  secondo  1 186,  nell'anno  e  tempo  istesso  m 

il  Luchi ,   nelle  note  inedite  alla  cui  papa  Urbano  a  Martino  Àrcki- 

Brix.  Sacra,  apposte  ad  un  esem-  presb.  plebis  s.  Maria  de  Tremosi- 

piare  della  Quiriniana,  no  rilasciava  una  bella  riconferma 

1.  Grun.  Brix  Sacr.  pag.  224,  225.  delle  sue  benemerenze,  colle  cap- 

2.  Et  discaciatus  episcopi  (carica  cu?  pelle  di  s.  Michele  e  s.  Lorenzo,  et 

riaie  ),    Così   iteli*  atto    pubblicalo  tu  loco   Vcsii  i  beni  di  due  già 

dal  Gradonico,  1.  cit.  conversi  di  essa  pieve,  nonché  la 

3.  Gr.vdon.  op.  cit,  pag.  230,  231,  quarta  parte  delle  decime  di  tutto 
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i.Mw  Provaglio  e  la  chiesa  di  s.  Michele  in  Sabbio,  posla  la  pena 
di  e.  1.  p.  (centum  libras  pianti?)  ai  trasgressori  dell'arbi- 
trato, componeva  lor  differenze1.  Così  trovo  che  nel  1175 
investisse  Vidone,  parroco  di  s.  Giovanni,  della  chiesicciuola 
di  s.  Zenone  de  Arca-,  come  rilevo  dall'indice  dell'Archivio 
prepositurale  di  s.  Giovanni  Evangelista;  e  che  nel  1189  ag- 
giungesse indulgenze  e  remissioni  all'altare  dei  santi  martiri 
Faustino  e  Giovita. 

,,  usi  Ma  il  più  celebre  documento  che  dell'  episcopato  del  Fiu- 
micello  pur  ci  rimanga  è  il  processo  del  1 194-1195;  concios- 
siachè  gì'  interrogati  gettino  qua  e  là  nelle  loro  deposizioni 
alcune  rapide  parole  su  parecchi  fatti  del  proprio  secolo, 
che  appunto  perchè  sfuggite  da  uomini  che  avevano  in  quel- 
r  istante  ben  altro  intendimento  che  di  raccontarceli,  si 
direbbero  sprazzi  di  luce  che  brillino  d'un  tratto  rapidi, 
inavvertiti  fra  la  notte  del  medio  evo. 

Però  che  se  l'uno  di  quegli  uomini  ci  parla  della  dieta  di 
Roncalia,  e  della  tenda  imperiale  di  Federico  Barbarossa 3, 
e  di  Raimondo  vescovo  di  Brescia,  che  in  quella  tenda  ri- 
mette all'imperatore  le  sue  ragioni  contro  i  monaci  di  Leno 
dietro  sentenza  pronunciata  dal  Bambergense  in  lingua 
nostra  et  non  teutonica,  narra  un  secondo  dei  consoli  Rai- 
mondo Sala  e  Marchesio  Balio,  che  verso  il  1165,  volente 
Raimondo,  scacciano  dalla  chiesa  di  Gambara  diversi  intru- 
si4; dice  un  terzo  della  chiesa  Leonense  del  santo  Sepol- 
cro*, monumento  per  avventura  ed  ispirazione  delle  prime 

il  plebato,  e  diritti  in  Ninlignano,  sciano,  parte  IV,  1193,27  ottobre. 

Panciano,  Augello,  neirOliveto  ecc.  %  Zaccaria,  Mommi,  di  Leno  -  due- 
comprese  le  concessioni  del  ve-  XXIX,  pag.  136. 

scovo  Giovanni.  -  Codice  Diplom,  3.  ZACCARIA,  Della   Badia  di  Leno  - 
Bresciano,  parte  IV,  sotto  i  torchi,  Monum.  XXIX.  pag.  139. 

1.  Misceli.  Zamboniane  presso  il  sac.  4.  Idem,  pag.  147. 

Lodimi.  -  Cod.  Diplomatico  Brc-  5.  Idem,  pag.  152. 
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crociate;  e  racconta  della  venuta  di  due  pontefici  a' tem- 
pi di  quel  vescovo  di  Brescia,  e  dello  scisma  del  cardinale 
Ottaviano,  indi  Vittore  IV,  e  del  conte  Suppone,  che  nel 
secolo  IX  dona  ai  monaci  di  Leno  la  corte  di  Gambara 
colle  chiese  di  s.  Pietro  e  di  s.  Maria1,  e  nomina  i  ce- 
lebri Alghiso  ed  Alberto  Gambara,  che  ritrovammo  nella 
cronaca  di  Ardicio.  Così  per  altri  noi  siamo  trattenuti 
sui  riti  singolarissimi  del  duello  o  giudizio  di  Dio2,  e  sul- 
l'abbate Onesto  (1161),  che  incendiata  l'abazia  se  n'era 
ito  profugo  a  Venezia  per  lo  timore  dell'esercito  boemo  a,  e 
di  un  Arnaldo  mandato  da  Ottaviano  cardinale  a  porre  ab- 
bate di  Leno  l'intruso  Lanfranco  (1163):  documento  prezio- 
sissimo, che  ci  dimostra  come  i  seguaci  dello  scismatico  Vit- 
tore IV  già  si  chiamassero  dal  nome  del  celebre  innovatore 
Arnaldo  da  Brescia 4,  alle  cui  dottrine  ed  alla  cui  setta  i 
nostri  podestà  dovevano  già  fino  dal  secolo  XIII  giurare  di 
espellerne  le  traccie  mettendo  in  bando  i  loro  seguaci  (htm 
ego,  così  nel  giuramento  del  1277  .  .  .  quod .  .  .  dabo  bamnum 
perpetuale  .  .  .  Gazeriis  .  . .  arnaldistis  eie. .  .  . 3). 

Oltre  di  che  noi  troviamo  ricordo  in  questa  carta,  e  dei  sino- 
di della  Chiesa  bresciana,  che  in  qa&  barbari  tempi  si  celebra- 
vano, smessi  poi  ne' Cristian  issimi  nostri6,  e  dei  Signori  di 

l.  Idem,  pag.  159.  sto  Arnaldiano  era  lo  stosso  One- 

2  Pag.  174,  ov'è  a  notarsi  questo  pas-  sto  abbate  di  Leno.  -  Veggasi  lo 

so:  In  tantum  quod  missa  celebrata  Zaccaria,  pag.  32,  nota  14  della 

fuit  partibus,  et  eilicia    que  in  Storia  dell'abbazia  di  Leno. 

dorso  habebant  abstracta  fuere,  (A  5.  Statuti   Bresciani  del  secolo   XIII, 

p.  175):  Atque  armorum  factabene-.  Col.  20.   -  Quando  per  altro  qui 

alettone  insinua  partes  pepirjere,  non  si  parli  dei  seguaci  di  qualche 

'•'►.  Luogo  cit.  -  pag.  176.  altro  Arnaldo  o  setta  non  da!  no- 

i.  Arnaldus  Octaviani  cardinalis.  Un  stro  derivata,  sul  che  v'intratterre- 

Amaldiano  :  io  traduco,  del  cardi-  mo  più  innanzi. 

naie;  perchè  qual  nome  proprio  mal  6.  Zaccaria,  J.  cit.  pag.  178.  Ad  Sin 

reggerebbe.  Sappiamo  poi  che  que-  nodum  Eccl.  Brixiensi. 
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Cazzago,  di  Rodengo,  di  Gambara,  di  Uemedello;  e  dei  pre- 
sènti nuziali  che  ricevevano  questi  dai  loro  vassalli,  e  del 
Barbarossa,  che  in  Leno  (1176),  sopra  il  solario  dell'Ospi- 
tale, ascoltava  i  reclami  del  vescovo  Giovanni1,  e  di  Gam- 
bara combusta  prò  discordia  Imperatoris  et  Cremonensium a,  e 
di  cento  altre  cose  che  sarebbe  infinito. 

Trattavasi  di  decidere  in  quella  carta,  se  la  chiesa  di  Gam- 
bara con  altre  del  territorio  nostro  fossero  al  tutto  sottoposte, 
come  volevasi,  all'abate  di  Leno,  o  quali  azioni  e  diritti  ivi 
spettassero  a  Giovanni  vescovo  di  Brescia.  La  lunghissima 
procedura  per  molta  parte  ci  resta,  ma  non  tutta  pur  la  co- 
nobbe lo  Zaccaria  3.  Altri  inediti  avanzi  conserva  la  Quiri- 
niana,  che  trattano  la  questione  specialmente  per  la  chiesa 
di  Bozzolano;  e  vi  si  nomina  quel  Marcoardo,  che  nel  1162 
ci  governava  per  l'imperatore,  e  parlasi  di  Alghiso  Gambara, 
della  contessa  Matilde,  degli  Aimoni4  e  di  Scopardo  console 
da  Carzago,  eh'  avea  già  dimorato  in  Garda  col  celebre  Tu- 
risendo,  e  dei  consoli  di  Remedello  5,  e  d' altro. 

Veramente  gli  abbati  di  Leno  vantavano  diritti  e  feudi 
per  ogni  dove  dell'agro  bresciano:  e  basti  la  nota  dei  feudi 
Leonensi  compilata  del  1192  nella  chiesa  di  s.  Pietro  de 
Dom  6,  ove  piacerai  ricordare  la  casa  in  Raa  apud  Castellimi 
Brixiai,  tenuta  dai  figli  eli  Alberto  Lavellongo,  ed  il  ca- 
stello di  Calvagese  (eccetto  gli  Arimanni,  ch'ivi  tenean  ragioni 
«lai  conti  di  s.  Martino  7),  ed  il  feudo  in  Moniga  dì  Ugone  dei 
Foncarali,  ed  i  vigneti  di  Brescia  detti  la  Volta8  ecc.  Ma  più 

t.  Zacc.  1.  cit.  pag.  179.  5.  Eo  quod  testes  morabat  in  Garda 

t.  Zacc.  1.  cit.  pag.  184,  a.  1162.  cam  duo  Tluirisendo. 

;>.  Cod.  Diplom.  Quirin.  sec.  Xll  -  e  6.  Zaccaria,  Moiium.  di  Leno  -  Doc. 

Cod.  131  della  mia  Race.  p.  11.  XX VII,  pag.  1°28. 

v.  Domini  de  Aimones  volebanl  eie.  7.  Loco  Calcazesi  extra  castrum  ex» 

Cod.  Dipi.  Quirin.  -  e  Codice  62  ceptis  armannis  eie. 

della  mia  Raccolte-  8.  Zaccaria,  Op.  cit.  -  pag.  131. 


IL  CONINE  BRESCIANO  231 

di  quella  nota  vi  parli  un  diploma  del  1194  dato  ai  monaci 
di  Leno  dallo  stesso  Arrigo  VI  *. 

Erano  i  tempi  delle  ricognizioni  e  delle  patenti.  Perchè 
un'altra  ne  concedeva  Celestino  III  pur  del  1194  per  la 
chiesa  di  s.  Giorgio  a  Montechiaro  2,  come  l'abbate  Nonan- 
tolano  donava  in  quest'  anno  a  s.  Silvestro  di  Nogara  pa- 
recchi beni  sul  lago  di  Garda  in  episcopatu  Veronensi  et  Brine 
in  Scovolo  3.  Ma  torniamo  alla  storia,  che  per  un  atto  leo- 
nense  forse  un  po'troppo  dimenticammo. 

Moriva  Tancredi,  e  la  Sicilia,  rimasta  di  un  re  fanciullo  e 
di  una  donna,  era  invito  alle  ambizioni  di  Arrigo  VI  per  farla 
sua.  Discese;  ed  alla  testa  di  un'armata  fu  a  Genova  '% 
quindi  a  Pisa,  e  nell'agosto  in  Terra  di  Lavoro.  Assaltò 
Gaeta,  che  aprì  le  porte;  giunse  a  Napoli,  che  gli  si  diede 
senza  contrasto.  Non  così  di  Salerno,  che  fu  pigliata  di 
forza  e  smantellata5:  finalmente,  passato  il  Faro,  conquistava 
Arrigo  le  ambite  città  di  Messina  e  di  Palermo.  Che  nel  suo 
passaggio  dall'Alpi  al  Faro  entrasse  Arrigo  in  Brescia  nota 
il  Malvezzi,  né  siam  lontani  dal  prestargli  fede.  Intento  a  rac- 
cogliere soldati,  qual  meraviglia  (benché  il  Muratori  lo  mi 
faccia  andare  da  Genova  a  Pisa6)  che  visitasse  le  città  subal- 
pine, e  più  la  nostra,  già  obbligata  per  l'alleanza  del  1192  a 
sostenerne  le  parti?  Arrogi  che  un  diploma  Leonense  del  3 
giugno  1194  lo  mi  avverte  presso  Piacenza  7. 


1.  Murat.  AnU  Hai.  t.  I,  813,  Dat.  4.  C affari,  Annales  Genuenses.  -  H6 
apud  Placentiam.  -  Zacc.  doc;  28.  /.  S.  t.  VI,  lib.  III. 

2.  Pennotto,  Hist.  Tripartita  S.  Or-  5.  Ricardus  de  s.  Germano.  -  Anon. 

din.  Ckricorum.  Roma  1624,  car-  Casin.  -  Johannes  de  Ceccano* 

te  611.  in  Chron. 

'.).  Tiraboschi*.  Storia  della  Badia  di  6.  Murat.  Ann.  a.  1194. 

Nonanlola  -  t.  II,  pag.  321 ,  do-  7.  Murat.  Ani.  Hai.  1.  cit.  -  2\cc. 
dimenio  CCCLXXIII.  Badia  di  Leno,  docum.  XXVIII. 
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Quivi  narra  il  Malvezzi 4,  che  un  nobile  bresciano,  Cor- 
rado Palazzo  vessillifero  del  re,  lo  seguitasse  in  Sicilia,  e  che 
in  uno  di  quegli  scontri  sanguinosissimi  che  valsero  allo 
Svevo  l'acquisto  siciliano,  recinto  il  Palazzo  di  cavalli  nemici, 
più  non  reggendo  alla  difesa  dell'insegna,  sollevavala  in 
alto;  e  poi  che  un  fendente  gli  troncava  la  destra,  ed  egli  a 
stringere  il  vessillo  coli' altra  mano,  e  cadutagli  pur  questa, 
serrarlo  al  petto  colle  monche  braccia,  e  svincolarsi  da  quelle 
distrette,  e  recarlo  tutto  intriso  del  proprio  sangue  dinanzi  al 
re2.  Sovraumana  fortezza,  nò  quasi  credibile:  ma  noi  rispet- 
tiamo la  tradizione  di  forse  cinque  secoli,  quanti  ne  corrono 
dal  Malvezzi  in  giù:  e  poi  che  nessuno  può  contrastarcela,  se- 
curi  che  ne'  forti  animi  è  quanto  basti  ai  miracoli  ed  alle  au- 
dacie cui  li  sospinge  l'esaltamento  della  propria  virtù,  regi- 
striamo fra  tante  pagine  di  dolore  qualche  fatto  almeno  che 
ci  conforti  a  non  disperare  della  nostra. 

Aggiunge  il  Rossi,  citando  il  Pionco  e  Cosimo  de'  Lauri,  che  a 
ricordanza  di  tanta  gagliardia  concedesse  Arrigo  VI  al  Palazzo 
l'impresa  di  tre  sbarre  sanguigne  in  aureo  campo, ad  imagine 
della  veste  rigata  di  sangue  che  portava  il  milite  bresciano 
tosto  escito  dalla  battaglia.  Lo  stemma  dei  Palazzi  è  tale;  e 
le  parole  del  Rossi  né  affermo  nò  combatto 3.  Ma  che  giovano 
-adesso  queste  viete  memorie,  povere  cianfrusaglie  di  stolti 

I.  Malvezzi,  Chron.  Brix.  dist.  VII,  2.  Malvezzi,  Chron.  Brix.  in  R.  I. 

e.  IL  -  Madius,  Chron.  de  Rebus  S.  t.  XIV,  dist.  VII,  e.  LXX1V, 

Patria.  -  Cod.  Quirin.  Autogr.  al  col.  891.  Al  Me  peclori  suo  Regi* 

i  193,  che  narra  il  fallo  sulle  tracce  vexillum   india   oslium    vi    con- 

del  Malvezzi,  e  v'aggiunge,  chi  sa  quassatum  ,    abscissis    manibus , 

forse  di  suo  capo,  condottieri  di  mi-  continuo  bracchiis  accinxit  eie. 

liti  bresciani  Lotrengo  Martinengo  3.  Rossi,  Elogi  di  Bresciani  illustri, 

ed  un  Maggi.  Anzi  ci  narra  che  nel-  Brescia  1620.  -  Corrado  Palazzo, 

Tanno  prima  il  comune  di  Brescia  p.  42-44.  -  Il  Rossi!  Quanta  grati- 

mandava  il  Palazzo  con  un  polso  di  Indine  gli  dovremmo,  se  il  molto 

Bresciani  a  soccorrere  i  Milanesi.  indegno  avesse  piegato  alla  critica. 
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secoli  e  di  brutali  guerrieri?  Combattere  va  bene  ...  ma  da  ».tm 
lontano;  questo  è  coraggio,  questa  è  vera  virtù  (!)  *.  Così 
almeno  ci  apprende  un  nostro  concittadino. 

L'assenza  di  Arrigo  non  era  indarno  per  le  cose  lombar- 
de; e  la  cronaca  di  s.  Salvatore  ci  avverte  un'altra  pace 
seguita  fra  le  città  di  Brescia  e  di  Milano  per  una  parte,  dal- 
l'altra colle  loro  nemiche  Bergamo,  Cremona,  Parma,  Lodi, 
Como,  Pavia,  celebrata  da  Frusardo  messo  imperiale  2. 

Ma  nulla  valse  ad  Arrigo  la  virtù  di  Corrado  Palazzo;   a.im 
perchè  fatto  odioso  il  proprio  nome,  carico  delle  spoglie  de' 
nuovi  sudditi  da  lui  vessati 3  (è  la  storia  consueta),  risali  a 
Germania.  Come  poi  frullasse  in  capo  al  Malvezzi  di  leggere 
nei  versi  di  Dante  * 

Ben  v'en  tre  vecchi  ancora       .... 


Currado  da   Palazzo  e' l  buon  Gherardo 
E  Guido  da  Castel, 

il  nome  del  Palazzo  vessillario  di  Enrico  VI,  noi  so.  Il  povero 
Palazzo  doveva  essere  all'  altro  mondo  da  venti  e  più  lustri 
quando  alla  fantasia  dell'Allighieri  parlava  l'ombra  di  Marco 
nel  suo  Purgatorio;  e  poi  che  vivo  si  dice  il  nostro  concitta- 
dino, benché  desideroso  di  morire,  saria  duopo  supporgli 
per  lo  meno  la  patriarcale  età  di  un  secolo  e  mezzo.  Ma 

I .  Scomparve  col  guerreggiare  dalunge  altera  parte,  per  Frusardum  mis- 
V  accanimento  delle  pugne  combat-  sum  imperiale^.  Cron.  di  s.  Sai- 
tute  a  corpo  da  brutali  guerrieri,  vatore,  più  volte  citata, 
e  la  forza  cessò  di  essere  privile-  3.  Oneratis  centum  sexaginia  somarìis 
gio  di  pochi.  Lechi.  -  Tip.  Bresc.  auro  et  argento,  lapidibus  preetio- 

1  Et  eodem  anno  iterum  facta  est  pax  sis,  ete.  gloriose  (bella  gloria!)  ad 

Inter  Brixienses  et  Mediolanen-  terram  suam  redierit.  Arnoldus 

ses  ex  una  parte,  et  Cremonenses  Lubecensis.  lib.  4,  e.  25. 

H  Pergamenses,  Parmenses,  Pa-  4,  Dante,  Purgatorio  -  canto  XVI, 

pienses  et  Laitdenses  et  Cumenses ex  v .  121-1 25 
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ut!  questa  volta  è  nel  Rossi  *  più  critica  che  nel  Bravo;  perchè 
se  quesl'  ultimo  si  beve  alla  carlona  V  anacronismo  del  Mal- 
vezzi2 e  ne  mena  vampo,  il  Rossi  avverte  che  l'Allighieri 
cantava  di  un  Corrado  Palazzo ,  altro  nobile  bresciano ,  po- 
destà di  Trento  nel  1279. 

Frattanto  Arrigo  VI,  riconfermando  a  Cremona  il  pos- 
sesso di  Crema,  risollevava  fra  il  comune  di  Milano,  che  tene- 
vala  sua  per  concessioni  di  Federico  I,  e  quello  di  Cremona 
le  antiche  rivalità:  perchè,  se  pur  cade  in  quest'anno  il  fatto  di 
un  Giovanni  Lilo  di  cui  narrammo,  essendo  mandato  questi 
dall'imperatore  a  prendere  il  possesso  di  Crema,  ed  avendolo 
i  Cremaschi  arditamente  respinto 3,  lo  sdegnato  Enrico  avreb- 
be posto  al  bando  i  comuni  di  Crema,  di  Brescia  e  di  Milano. 
Ma  il  documento  Muratoriano  *  ha  data  ambigua;  e  segui- 
tando la  serie  dei  fatti,  F  abbiamo  congetturato  del  1190.  Più 
prudente  è  stato  il  Ronchetti,  che  pel  bivio  della  data,  nar- 
rato il  fatto  al  1190,  replicavalo  al  1195,  attribuendolo  per 
non  errare  a  tutti  e  due  (!)5. 

Alla  pace  che  il  Frusardo  avea  fermata  seguivano  to- 
sto i  frutti;  e,  raccoltisi  nella  Laubìa  dei  legni  del  Palazzo 
cittadino  i  consoli  bresciani  Pietro  Villano  (console  mag- 
giore), Manuello  da  Concesio,  Alberto  Lavellongo,  Al- 
berto Sala  e  Goizone  Gambara,  decretavano  solennemente, 
che  le  genti  venute  al  nuovo  castello  di  s.  Giorgio  (ossia 
degli  Orzi  Nuovi),  e  che  n'avevano  acquistate  le  abita- 
zioni sostenendo  cogli  altri  castellani  i  caratici,  le  vigilie 

1.  Elogi  di  Bresciani  illustri  -  p.  43.  c'è  che  l'indizione  XIII  che  por- 
li Bravo,  Storie  di  Brescia  -  t.  IV,  terebbe  il  1195:  ma  la  serie  cri- 
lib.  XIX,  pag.  44.  tica    degli   avvenimenti  e  V  anno 

3.  Murat.  Antiquit.  Italie,  dist.  XI ,  reale  segnato  nel  documento  è  del 

pag.  621  (detto  d'altri  Lilo  o  Lillo).  1190,  ed  io  m'attengo  a  questo. 

4.  Anno  .  '.  .  MCXL  Ind.   XIII  die    5.  Storie  di  Bergamo  -  tomo  IV,  pa- 
mercuriiXIll  infrante  ìuaio.  Non  ginn  194,  207,  lib.  XII  e  XIII. 
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od  altri  balzelli  secondo  i  precetti  dei  loro  consoli  e  po- 
destà, sieno  ritenuti  nello  stato  e  libertà  dei  convicini.  11 
podestà  di  s.  Giorgio,  Giovanni  da  Gussago  ivi  presente, 
soscriveva  il  benigno  decreto  *.  E  non  agli  Orzi  soltanto 
si  provvedeva:  perchè  trovo  nel  Cronaco  di  s.  Pietro,  come 
la  terra  di  Castenedolo  fatta  allora  diserta,  si  ripopolasse 
dal  nostro  Comune  2.  Né  crediate  collo  Zamboni3,  a  cui 
non  potè  giugnere  fra  le  mani  documento  più  antico  del  Pa- 
lazzo municipale,  eh'  ivi  si  parli  di  un  palazzo  di  legno.  La 
Laubia  lignorum  Comm.  Brix.  altro  non  indica,  se  mal  non 
avviso,  che  la  laubia  di  legno  ch'era  parte  del  palazzo  me- 
desimo; tanto  è  vero  che  in  un  Consiglio  del  1251 4  quella 
laubia  istessa  è  detta  del  Palazzo  Vecchio  del  Comune. 
Continuavano  per  altro  anche  nel  1195  le  concioni  della 
Piazza;  e  parecchi  statuti  sugli  estimatori  pur  di  queir  anno 
parlano  della  pubblica  conciono  facla  in  Platea  Concionisi,  ed 
il  Pallacium  lignonm  Comm.  Brix.  del  1221  6  fors'era  detto 
dalla  sua  loggia  o  laubia  fatta  di  legno. 

Né  soltanto  alle  interne  cose  pensavano  in  quell'  istante 
di  quiete  i  nostri  maggiori;  ma  si  ravvaloravano  le  con- 
cordie municipali,  sicché  nel  leggere  la  bella  federazione 
tra  le  città  di  Brescia  e  di  Ferrara,  che  giuravano  in  que- 
st'  anno,  che  il  gran  Muratori  ha  pubblicata  e  che  nessuno 
ha  ricordato  degli  storici  miei  predecessori,  vi  trovai  che 
non  erano  ignote  nel  secolo  XII  le  vere  fonti  da  cui  trarre 
saldezza  e  maestà  dì  potenza  italiana;  ma  che  solo  non  erano 

1.  Codice  Membran.  A  dell'Archivio  3.  Zamboni,  Pubbliche  Fabbriche  della 
Municip.  pag.  87  -  e  Codice  131,  ciltà  di  Brescia.  -  Brescia  1778,  in 

pag.  148  della  mia  Raccolta.  ibi.  cap.  I,  pag.  5. 

%    An.    MCLXXXXV    Castenedulum  4.  Liba-  Poteris  Brix.  pag.  401. 

datum  e&i  ad  habilandum.  Doneda,  5.  Carte  166  dello  Statuto  dei  secoli 
Zecca,  in  fine,  pag.  91,  ediz.  di  XII  e  XIII,  presso  la  Quiriniana. 

Vescia:  ivi  la  Cren,  di  s.  Pietro.  G,  Uh.  Poteris,  carie  425. 
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largamente  applicate:  ed  è  negli  atti  di  queste  leghe  che  si 
registra  il  nome  di  Balduino  da  Salò1  Inter  Reclores  Società*- 
lis  Lombardie  assieme  ai  consoli  della  nostra  città.  Ma  tra 
questi  accrescimenti  del  Comune  moriva  il  nostro  vescovo 
Giovanni  da  Fiumicello  in  Palazzolo  2.  I  Bresciani,  come 
parrebbe3,  ne  collocavano  le  ceneri  entro  l'avello  di  Rai- 
mondo il  suo  predecessore,  nella  basilica  di  s.  Pietro  de  Doni. 

Sette  giorni  appresso  veniva  eletto  in  sua  vece  il  cano- 
nico Giovanni  da  Palazzo,  uomo  inetto  ai  grossi  tempi  che 
già  si  approssimavano ,  e  de'  quali  ci  aspettano  le  gravi 
gesta:  perchè  se  a'  giorni  del  Fiumicello  vedemmo  concordia 
cittadina,  covavano  già  i  semi  di  quelle  rivalità  che  per  più 
secoli  travagliarono  da  poi  la  patria  nostra. 

Né  concordia  fu  soltanto  fin  qui  tra  noi  Bresciani,  ma 
colle  città  vicine  di  Bergamo  e  di  Cremona:  di  quest'ultima 
lo  dice  una  carta  inedita  dell'Archivio  Secreto  di  Cremona, 
colla  quale  Rogerio  degli  Avvocati  console  di  quest'  ultima, 
e  Galzerio  4,  che  lo  era  della  nostra,  convengono  fra  di  loro 
per  la  restituzione  di  alcune  proprietà  reciprocamente  per- 
dute nella  cessata  guerra.  Di  Ferrara  v'abbiam  toccato:  e 
poi  che  storico  nostro  non  fu  che  l'avvertisse,  valgavi 
un  cenno.  A  stringere  legami  d'  amicizia ,  e  togliere  non 
so  che  dissapori,  Ottolino  Mainardo  ed  Alberto  de  Lusia 
del  consiglio  di  Ferrara  venivano  a  Brescia  per  convenire 

t,  Veggasi  Tatto  della  Società  Lom-  joris  in  uno  sepulchro  eum  Ray- 

barda   del  1195,    col.  486,  t.  IV  mundo  epo  qui  Migranti  .  .  .   IV 

delle  Ani.  It.  cit.  Baldninus  a  Salò,  ìdus  novem.    MCLXCV.    Guado- 

2.  Cron.  di  s.  Salv.  A.  MCLXXXXV  nicus,  pag.  237. 

die   veneris    X    mirante    Novem.  4.  Prob.   Galzerio  dei  Poncarali.  La 

lohannes  de  Fiumicello  Episcopus  carta  non   ha  data,  ma  dal   nome 

Brix.  ad  Palazzolum  mortuus  est  del  console  bresciano  parrebbe  del 

3.  Catalogo  Toltiano.  loann.  Episco-  1194:   noi  la  daremo  nel  Codice 
pus  jaccl  in  Eccl.  s.  Pelvi  ma-  Diplom.  parte  IV,  sotto  i  torchi. 
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cui  consoli  del  Comune  e  della  Mercatura;  ed  alla  volta  loro   ■ 
Manuele  Goncesio  ed  Alberto  Gratacollo,  consul  Mercatomm 
Brixie,  n'  andavano  a  Ferrara,  e  accomodavano  la  pace  *. 
Anche  il  presule  novello,  Giovanni  da  Palazzo,  procurava  di  ; 
mantenersi  in  pace  colla  nobiltà,  ed  infeudava  del  luogo  e 
della  corte  di  Gargnano  i  conti  di  Marcarla,  Pizino  e  Yizolo2: 
ma  non  per  questo  indulgeva  colà  dov'  era  duopo  di  freno. 
Avvegnaché  pur  troppo  le  avversate  predicazioni  dell'infelice 
Arnaldo  sulle  scostumatezze  del  clero  non  erano  valse;  ed 
un  documento  inedito  che  l'Archivio  Secreto  di  Cremona  mi 
ha  procurato,  me  ne  suaderebbe,  però  che  uno  Zan ebello  dei 
Peschiera,  chierico  della  pieve  di  Castiglione,  tenendosi  pub- 
blicamente due  concubine,  Erichesia  e  Sibilia,  Giovanni  vesco- 
vo con  suo  decreto  del  12  aprile,  presente  Alberto  arciprete 
di  Pontevico,  intimato  al  chierico  di  togliersi  da  quello  scan- 
dalo, nisi  forte  aìiquam  illarum  (concubinarum)  in  uxorem  ac- 
ceperit  (notate  bene),  divestivalo  del  beneficio  della  pieve  3. 
E  qui  ricominciavano  le  scissure  antiche.  Perchè  i  Ber- 
gamaschi, ridestata  quella  di  Volpino,  ci  proponevano  di  ce- 

1.  Murat.  Antiquit.  Hai.  t.  IV,  col.    3.  Dims  ìoannes  ....  precepit  per 
419-420.  -  Replicato  alla  col.  704.  sacramentum  quod  in  presenti  juil 

2.  Luchi,  Note  autografe  alla  Brixia  confessus  se  jurasse  stare  dictis 
Sacra  del  Gradonico.  -  Cod.  Qui-  suis  mandatis  Zanebello  de  Pe- 
rmiano, C,  I,  31.  -  Idem,  Tran-  scheris  clerico  plebis  Casteioni 
sunti  d'investiture  dei  vescovi  di  presente  duo  Martino  illius  plebis 
Brescia.  -  Codice  autografo  n.  30  archipresbitero  et  quibusdam  aliis 
della  Raccolta  Ducos.  -  L'investi-  suis  confralribus  ne  de  celerò  (man- 
tura  è  del  15  agosto  4196.  -  Er-  ca  la  pergam.) .  ..et  (convivat)  cum 
rava  quindi  il  Gradenigo  (Brixia  erikeza  et  sibilia  concubinis  suis 
Sacra.  -  loan.  eps)  scrivendo  Pa-  nisi  forte  aliquam  illarum  in  uxo- 
rignano  per  Gargnano,  e  credendo  rem  acceperit.  Documento  comuni- 
conti  del  luogo  i  soprascritti,  clic  calomi  dal  chiariss.  d.r  Robolotli,  e 
non  lo  erano  che  del  nostro  ca-  posseduto  dall'  Archiv.  Seereto  di 
stello  di  Marcarla.  Cremona.  Darcmlo  nel  Cod.  Dipi. 
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der  loro  a  prezzo  le  ragioni  del  castello.  La  nobiltà  di  Bre- 
scia, sostenuta  dai  consoli  Raimondo  Ugoni  e  Galverio  dei 
Calcaria,  non  aderiva.  Il  conte  Narisio  4  e  Mario  da  Palazzo 
fratello  del  vescovo,  il  vescovo  pur  esso  capo  di  parte  popo- 
lana, propendevano  all'acccordo.  Il  Palazzo,  ch'era  suocero 
di  Longino  da  Bovegno,  ed  Oberto  da  Savallo,  due  potenti 
valligiani,  sollevarono  Trumpilini  e  Valsabbini  contro  la 
nobiltà. 

Scendevano  questi  dai  loro  monti:  sostenuti  dai  popolani, 
assalivano  le  case  dei  consoli,  e  trattili  con  se,  li  racchiude- 
vano con  altri  sessanta  nobili  prigionieri  nelle  rocche  Valsab- 
bine  di  Sabbio  e  della  Nozza  2.  Parve  al  presule  Giovanni 
l' istante  di  proporre  il  fratello  a  podestà  di  Brescia;  ma  la 
proposta  fallì  per  le  opposizioni  del  conte  Narisio  dei  Lo 
nielli:  epperò  fu  locato  a  quel  seggio  Guido  Mandello  da 
Milano,  cui  rimettendosi  pei  loro  dissentimenti  le  città  di 
Bergamo  e  di  Brescia,  riesci  di  comporle  in  pace,  della  quale 
più  innanzi  racconteremo:  ma  i  Bergamaschi  se  ne  ritrae- 
vano. Opera  e  consiglio  del  podestà  dovrem  supporre  il 
ponte  di  s.  Giovanni  rifabbricato. 

Mentre  in  città  si  racconciavano  gli  umori  di  parte  e  gli 
sdegni  di  popolo  e  patriziato  3,  fuor  delle  mura,  nel  silenzio 

1.  L'uno  dei  conti  di  Montechiaro,  che  Io  stesso  Comparoni  (Storia  dello 

lo  erano  di  Mosio,  d'Asola,  di  Mar-  valli  Trompia  e  Sabbia,  lib.   II). 

caria,  di  Redoldesco  ecc.  se  pur  seguitando  il  Bismuti,  fa 

t.  Biemmi,  Storie   inedite  delle  valli  vesse  almeno  ricordato. 

Trompia  e  Sabbia,  presso  l'egre-  3.  E  laCrou.  di  s  Salvat.  secondo  Tau- 
gio  sig.  d.r  Marziale  Ducos,  n.  VII  togr.  Doned.  A.  MCLXCV1  Guido 
della  sua  Raccolta.  -  Idem,  Storie  de  Mandello  Potestas  Btixiw,  et 
Bresciane,  t.  Ili  inedito.  Questi  citscensio  magna  inter  paxaltcus 
falti  asserisce  l'autore  d'averli  de-  etnuliles:  redifìcatum  ponleni  /as- 
sunti da  una  cronaca  antica  del  salì  s.  Ioannis.  Si  noti  la  nobiltà 
secolo  XVI,  che  avrebbe  fatto  me-  distinta  col  nome  di  militi,  e  la  parte 
glio  a  stamparci  tal  quale.  -  Citerei  popolana  con  quello  di  paratici. 
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d'una  cella,  moriva  Richelda  Sala  badessa  del  convento  dì 
s.  Floriano  sol  colle  Degno.  Serbi)  il  Malvezzi  la  epigrafe 
dell'estinta4,  mentre  del  sacro  asilo  narraci  altrove  i  de- 
liziosi recessi 2.  È  a  credersi  per  altro  che  tanta  celebrità  e 
devozione  del  luogo  fosse  ne'  tempi  di  Richelda  invito  al  ve- 
scovo Giovanni  da  Fiurnicello  di  colà  trasportarvi  le  ceneri  dì 
s.  Calimero  (1175),  fregiandone  l'altare  di  s.  Anatalone  3: 
altare  cui  è  questione  se  di  quel  primo  vescovo  custodisse  le 
ceneri  là  sul  colle  Degno,  edov'egli  e  Glateo  radunavano  forse 
i  primi  credenti  della  nostra  Chiesa.  Vi  surse  quindi  il  tempio 
di  s.  Floriano,  ricordato  nel  1023  dal  documento  di  Lan- 
dolfo Il  che  già  vi  diemmo,  e  nelle  dedicazioni  del  1153 
che  abbiam  ripubblicate.  Pare  che  fino  dal  VI  secolo  quella 
basilica  esistesse,  dove  però  sia  vero  che  la  lapide  sepolcrale 
del  duca  longobardo  Alachi,  che  pur  vi  ho  presentata,  siasi 
rinvenuta,  come  attesterebbe  il  Solazio,  frale  macerie  di 
quel  tempio  antico.  Il  quale,  sepolto  in  parte  dal  lento  fra- 
nare del  colle  sovrapposto  ed  in  parte  distrutto  verso  il  1517, 
quando  la  repubblica  di  Venezia  facea  distruggere  i  bei  sob- 
borghi bresciani  per  militari  provvedimenti,  venne  rifabbri- 
cato in  altro  luogo,  dove  attualmente  si  vede  un  santuarietto 
di  quel  nome.  A' di  nostri  soltanto,  e  nel  porre  poco  lungi  le 
fondamenta  del  monumento  Bonomini,  emersero  alcune  re- 
liquie del  tempio  antico. 

Per  l'appressarsi  del  giorno  di  s.  Pietro  del  1198  cadeva 
il  secondo  anno  della  potestà  eli  Guido  Mandello;  epperò,  se 
vogliam  credere  alBiemmi,  ottenuto  che  i  racchiusi  ne'castelli 
di  Sabbio  e  della  Nozza  ne  tornassero  a  libertà,  n'  andavasi  ad 

1.  Malv.  Chron.  Brix.  Rer.  Hai.  S.  vezzi,  Chron.  Brix.  cit.  e.  LXVI, 
t.  XIV,  cap.  80,  col.  894.                      col.  887.  -  R.  I.  S.  t.  XIV. 

2.  .  .  .  quinimmo   cedes,   replica   il  3.   Gradonicus,  Brixia  Sacra,  pa- 
Crohista,  in  ruinam  abierunl.  Mal-         eina  222. 
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nitro  Comune.  Rieletti  nel  nostro  i  consoli,  che  furono  l  Gio- 
vanni di  Calepino,  Alberto  Gambara 2,  Petrauco  della  Noce, 
Laffranco  Boccabanda  di  Poncarale,  Enrico  dei  Gonfalonie- 
ri, Stefano  Boccardo  e  Milone  da  s.  Gervasio,  si  pensò  gra- 
vemente a  mettere  in  atto  gli  accordi  ottenuti  mediante  il 
Mandello  dai  Bergamaschi:  e  radunatisi  nel  giorno  11  d'ago- 
sto quattro  de' nostri  consoli  al  rezzo  di  un  vasto  noce,  che 
levavasi  fra  Telgate,  Grumetello  e  Palazzolo  nel  prato  di 
s.  Pietro  da  Valico,  presenti  sette  consoli  di  Bergamo  e  die- 
tro un  seguito  di  gentiluomini  d'ambo  le  tranquillate  Comu- 
nità, letti  e  pubblicati  i  capi  dell'accomodamento  per  le  con- 
troversie del  feudo  di  Volpino,  giuratene  le  osservanze  dal 
consiglio  di  Credenza  delle  due  città,  fu  stipulato  solenne 
istrumento  3.  Poi  fatti  demolire  a  spese  dei  contraenti  i  forti 
di  Volpino,  si  rimettevano  i  conti  Martinengo  nel  possesso 
di  Castel  Caleppio,  assolvendo  quei  conti  dai  giuramenti  che 
avessero  prestati  al  comune  di  Brescia4;  mentre  il  dì  ap- 
presso, fra  le  piante  di  un  castegneto  del  castello  di  Capriolo, 
i  conti  Nuvolo  e  Pagano  fratelli  Martinenghi  giuravano  d'  at- 
tenersi alle  fatte  decisioni,  come  rimessi  dai  consoli  di  Ber- 
gamo al  possesso  di  Castel  Merlo  e  di  Castel  Merate  5. 

1.  Liber  Poteris ,  carte  14,  18,-19,  Concordia  inter  Brixienses  et  Per- 
226,  242.  -  Il  Bravo  per  quella  gamenses  eie.  =  Actum  est  hoc 
vece  me  gli  scambia  coi  consoli  die  XI  ineunte  mense  Aug.  in 
del  1187,  che  fecero  il  contratto  Prato  sci  Petri  de  Valico  sub  quo- 
tili beni  canonicali  per  la  fabbrica  dam)nuce  an.  dn.  MCLXCVIII. 
del  Broletto.  L'amanuense  errò  di  un  anno  scri- 

2.  Figlio  probabilmente  di  Alberto  mag-  vendo  il  li 99. 

giore  e  nipote  di  Algiso  Gambara.  4.  Liber  Poteris,  carte  19,  die  XIII. 
Ma  di  ciò  nello  Stemma  Gambara,  Exeunte    Aug.   in  Palalio    Com. 

che  noi  pubblicheremo.  Di  questo  Brixioe,  in  Consilio  Credenlie.  - 

Alberto  console  e  di  Goizone  suo         Ronchetti,  Memorie  di  Bergamo, 
•     fratello  ho  una  cavia  del  1197.  t.  Ili,  lib.  XIII,  pag  210  e  Sflg. 

3.  Lib-  Poter.  Brix.  earte  1  l,  tergo.  5   Liber  Poteris  Brix.  carte  19 ,  die 
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Mancava  per  altro  l'adempimento  delle  due  più  gravi  con- 
venzioni; ed  erano  la  divisione  in  due  parti  fra  le  due  città 
del  feudo  di  Volpino ,  e  le  quattrocento  lire  imperiali l  che 
doveva  il  nostro  Comune  a  quello  di  Bergamo,  per  le  ragioni 
a  Bergamo  cedute  dal  Brusato  sopra  Volpino,  Erbanno  e 
Gorzolio  :  cose  tutte,  che  per  le  insorte  sconcordie  cittadine 
non  ebbero  compimento  che  al  1218,  essendo  podestà  Lo- 
drengo  dei  Martinenghi,  e  che  tutte  ci  risultano  dal  Liber  Po- 
teris,  che  più  volte  abbiam  citato,  benché  la  distruzione  di 
Volpino  sia  ricordata  ben  anco  dalla  cronaca  di  s.  Salvatore  %: 

Ma  giuramenti  e  concordie  non  bastarono.  Il  conte  Na- 
risio,  potentissimo  allora  nella  città,  è  Longino  da  Bovegno 
non  sofferivano  che  li  sessanta  nobili  racchiusi  nei  forti  vai- 
sabini,  di  cui  erasi  da  Guido  Mondello  convenuta  la  libertà, 
si  rilasciassero  fino  all'  adempimento  dei  patti  stipulali  coi 
Bergamaschi.  Mario  Palazzo  e  il  vescovo  Giovanni  volevano 
eseguito  il  patto  del  Mandello:  e  fra'l  contendere  delle  due 
fazioni,  Oberto  da  Savallo,  a  cui  s'erano  affidate  lo  carceri 
valligiane  custoditrici  di  quegli  ostaggi,  apertele  d'un  tratto, 
metteva  in  libertà  quegli  irati  ed  offesi,  che  da  tre  anni  veni- 
vano covando  entro  al  chiuso  dell'anima  e  delle  prigioni  un'alta 
vendetta.  Tutta  la  nobiltà  fu  dalla  loro:  pretesto  alla  rivolta  cit- 
tadina erano  i  patti  conceduti  ai  comune  di  Bergamo,  e  che  i 
nobili  non  volevano;  e  tanto  valsero  coli' esempio  e  colla  voce, 
che  traendo  seco  molta  parte  di  popolo,  avuto  il  sopravvento, 
correvano  sul  Bergamasco  mettendo  a  sacco  le  terre  di  Ta- 
juno  e  di  Gisalba.  Questi  fatti  risulterebbero  dalle  storie 

XII  cxeunteAug.  in  quodam  caste-  facte  a  Bruxiato  et  prò  Gorzoìi 

gneto  sub  Castro  de  Capriolo  eie.  et  Herbanni  eie.  -  Lib.  Poteris, 

Lib.  Pot.  Brix.- Ronc.  1. e.  p.  211.  catte  li  e  15.  -  Ronchetti,  op. 

1.  In  primis  Brixienses  debeanl  dare  cit.  pag.  211. 

libras  CCCC  imper.  prò  mediètate  2.  A.  MCXCVIII  die  mar  Ih  XI  in- 

totius  compere  et  acquisti  Vulpini  frante  Aug.  concordati  sunt  Bri- 

Odorici,  Storie  Brcsc.  Voi.  V.  16 
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misi  inedite  del  Biemmi 4.  La  imminente  guerra  civile  suggeriva 
al  conte  Narisio  ed  a  Longino  di  proporre  Y  eletta  di  un  po- 
destà; ed  intimato  il  concilio,  venia  fatto  un  Ugo  Camerario. 
E  quasi  ancor  non  bastassero  quegli  urbani  scompigli, 
sendo  nata  discordia  fra  Piacenza  e  Parma  pel  borgo  di 
s.  Donino,  avuto  Piacenza  il  braccio  dei  comuni  di  Brescia, 
di  Milano,  di  Vercelli,  di  Como  e  d'altri  ancora,  e  sostenuti 
com'erano  li  Parmigiani  da  que'di  Bergamo,  di  Beggio,  di 
Modena  e  di  Pavia,  fu  per  alquanti  giorni  ostinatissima  guer- 
ra. Vincevano  i  Parmigiani  ed  inseguivano  l' inimico  sino  a 
Piacenza.  Biappiccata  la  battaglia,  stavano  Piacentini  e  Mila- 
nesi per  essere  tagliati  a  pezzi,  quando  sopravvenuti  li  nostri 
militi,  si  cangiavano  d'un  tratto  le  condizioni  della  ritirata 
validamente  difesa  dai  nostri  petti 2. 


xienses  et  Bergomenses  de  de- 
struendo  castrum  Vulpini,  et  fatta 
est  pax  et  destructus  est.  E  cu- 
riosa per  altro  che  gì'  indici  del— 
l'Arch.  Secr.  di  Cremona  portino  a 
quest'anno  1199  il  docum.  da  noi 
descritto  al  1190,  e  dal  Ronchetti 
accennalo  (Stor.  Berg.  t.  Ili,  pagi- 
na 159),  prò  prorogando  termino 
faciendi  guerram  cum  Mediola- 
nensibus  et  Brixiensib.  (il  Iulii). 
Ma  di  questo  nel  Codice  imminen- 
te, tanto  più  che  sotto  queir  anno 
stesso  1199  il  citato  Archivio  pone 
un  docum.  relativo;  ed  è  il  Jura- 
mentum  servandi  eonventiones  in- 
nitos  Inter  Cremonenses  et  Bergo- 
menses adversus  Mediolanenses  et 
Brixienses,  1199  15  Iulii —  K,  71. 
Biemmi,  Storia  cit.  delle  valli  Trom- 
pia  e  Sabbia,  che  s'attiene  al  suo 
cronar.n    del    sornln    XV,    svetttu* 


ratamente  smarrito.  Ma  un  riscon- 
tro della  verità  del  fatto  V  abbia- 
mo nel  cronaco  di  s.  Salvatore.  - 
A.  MCXCIX,  de  mense  madii  fa- 
cium  est  castrum  et  destructum  est 
ad  burgam  s.  Donini'..  de  mense 
lumi  factum  est  super  Per g amen  - 
ses  et  captus  est  Castrum  Tajuni 
et  Gisalbe  et  dirupli  et  Ugo  Cama- 
rerius  Potestas  Brix.  (vedi  anche  il 
Capreolus,  Hist.  Brix.  lib.  VI).  - 
Giovi  aggiugnere  che  il  Corio  ed 
il  Sigonio  porrebbero  la  distruzio- 
ne di  Gisalba  al  1197,  per  iscor- 
reria  dei  Milanesi,  ricordata  dal 
Fiamma.  -  Ma  la  Cronaca  di  Da- 
niele citata  dal  Ginlini  parla  di  Gi- 
salba distrutta  nel  1199;  e  benché 
non  citi  Bresciano  parrebbe  alludere 
a  questa  loro  incursione.  -  Leggasi 
il  Ronchetti,  op.  cit.  pag.  214. 
SlCARDUS,  In  Chron  Crem.  1.  VII, 
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E  da  noi  come  partivano  soldati  alle  difese  delle  ragioni    miss 
altrui,  n'andavano  podestà  pei  comuni  lombardi:  perchè  il 
bresciano  Stefano  dei  Torbiadi  lo  fu  di  Mantova  nel  1199  l, 
Gorzone  Gambara  in  Milano  (1206)  -,  come  Lodrengo  lo 
fu  di  Vicenza  3   qualche  anno  dopo,  a  tacervi  di  più  altri. 

Disciolta  già  da  qualche  anno  la  Lega  lombarda,  morto  «.1200 
Arrigo  VI ,  le  città  subalpine  in  cui  più  nulla  ornai  valeva 
l'impero,  abbandonate  a  se  stesse,  fermavano  e  spezza- 
vano quasi  ad  un  tempo  trattati  miseri,  circoscritti  a  po- 
che rivaleggianti  comunità,  impotenti  a  contenere  lo  spirito 
di  parte,  che  già  represso  dai  propositi  della  Lega,  or  face- 
vasi  gigante,  come  fiume  che  valichi  e  dirompa  gli  argini 
rovesciati.  La  nostra  città  fu  certamente  fra  le  più  concitate; 
ed  è  maraviglia  che  pur  sostenesse  quella  tempesta,  quasi 
nave  che  rompe  di  suo  largo  petto  i  flutti  che  la  flagellano 
e  via  trapassi  rapida  e  gagliarda. 

Se  credasi  al  Malvezzi,  la  vergogna  della  sconfitta  di 
s.  Donino  sollecitava  il  popolo  di  Milano  a  profferirsi  compa- 
gno dell'armi  nostre  contro  Bergamo;  ma  le  nostre,  già  volto 
contro  di  noi  medesimi,  alimentavano  il  furore  della  guerra 
civile4:  perchè  gli  ottimati  ornai  baldanzosi  delle  impunite 

R.  I.  S.  -  Annales  Piacentini ,  3.  Murat.  S.  R.  I.  t.  Vili.  -  Gerardi 
t.  XVI,  R.  I.  S.  -  Chron  Parm.  Mauritii  De  Eccellino  de  Roma- 
R.  I.  S.  t.  IX,  col.  763.  -  Malv.  no  eie.  col.  2G,  Doni.  Laudrengus 
Chron.  Brix.  R.  I.  S.  t.  XIV,  dist.  de  Brina  vir  nobilis,  prudens,  fa- 
VII,  e.  79,  che  largamente  de-  cundus  eie.  avendo  già  nomato  Co- 
scrive quel  fatto.  Solo  che  sbaglia  napax  de  Brixia  podestà  di  quel 
nel  collocarlo  al  1198.  -  11  Si-  Comune, 
cardo  è  a  preferirsi.  4,   Ad  hcec  non  acquiscenlibus  urbis 

1.  Vieusseux,  Archivio  Storico,  1855,  Brixice  Oplimatibiis,  tanta  denique 

disp.  Il,  t.   I,   pag.  29.   -   Cron.          inler  eos  discordia  .  .  .  surrexit 
Manlov.  pubbl.  dal  conte  d'Arco.  ut    in   urbe  facte  sint 

2.  Corio,  Storia  patria,  f.  75:  e  cita  slragzs.  Malv.    Chron.  dist.  VII, 

Bonapace  Faba,  che  lo  fu  nel  H93.         e  LXXXI,  R.  I.  S.  t.  XIV. 
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.uso.»   correrie,  con  molto  apparato  eli  guerra  si  proponevano  l'ac- 
quisto di  Soncino  !;  e  realmente  ne  l'assediavano. 

Fu  allora  che  il  conte  Narisio,  guadagnatosi  fra  que' mo- 
menti supremi  li  due  Palazzi,  Mario  e  Giovanni,  seguitato 
da  Oberto  e  da  Longino  potenti  valligiani,  meditò  di  contrap- 
porre a' nobili  fuorusciti  un'altra  società  che  ne  fiaccasse  la 
ornai  terribile  potenza  —  la  Società  di  s.  Faustino  — .  E 
già  i  conti  di  Gasalalto,  i  Martinenghi,  i  Griffi,  li  Gonfalo- 
nieri, gentili  e  antiche  stirpi  bresciane,  vi  s'accostavano,  e  più 
altri  casati  della  milizia  cittadina2.  Desiderio  Giudice  di 
porta  s.  Andrea,  Floro  Lavellongo,  Gualterio  dei  Galcaria, 
Milone  Grasso  degli  Ugoni  ed  Uberto  Mergoti  da  Capriolo 
sostenevano  in  quell'anno  il  consolato 3.  Ad  Oberto  da  Savallo 
ed  a  Longino  da  Bovegno  fu  dato  incarico  di  mettere  in  armi 
le  valli:  ma  prima  che  ritornassero  coi  i inforzi  trumpilini  e 
valsabini,  i  nobili  fuorusciti  che  circondavano  Soncino,  udito 
il  suono  dell'imminente  procella,  tolto  l'assedio,  movevano 
all'  assalto  delle  patrie  mura.  Giovanni  vescovo,  il  conte 
Narisio,  Mario  Palazzo  mandarono  loro  incontro  i  parrochi 
di  s.  Agata  e  di  s.  Salvatore  perchè  tenessero  quegli  irati 
a  bada.  Tutto  fu  indarno.  Entrarono  a  furore,  e  battendo  le 
vie  della  città  vi  si  piantavano  risoluti  di  vincere  la  prova. 

Il  vescovo  Giovanni  fuggiva  nel  suo  palazzo  di  s.  Mar- 
tino, il  conte  Narisio  nella  rocca,  Mario  si  trincerava  nel 
palazzo  del  Comune. 

1.  MCC  de  mense  Iunii  factum  est  tinengo,  nobiles  quoque  de  Griflìs 
asedium  circa  Soncinum  per  Bri-  et  de  Confaloneriis  et  nonnulle 
xienses  et  facta  est  societas  s.Fau-  alice  militares  prosapia}  etc.  .  .  . 
stilli,  et  discordia  inter  eos  et  mi-  Comitivam  .  .  .  quarti  Societalem 
liles,  et  comes  Narisius  faclus  est  s.  Faustini  vocaverunt.  Malv.  (list. 
poteslas,  a  predieta  Socielale.  Cro-  VII,  cap.  LXXXI,  li.  1.  S.  t.  IX, 
naca  di  s.  Salvatore.  col.  895. 

2.  Comites  de  Casaliallo  .  . .  de  Mar-    3.  Malv.  1.  cit. 
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Quau iT eccoti  la  notizia  che  le  valli  bresciane  e  le  riviere  a.1200 
di  Garda  e  del  Sebino  si  levavano  indignate  alle  difese  della 
città.  Gli  estrinseci  ne  impaurirono;  e  lasciato  a  mezzo  l'as- 
salto del  Broletto,  fuggivano  a  dirotta  la  male  conquistata 
loro  patria,  gettandosi  al  Mantovano  ed  al  Cremonese1. 

La  concordia  di  s.  Faustino  esci  vincitrice.  Radunati  i 
consoli,  fu  decretato  il  bando  ai  ribelli;  e  il  vescovo  di  Bre- 
scia, che  aspettavasi  eletto  in  queir  istante  a  podestà  il  fra- 
tello, udì  proposto  al  grave  seggio  il  conte  Narisio:  ond' ec- 
coti nuovo  seme  di  rabbia  e  di  tumulto.  Ma  intanto  le 
condizioni  dell'agro  nostro  andavano  peggiorando:  però  che 
sussidiati  da  Mantova  e  da  Cremona,  gli  espulsi  militi  ripi- 
gliavano assai  di  quell'audacia,  che  valse  poi  tanto  sangue 
cittadino;  e  dalla  Franciacorta,  ove  molti  avevano  riparato,  e 
dal  castello  di  Rodengo,  ingrossati  com'erano  dai  Cremonesi, 
volgevano  (era  il  dicembre  del  1200)  alla  terra  di  Gavardo3. 

Ma  due  gravissimi  documenti  usciti  dall'Archivio  Secreto 
di  Cremona  la  mercè  del  dotto  e  gentile  amico  mio  dottor 
Francesco  Robolotti  di  quella  città,  ne  porgono  due  nuove 
inaspettate  pagine  disvelatoci  di  patrii  fatti  non  ancor  cono- 
sciuti, e  che  mettono  in  piena  luce  quelle  due  fatali  società 
dei  nobili  fuorusciti  e  degli  urbani  di  s.  Faustino  sì  mal 
comprese  fin  qui.  Sappiamo  adunque  per  essi,  che  al  prin- 
cipiare di  ottobre  del  1200  nel  palazzo  del  nostro  Comune, 
presenti  gli  ambasciatori  (ambaxiatoribus)  del  Cremonesej  i 

i.  Biemmi,  Storia  delle  valli  Trompia  nensibus  associali  exercilum   ad 

e  Sabbia.  -  Cod.  Ducos  più  volte  terram  Gavardi  conditxerunt  men- 

ricordato.  -  Idem,   Storia  inedita  se  decembrio,  ejusdem  anni.  Qtice 

di  Brescia,  t.  Ili,  autografo,  lib.  V,  cum  populo  Brixioz  periata  fuis- 

pag.  180  presso  il  cari.  Onofri.  seni  eie.  Malvezz.    Chron.  Brix. 

2.  Espulsi    nobiles    in    Francecur-  Rerum  Italicarum  Scriptores,  to- 

tam  .  .  .  in  villa,  quaz  Rotingum  ino  XIV ,  dist.  VII ,  cap.  LXXX1I  ,_ 

dkilur  coitsedevunt.   Qui  Ciemo-  col,  895, 
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conti  NarisiOj  il  conte  Alberto  dei  Casaloldo  e  Giacomo  da 
Poncarale  Poteslales  Communis  Brixìcv,  giuratasi  dagli  uni  e 
dagli  altri  di  osservare  la  società  nuovamente  contratta  fra  li 
comuni  di  Pavia,  di  Cremona,  di  Brescia,  di  Verona,  di  Fer- 
rara, nonché  di  Azzone  marchese  degli  Este  e  del  conte  di 
s.  Bonifacio  *.  Poi  seguono  li  nomi  dei  radunali  ibique  in  ipso 
palatio  in  Credendo,  sonato,  fra  i  quali  ricorderemo  Ugozone 
degli  Aimoni,  Giovanni  Gazzago,  Pietro  Bolenati,  Gargagnino 
da  Gargnano,  Gazano  da  Salò,  Filippo  da  Bodengo,  Paltone 
dei  Saliagri,  Valandino  Laffranchi  da  Salò,  Goso  Gambara, 
Menaferro  de  Laido  di  Scovolo,  Bonavita  di  Gargnano,  Bai- 
mondo  Ugoni,  Gian  Bresciano  da  Toscolano.  Termina  l' atto 
=  Ibi  fticrunt  Bamaldus  de  Campise  et  Vizalus  Bertonus  amba- 
xatores  Communis  Papié  et  Lafroncus  Limedhavus  de  Papia. 

Ma  ond?  è  che  tutto  ad  un  tratto  il  popolo  di  Cremona 
disdicendo  quasi  la  contratta  società  col  conte  Narisio,  con 
Alberto  dei  Casaloldo  e  il  Poncarale,  triumvirato  bresciano 
di  cui  ci  dà  la  carta  cremonese  Y  importante  novella,  stringe 
altri  patti  co7  suoi  nemici,  con  quella  società  dei  nobili  bre- 
sciani (sodetas  militum  Brixice)  che  nelle  cronache  parrebbe 
profuga  ed  espulsa?  E  notisi  la  potenza  di  quel  partito  de- 
gli ottimati  eh7  avea  consoli  a  se,  a  non  contare  di  consoli 
del  Comune,  che  pur  tenevano  dalla  loro.  Tanto  risultaci  da 
un'altra  carta  pur  dell'Archivio  Secreto  di  Cremona,  colla 
quale,  sendo  il  9  dicembre,  appo  il  castello  di  Bobecco  la 
società  dei  nostri  militi  fa  giuramento  di  fratellanza  ed  amistà 

1.  Anno  dm.  MCC.  Ind.  I  die  I  intr.  et  Comilem  s.  Bonifaeii,    siculi 

Octob.  In  palatio  etc. — juraverunt  continetur  in  inslrumenlis  ab  hoc 

attendere  et  ohservare  societatem  factis.  -  Autografo    dell'Archivio 

et  concordiam  noviter  faclam  in-  Seerelo  di  Cremona.   In  quanto  ai 

ter  Papiam.et  Cremonam,  et  Bri-  tre.  podestà  contemporanei  v'har:- 

xiam,  et  Veronam,  et  Ferratiam,  no  altri   esempi  moltissimi  e  del 

et  Marchionem  Azoncm  de  iìeste,  tempo. 
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col  popolo  di  Cremona  l.  Ivi  un  Tertorio  e  Milone  Ugoni 
consoli  del  comune  di  Brescia,  Milone  di  Alberto,  un  Tani- 
sino,  un  Gonfalonieri  ed  Alberto  Martinengo  consoli  della 
società  dei  militi,  Boccaccio  da  Manervio,  Giacomino  degli 
Isei,  Girardo  e  Lafranco  Sala,  Obizzone  Ugoni,  Giovanni 
Fava,  Alberto  da  Manervio,  il  conte  Alberto  dei  Gasaloldi, 
Egidio  Gonfalonieri,  Emanuele  Concesio  ed  altri ,  —  pre- 
messo che  i  Bresciani  denno  soccorrere  i  Cremonesi  ad  ogni 
loro  inchiesta  coi  cavalli,  coi  fanti,  cogli  arcieri,  colle  baliste, 
collo  stesso  carroccio,  e  specialmente  pel  fatto  di  Crema  e 
dell'isola  Fulcheria  2  tante  volte  data  e  ripresa  al  popolo  di 
Cremona:  premesso  che  per  noi  si  rispetti  ed  osservi  la  pace 
conchiusa  tra  Bergamo  e  Cremona,  nonché  quella  fermata 
cogli  uomini  di  Parma  e  di  Pavia  (  salvo  il  giuramento 
della  concordia  di  Verona),  e  tutto  ciò  per  cinque  lustri,  e 
col  patto  di  rinnovare  ad  ogni  lustro  i  sacramenti  sociali 
— ,  si  conviene  che  i  Cremonesi  debbano  soccorrimento  di 
tutte  l'armi  loro  e  col  medesimo  carroccio  ai  militi  di  Bre- 
scia contro  il  conte  Narisio  e  la  di  lui  società,  chiamata  di 
s.  Faustino  (che  ne  lo  fece  podestà  suo  proprio);  e  tanto 
ogni  qual  volta  lo  dimandassero  i  rettori  della  società  dei 
militi,  o  quelli  del  comune  di  Brescia  che  fossero  d'accordo 
colla  nobile  società,  salve  per  altro  le  convenzioni  delle 

1.  Anno  dui  eie.  .  .  .  prope  caslrum  ìiabuerint,  et  speciali  ter  de  facto 
Robechii.  Breve  recordatioiiis  con-  Creme  et  Insulce  Fulcherice  .  .  . 
cordie  facte  inter  Cremonenses  et  suis  propriis  exptnsis  .  .  ,  .  ex 
societatem  militum  Brixice.  hac  parte  adirne  versus  Oleum  per 

2.  Videlicct  quod  Brixienses  debeant  Mediolanum  eie.  etc.  et  pacem  et 
adjuvare  Cremonenses  quociescum-  concordiam  quam  fecerunt  cura 
que  petitum  eis  faerit  per  recfores  Pergamensibus  fìrmam  et  ratam 
Cremone  ....  cum  militibus  et  ienebunt  eie.  Docum.  ed  Arch.  cit. 
peditibus  et  archatoribus  et  bali-  3.  Adjuvare  societatem  militum  Bri- 
slariis  .  ...  et,  cum  carozolo  si  xia:  et  episcopalum  qui  unite  fuit 
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a. 1200 


a.  1201 


società  cremonesi  (Societatum  Cremonce)  3.  Dal  che  risultaci 
chiaramente  quanto  vasta  e  bene  organizzata  fosse  quella 
terribile  società  commovitrice  d'ogni  ordine  cittadino,  e  co- 
me per  alleanze  consimili  venisse  a  formarsi  quasi  un'  al- 
tra potenza,  da  nessuno  fin  qui  storicamente  disaminata  e 
discussa,  che  levatasi  di  fronte  alla  civile,  parea  come  tener 
luogo  ad  un'  altra  non  appena  scomparsa  —  l' impero  —  ; 
quasi  fosse  destino,  che  cessata  una  sventura,  le  nostre  mani 
dovessero  prepararcene  un'altra,  con  cui  mantener  sempre 
1'  Italia  nostra  divisa  e  infortunata. 

All'accordo  bresciano  e  cremonese,  di  cui  toccammo,  al- 
lude ilSicardo  !.  Per  quelle  trattazioni  fatti  più  baldanzosi  gli 
estrinseci  ottimati,  volendo  rivendicata  la  mala  riuscita  dell'as- 
sedio di  Soncino  che  avevano  intrapreso  cogli  uomini  di  Milano, 
e  da  cui,  siccome  narra  il  vescovo  Sicardo,  se  ne  partivano 
con  poco  onore,  rannodavano  (era  il  dicembre  del  1200)  le 
loro  coli' armi  cremonesi  a  Gavardo  2.  Ma  nel  gennaio  la  parte 
Brucella  fu  loro  incontro  e  le  disperse;  poi  volgendo  l'armata 
su  quel  di  Rodengo,  s' abbandonò  ferocemente  al  sacco  ed 


vel  erti  in  ipso,  spieiate  contro,  co- 
milem  Narisium .  .  .  et  socieiatem 
comilis  Narisj,  qui  societas  dicitur 
esse  illos  qui  eligerunt  eum  pò- 
testatem  cimi  mililibus  .  .  .  et 
carozolo  etc.  .  .  .  quotiescumque 
petitnm  fuerit  per  rectores  ipsius 
civilatis  vel  per  rectores  civilatis 
qui  erunt  in  concordia  societatis 
mililum  predicte.  Documento  cit. 
-  Veggasi  per  altro  quanto  rispetto 
noi  dobbiamo  ai  racconti  che  il 
Biemmi  ha  desunti  per  questi  tem- 
pi agitatissimi  da  quella  sua  cro- 
mo;)  ms,    ora  smarrita .   ma    Hip 


adesso  da  questi  documenti  riceve 
cotanta  luce. 

1.  Sicardi,  Ep.  Crem.  R.  I  S.  t.  VII, 

col.  618. 

2.  Chronicon  Crem.  ivi,  col.  G38.  Mi- 
liles  Brixienses  (i  nobili)  contrapo- 
pulum  suum  nobiscum  suntjurali, 
et  concordati ...  pugnavimus  cum 
Brixieiisibus  apud  Calcinatum,  et 
ipsos,  et  Carrotium  suum  cepimus, 
et  Cremonam  venire  fecimus  etc. 
Il  Cronista  parla  di  fatti  del  1201, 
tacendo  la  vittoria  del  popolo  di 
Brescia  presso  a  Gavardo,  anteriore 
alla  sconfitta  di  Calcinato, 
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all'incendio  della  misera  terra  4.  E  fa  più  misero  trionfo:  a.i2o« 
perchè  inaspriti  gli  espulsi,  gittando  nelle  terre  vicine  Y  in- 
cendio di  quelle  rabbie,  n'erano  rinforzati  da  Bergamo,  da 
Mantova  e  da  Cremona,  specialmente  dagli  ottimati  di  quelle 
città  divise  anch'esse  dalle  fazioni  (Societatum  Creinone,  dice 
p.  e.  1'  atto  recatovi),  come  sarebbe  risultato  al  Biemmi 
dalla  sua  Cronaca. 

Piantato  quegli  espulsili  campo  a  Calcinato,  aspetta- 
vano i  nostri;  e  noi,  ricorsi  alla  città  di  Verona,  ottenemmo 
sovvenimento.  Ma  il  sussidio  veronese  incontrato  a  Pozzo- 
lengo  dai  messi  della  nobile  società  2,  sostò  d'un  tratto  e, 
forse  a  prezzo,  non  passò  quel  confine.  I  due  campi  si  ar- 
restavano (se  credesi  al  Malvezzi)  ad  Albuzago:  era  il  9  di 
agosto,  e  con  alto  strepito  di  trombe  si  venne  agli  scontri. 
Sanguinosissima  d'ambo  le  parti  fu  la  strage  fraterna;  e  l'e- 
stuante arsura,  forse  più  che  il  travaglio  della  pugna,  svigo- 
riva que' petti  anelanti,  sicché  le  verdi  messi  divorate  dai 
sitibondi  ne  placavano  a  stento  l'ardore.  Pur  cedevano  i  no- 
stri lasciandovi  assai  prigioni  e  molta  preda.  Tace  il  Mal- 
vezzi, perchè  bresciano,  la  bresciana  sconfitta;  ma  il  Si- 
cardo  non  tace:  e  questa  volta  il  carroccio  del  Comune,  a 
vendetta  del  cremonese  da  noi  conquistato  nel  1191,  fu  con- 
dotto a  trionfo  nelle  vie  di  Cremona  3.  Bensì  arcano  è  il 

i.  Malv.  Chron.  dist.  VII,  e.  LXXXII,  pare  che  indarno  si  rivolgesse  Nari- 
col.  895,  R.  I.  S.  t.  XIV.  Sequenti  sio  anche  a  Piacenza  ed  a  Milano. 
mense  januarj  apud  Gavardum  3.  Cremonenses  cum  Brixiensibus  con- 
cie, moxque  .  .  .  acies  in  terram  gregali  militibus,  Bruxellam  Bri~ 
Rodingiprorumpenfes,  rapinis  to-  xiensium  captivarunt,  eorumque 
tam  eie.  -  Il  Maggi,  benché  meno  cumini  in  Forum . . .  Cremon.  de- 
antico,  merita  qui  d'essere  meditato.  duxerunt.  Deinde  facta  est  pax  in- 

2.  Militum  societas  vien  detta  nei  do-  ter  Cremonenses,  Pergumenses,  Cu- 

cumenti  dell'  Archivio   Secreto   di  menses  et  Papienses.  Sicardi,  dir. 

Cremona.  -  Dal  ms.  del   Biemmi  R.  I.  S.  t.  VII,  col.  018, 
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».t2oi  senso  d'una  frase  del  Cronaco  di  s.  Giovanni  *:  perchè  la  fa- 
zione che  rimase  in  città,  presa  dai  Mantovani,  dai  Cremonesi 
venuti  col  loro  carroccio,  e  dai  militi  bergamaschi,  non  potrei 
spiegarla  se  non  per  quella  che  tenne  le  parti  del  popolo  e  del 
Comune:  e  il  verbo  rimanere  non  varrebbe  qui  che  soste- 
nere ;  altrimenti  dovrebbe  supporsi  un  assalto  dato  alla  città 
dai  nobili  stessi,  che  non  istà  colla  storia.  Il  Bravo 2  poi  se  la 
piglia  qui  col  Muratori  pereti'  ebbe  la  dabbenaggine  di  pre- 
ferire uno  storico  che  fu  presente  ai  fatti. 

Dei  legati  che  furono  a  Verona  per  implorare  aiuti  ab- 
biamo anche  i  nomi,  e  sono  Imberto  dei  Fugazi,  Vitale  de- 
gli Umeltati3.  Pare  che  addomandati  dal  comune  di  Brescia* 
si  facessero  mediatori  di  pace  i  Bolognesi:  la  Cronaca  del 
Biemmi  narrerebbe  spedito  a  questi  Longino  da  Bovegno,  e 
che  pei  messi  loro  primeggiasse  Lambertino  dei  Lambertini, 
cui  Narisio  cedeva  il  carico  di  podestà  di  Brescia. 

o.i 202  Certo  è  però  che  finalmente  si  venne  ad  un  trattato, 
cui  allude  un  lungo  giuramento  del  podestà  nostro,  che 
giacque  sin  qui  nell'Archivio  Secreto  di  Cremona,  e  che 
vienci  a  testimonianza  che  gli  archivii  lombardi  contengono 
tuttavia  gran  parte  della  più  viva  e  palpitante  storia  ita- 
liana. Ed  anche  adesso  emergevano  da  queir  archivio  docu- 
menti bresciani  di  gravissima  importanza:  talché  le  lettere 

i.  Alio  anno  (MCCI)  de  mense  Aug.  altra  volta  poteasi  e  doveasi   dire 

capta  est  magna  pars  eorum  qui  -  di  s.  Giovanni  di  Brescia. 

remanserunt  in  civitate  a  mililibus  2.  Bravo,   Storie   di    Brescia,   t.  IV, 

et  a  Cremonensibus  cum  Carozio,  lib.  20,  p.  73.  -  II  Maggi  poi  vor- 

el  a  Manluanis  cam  suo,  et  a  mi-  rebbe  aggiungere  che  il  condottiero 

litibus  Bergami,  et  receptus  Rem-  dei  soccorsi  veronesi  fosse  il  conte 

barlinuspotestas  prò  comuni  et  per  Riccardo  da  s.  Bonifacio.  A,  111,  20. 

parum  (sic)  tempus  facta  est  pax.  3.  Malv.    Chron.   dist.  VII,  cap.  83, 

-  Chron.  s.  Salvai.  Bonon.  Che  è  col.   890.  -  Rerum  Italie.  Script. 

già  la  stessa,  come  ho  notato,  che  t.  XIV. 
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di  Ugolino  vescovo,  e  legato  di  Federico  I,  indirizzate  a  se- 
dare i  tumulti  e  le  sconcordie  di  Brescia,  di  Milano  e  d'altre 
città  lombarde  l;  il  fiero  bando  fulminato  nel  1190  (13  giu- 
gno) da  Enrico  re  contro  le  città  di  Brescia,  di  Milano  e  di 
Cremona2.  Più  Fistrumento  di  convenzione  tra  il  comune  dì 
Cremona  e  gli  altri  di  Milano,  di  Brescia,  di  Lodi  ecc.  onde 
riprendersi  la  città  di  Crema  3.  Il  precetto  dei  legati  dell'im- 
pero, emanato  nel  1194  (12  maggio)  agli  uomini  di  Milano, 
di  Brescia  e  di  Cremona  perchè  giurino  di  servare  la  pace  coi 
Pavesi  e  col  marchese  di  Monferrato  4.  Il  breve  di  papa  Gre-> 
gorio  all'imperatore  perchè  facesse  pace  colle  città  di  Brescia 
e  di  Milano,  e  col  suddetto  marchese.  Le  lettere  d'Inno- 
cenzo III  intorno  alla  lite  tra  i  chierici  di  Pontevico  ed  il  co- 
mune di  Cremona  5;  e  quelle  dell'  arcivescovo  di  Milano  al 
vescovo  di  Cremona,  intimanti  le  scomuniche  al  popolo  cre- 
monese per  la  lite  istessa  c:  —  carte  inedite  che  noi  pubbli- 
cheremo nel  Codice  Bresciano. 

E  ritornando  ali'  accennatovi  giuramento ,  Lambertino 
dei  Lambertini  da  Bologna  podestà  del  nostro  Comune  pro- 
mette a  nome  della  città  1'  adempimento  dei  patti  già  con- 
chiusi fra  il  comune  di  Cremona  e  i  militi  di  Brescia  7,  come 
fra  questi  e  i  Bergamaschi,  assicurando  le  due  città  di  Ber- 
gamo e  di  Cremona  di  sussidio,  di  concordia  e  di  difesa, 
salvo  il  sacramento  della  pace  di  Verona 8. 


1.  Ardi.  Secr.  di  Cremona  -  G,  46.          Brix.   eie.  Domnus   Bambertinus 

2.  Idem,  I,  40.  bri .  .  .  Iuraverant  attendere  .  .  . 

3.  Idem,  N.  N.  omnia  ut  in  isirumento   et  brevi 
A.  Idem,  G,  73.  facti  inter  Cremonam  et  Societatem 

5.  Idem,  G,  74.  Militum'1  Brixice   etc.   Documento 

6.  Idem,  L,  43.  ined.  dell' Arch.  Secr.  di  Cremona. 

7.  Indictione   V,  die    Veiwis   tertio    8.  Sacramentum  Concordici  Verona;. 

exeuiitescmptcm.inPalatioComm.  nel  citato  documento. 
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Promette,  che  dove  il  conte  Narisio,  od  altri  di  sua  parte, 
cadesse  nelle  mani  dei  Cremonesi,  sarebbesi  intromesso  per 
la  sua  liberazione,  offerendo  all'uopo  que'  cambi  che  venis- 
sero domandati  *.  Giura  di  sostenere  coli'  armi  ad  inchiesta 
dei  Cremonesi  le  loro  terre  di  là.  dall' Adda,  come  Rivolta 
Secca,  Masina,  Caserata,  Caravaggio,  Arzago,  Brugnano,  Vida- 
lengo,  Camisano,  Morengo,  Fornovo,  Barniano,  Crema,  Val- 
late, l'isola  Folcheria  ecc.  salvi  i  patti  della  concordia  fra 
Bergamo,  Parma  e  Pavia2. 

Vengono  poi  le  soscrizioni  del  numeroso  cittadino  con- 
sesso :  poi  come  di  rimando  seguitano  li  giuramenti  reciproci 
dei  messi  di  Cremona  rinnovanti  alla  città  di  Brescia  li  patti 
già  convenuti  colla  società  dei  militi  detta  di  s.  Faustino,  che 
qui  vengono  replicati,  e  dietro  aggiunte  di  quegli  accordi  che 
troverete  nella  prossima  parte  del  vostro  Codice  Diplomatico, 
ove  tutto  intero  vi  sarà  dato  il  documento.  Porrei  questa 
carta  al  1202,  perchè  veramente  relativa  ad  una  seconda 
pace,  quasi  a  compimento  di  quella  cui  parrebbe  alludere  il 
Malvezzi3, facendone,  come  abbiam  detto,  mediatori  nel  1201 
i  Bolognesi,  e  che  il  Cronaco  di  s.  Salvatore  dice  realmente 
stipulata  poco  dopo  l'agosto  di  quell'anno  4.  Il  Muratori  com- 
prenderebbe in  quelle  paci  Bergamo  e  Como.  Come  poi  Na- 
risio  cedendo  al  Lambertino  5  il  carico  di  podestà  si  riti- 

1.  Item  si  contingerit  quod  Comes  Na-  Sequente  vero  mense  Novembri*, 

rixius  .  .  .  vcl  alìos   qui  essent  intervenientibus  Bononiensium  h- 

capti  per  Creinoli,  etc  Ivi.  gatis,  idem  populus  cum  suis  Nfi- 

%  .  .  .  defendere  omnes  terras  et  lo-  bilibus  pacem  fecit. 

ca  que  sunt  citra  Aduam  quas  Cre-  L  Luogo  cit.    a.  MCGI ,   in   fine   alla 

monenses  habuerint  eie et  spe-  Zecca  del  Doneda.  Ediz.  di  Bolo- 

cialiter  Rivoltemi  siccam,  Caxera-  gna  fatta  dallo  Zanetti,  Zecche  Ita- 

iam,    Caravagium,   Azanum    etc.  liane. 

etc.  Vailatum  et  Cremam,  et  totani  5.  BlEMMl,  Slor.  delle  valli  Trompia  e 

insulam  Fulcherj.  Dociun.  cit.  Sabbia.  —  Codice  della  Raccolta 

3.  Malv.  Chron.  dist.  VII,  e.  LXXXIV.  Ducos. 
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rasse  ad  Àsola  sua,  lo  vi  narri  il  Biemmi,  che  seguace  della 
citata  Cronaca  smarrita,  v'aggiunge  assai  verosimili  cose,  le 
quali  stante  il  perduto  documento  non  possiamo  ridirvi  sulla 
sola  ed  unica  parola  d'un  uomo  che  nel  recarcele,  tante  belle 
parlate  v'aggiunge  di  capo  suo  4.  Ma  se  volete  pigliarvi  un 
pocolino  di  spasso,  leggete  il  romanzo  che  nelle  storie  nostre 
di  questi  fatti  appunto  va  il  Bravo  bellamente  fantasticando. 
Bensì  mi  giovi  la  ricordanza  qui  del  giuramento  non  fanta* 
stico,  ma  reale,  prestato  dai  Ferraresi  di  mantenersi  amici 
della  società  contratta  per  essi  loro  colle  città  di  Brescia, 
Cremona,  Verona  e  Pavia,  come  risulta  da  un  atto  inedito 
3  marzo  1202  che  presto  vi  darò  3. 

Bitornati  in  patria  i  nobili  di  parte  estrinseca,  caduto  il 
tempo  della  podesteria  del  Lambertino,  i  mali  umori  delle 
fazioni  ricominciarono.  Ottimati  da  un  lato,  e  popolani  dal- 
l'altro, la  solita  vicenda,  la  vicenda  eterna  del  medio  evo, 
che  al  tutto  non  è  cessata.  Verzio  Tempesta,  il  cui  nome  non 
era  certo  augurio  di  pace,  fu  collocato  al  posto  del  Lamber- 
tino, mentre  noi  mandavamo  podestà  di  Verona  Bonifacio  da 
Becloldesco  3  amico  del  troppo  celebre  Eccellino.  Il  nuovo 
podestà,  così  il  Biemmi,  tentò  di  ricomporre  quegli  ani- 
mi sdegnosi;  ma  se  Boberto  da  Savallo  meltevasi  alla  parte 
del  popolo,  Giovanni  vescovo  e  Mario  fratel  suo  pigliavano  il 
partito  della  nobiltà.  La  quale  un  bel  giorno  per  lo  timore  dei 
valligiani  che  tentennavano,  assaltato  il  pubblico  palazzo,  vi 
pigliava  Oberto  ed  il  Tempesta  4.  Poi  si  venne  alle  mani 

1.  Storie  Bresciane  inedite  -  t.  Ili  in  Storie  Bresc.  t.  Ili,  1.  V,  p.  195  e 
fine,  lib.  V.  seg.  presso  Onofri.  Racconti  che  il 

2.  Archivio  Secreto  di  Cremona  -  D,  2.  Biemmi  narra  tolti  ad  una  sua  vec- 

3.  Verci,  Storia  degli  Eccellili],  t  li,  chia  cronaca  smarrita,  la  quale  per 
lib.  XIV,  e.  26.  altro  mirabilmente  risponde  in  molte 

i.  Biemmi,  Storia  delle  valli  Trompia         parti  al  pò1  che  nel  Malvezzi  e  nel 
e  Sabbia.  Ms.  presso   Ducos.  —         Capriolo  ancor  ci  resta. 


a.  1203 
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col  popolo:  lungo  le  vie,  per  le  piazze  con  ostinata  ira  fu 
combattuto;  e  riducendosi  mano  mano  l'ultimo  sforzo  del- 
l'armi nel  pubblico  Mercato,  ivi  la  strage,  il  furore  a  mille 
cotanti  raddoppiò.  Ma  i  popolani  venivano  sbandati,  molti 
furono  uccisi,  molti  gli  espulsi  dalle  patrie  mura,  parecchi 
a  duro  carcere  dannati  *.  Consoli  di  queir  anno  desolato  reca 
il  Malvezzi2  Giacomo  dei  Testa  degli  Ome,  Otto  degli  Avvo- 
cati, Obizzone  Ugoni  e  Y  avvocato  Aimerico  da  Montechiaro, 
che  venivano  poi  riconfermati. 

Così  ebbe  fine  la  parte  Brucella,  parte  di  popolo  mista 
per  altro  di  quelli  ottimati,  le  cui  blandizie  profuse  al  popolo 
tumultuante  aveano  scopi  che  non  erano  affatto  di  libertà 
cittadina.  Misere  parti,  che  sotto  quei  nomi  di  Brucelli  e  di 
s.  Faustino,  sì  violente  rinacquero  per  lunghi  giorni,  ma  che 
poi  sotto  nomi  diversi,  e  origini  ed  ire  a  un  bel  dipresso 
eguali,  risursero  di  quando  in  quando  a  mettere  in  iscompi- 
glio  dal  Mincio  all' Oglio  e  dal  Benaco  all'orrido  Maniva  le 
terre  nostre, 

Eppur  queste  gare,  queste  brighe  che  il  sangue  non  ter- 
minava, non  distoglievano  i  Consigli  municipali  dall' accre- 
scere gli  statuti,  e  rivederli,  e  accomodarli  a'  tempi  ed  alle 

1.  Mense  j armario  1203  .  .  .  in  pia-  mililes  et   societa/em  Bruzele  de 

team,  qnce  Menatimi  Novum  di-  mense  Febr.  Et  Verzerius  Tempe- 

citur  compulsi  sunt,  illique  tolis  sta  dejer.tus  de  pot.  et  magna  pars 

viribus  decertatum  est.  Al  denique  societatis  capti  sunt  et  in  carcere 

Militum  acies  ea  die  ceteros  cives  positi  et  multi  in  lanino  perpe- 

magna  strage  delevit   etc.   Malv.  tuali. 

Chron.  cit.  R.  I.  S.  t.  XIV ,  dist.  2.  Chron.  dist.  VII.  -  Bensì  dal  Maggi 
VII,  e.  LXXXIV,  col.  896.  -  E  il  abbiamo  consoli  del  1200  diversi 
Cronaco  di  s.  Salvatore  di  Bologna,  da  quelli  che  il  Malvezzi  ha  dati  : 
che  meglio  per  la  sua  derivazione  Manfredo  Bocca,  Obicio  Ugone, 
sarebbe  a  dirsi  di  s.  Giovanni  di  Dimesio  Prandone  e  Desid.  di  Porta 
Brescia ,  da  cui  l' ebbe  il  Troni-  s.  Andrea.  -  Madii  Cam.  De  de- 
belli: A.  MCCI1I.  Rupia  est  iuta  bus  Bru\  Ms.  Quirin.  A.  HI,  20. 
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condizioni.  Noi  p.  e.  ne  ritroviamo  del  1204*,  del  1206 2,  e  ».i*«( 
così  di  seguito;  e  forse  quella  povera  pace  susseguita  dopo 
lo  sperpero  di  parte  Brucella,  richiamò  le  menti  agli  ordini 
civili  che  abbiam  ricordati. 

Ma  una  pace  s'era  già  dal  cadere  del  secolo  XII  (1200) 
fermata  in  Valcamonica  tra  i  Federici,  Brusati,  ed  altri  da 
Monticolo  e  da  Monteggio  cogli  uomini  di  Darfo  3,  come  a 
togliere  una  volta  le  occasioni  delle  contese.  Ma  più  che 
pace,  potea  dirsi  amichevole  elivisione  di  pascoli,  di  terre,  di 
diritti  (il  Gagio,  il  Tagliatico,  l'Erbatico,  il  Salecto4).  Parlasi 
delle  decime  che  per  le  risse  occorse  tra  il  fiume  Oglio  e  la 
Gretolosa  furono  pagate  ai  signori  di  Monticolo,  tra  i  quali  si 
conviene  che  debbano  que'di  Monticolo  sciegliere  i  consoli  del 
Comune,  sive  de  illis  de  VaUecamonica ,  purché  promettano  di 
reggere  secondo  il  giuramento  degli  altri  consoli  valligiani. 

Parlasi  di  condizioni  fra  i  signori  e  gli  uomini  di  Monti- 
colo  e  di  Darfo,  per  le  quali  si  restringono  e  descrivono  i 
limiti  delle  facoltà  di  quei  signori  (Domini  sive  Capiti)  che 
sembrano  venirsene  a  patti  col  vicinato.  È  la  solita  rivalità 
di  popolo  ed  ottimati  che  fremeva  quasi  egualmente  nelle 
nostre  valli.  L'atto  è  firmato  il  20  maggio  1200  nella  Corte 
di  Darfo  nel  prato  di  s.  Maria  de  Runco  da  un  Alberto  di 
Niardo  che  si  diceva  il  capo  dei  Fulchesoni  di  Niardo  —  da 
Laffranco  dei  Brusati,  capo  dei  Federici  —  da  Martino  dei 

1.  Statuti  municipali  raccolti  da  più  sui  documenti  rimasti  del  suo  ca- 
antiche  ragistrazioni  verso  il  1298.  sato.  -  Codice  62  della  mia  Rac- 
-  Cod.  Perg.  presso  la  Quiriniana,  colta  patria  in  fine.  -  Cod.  Dipi, 
carte  42  tergo.  Bresciano,  parte  IV. 

2.  Statuti  cit.  carte  45.  4.  Ilem  Gazium  -  De  Tajatico  -  De 

3.  Dalla  storia  dei  Federici,  ms.  gen-  Salectis  -  De  Herbatico  -  De  De- 
tilmente  comunicatomi  dal  sig.  Da-  cimis.  -  Notissime  taglie  desunto 
mioli  di  Pisogne,  redatto  da  un  dai  prodotti  che  ci  risultano  da 
LalTranco  di  quella  celebre  famiglia  documenti  moltiplica 
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1204  Conche,  capo  di  quelli  di  sotto  —  da  Teutaldo  Pola  —  da 
Wiscardo,  capo  di  Breno  (il  Viscardo  o  Guiscardo  della  cele- 
bre sentenza)  —  da  Ottonella  di  Berzo,  capo  di  quel  sito  — 
da  Laffranco  e  Maifredo  Falcono,  pei  capi  di  Esine  —  dal 
Sindaco  del  vicinato  di  Ronco  coi  tre  consoli  del  suo  paese. 

Pietro  Pettenalupi,  il  custode  della  chiesa  di  s.  Faustino 
in  Darfo  ed  altri  soscrivono  quai  testimoni  :  ed  è  singolare  in 
quella  carta  la  distinzione  di  Consoli  dei  Signori^  diversi  da 
quelli  del  vicinato,  e  del  Signore  qui  erat  potestas  et  consid  de 
ipso  loco  4.  Da  qui  l'elastico  ed  ampio  significato  a  quel  tempo 
della  voce  console;  perchè  noi  vedemmo  que'  dei  mercanti, 
della  giustizia,  dei  paratici  e  di  più  altre  corporazioni  e  rap- 
presentanze, come  troveremo  i  consoli  delle  vicinie,  dei  quar- 
tieri, delle  fontane  e  così  via.  Ed  altro  accordo  in  quella  patria 
valle  è  registrato  negli  Annali  di  Pisogne:  ed  è  la  cessione  che 
nel  1205  facevano  i  sindaci  di  quella  terra  al  vescovo  Giovanni 
detti  Comuni  che  Pisogne  aveva  di  là  dall' Oglio,  mentre  il  ve- 
scovo di  rincontro  ne  investiva  i  sindaci  medesimi  addivenuti 
così  feudatarj  della  Chiesa  ecc.  Si  noti  la  nuova  significazione 
della  voce  comunitas,  valente  qui  per  cosa  qual  che  si  fosse 
di  proprietà  comunale  2. 

Bensì  quelli  di  Brescia  verificavano  appunto  di  questo 
tempo,  e  quando  parte  Brucella  era  già  sconfitta3,  le  loro 


i.  Concilium  DD  Consulorum  Domi-    3.  Chron.  Mani,  pubbl.  dal  co.  d'Arco 


norum  et  concilium  illorum  Vici- 
norum  qui  erutti  electi  prò  tempore 
ad  dandum  concilium  Vicinitati, 
et  cum  concilio  illius  Dui  qui 
erit  potestas  et  consul  de  ipso  loco. 
Si  veggano  gli  Annali  del  comune  di 
Pisogne.  Cod.  presso  l'archivio  di 
quel  Comune,  compilalo  da  Fran- 
cesco Gadaldo  nel  1 76r* 


nell'Arch.  Storico  del  Vieusseux. 
Bruxella  de  Brixia  fuit  descon- 
ficla  et  capta.  -  Il  Sigonio  porrebbe 
la  sconfitla  presso  Gavardo.  Si  ridu- 
cevano  i  combattenti  a  Calcinata 
secondo  il  Sicardo,  il  Campi  (Storiò' 
di  Cremona,  lib.  II,  carte  36)  ed  il 
Malvezzi.  -  Il  Sigonio  mette  lo 
scontro  al  1202,  ìib.  XV,  De  regna 
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Càvee  (o  livellarle  proprietà)  del  loro  Comune  su  quel  di 
Rudiano  (1202),  già  descritte  nel  Liber  Poteris  l.  E  poi  che 
ritoccammo  della  sconfitta  di  parte  Brucella,  non  posso  ta- 
cervi come  il  Capriolo  ne  faccia  un  racconto  a  modo  suo. 

Perchè  narratoci  di  Stefano  Turbiago  podestà  di  Man- 
tova (1199),  è  del  castello  di  Castenedolo  che  noi  princi- 
piammo ad  abitare,  e  di  Gisalba  per  noi  spianata,  e  di  Ca- 
stelnuovo  che  mettemmo  a  ferro  e  fuoco  sul  Cremonese 2,  è 
dell'assedio  di  Soncino,  sendo  consoli  Albrico  da  Capriolo, 
un  Lavellongo,  un  Bocca  ed  un  Ugoni,  mi  conduce  i  nostri 
fin  sotto  a  Bergamo  per  pigliarsela  co'  suoi  soldati  venuti 
a  farci  togliere  l' assedio.  Poi  ci  fa  mettere  in  fiamme  Pi- 
sogne,  nonché  invadere  altre  terre.  E  sorta  contesa  fra 
i  comuni  di  Bergamo  e  di  Milano,  ne  veniva  la  guerra  ci- 
vile: epperò  fu  combattuto  dai  fuorusciti  a  Rodengo  ed  a 
Gavardo,  e  dopo  sei  mesi  a  Calcinato,  donde  poi  la  grande 
battaglia  e  1'  orrida  sete  del  campo.  E  poi  la  pace,  poi  nuova 
guerra  in  Mercato  Nuovo:  e  tutto  questo  in  un  anno,  che  è 
una  meraviglia.  Maggior  fede  gli  presteremo  colà  dove  narra 
di  un  cotal  prete  chiamato  Gesù,  non  saprei  di  che  setta  o 
congrèga,  che  bisticciando  strani  versi  facea  l'astrologo,  e 
cacciatosi  finalmente  in  un  convento,  moriva  poi  disperato 
nella  terra  d' Iseo  :  uno  di  que'  fanatici  ed  esaltati  che  non 

Italico;  ma   gli  è  del  1201.   La  Fugazio  co' suoi  pigliava  Rodengo: 

discordia  durò  dieci  anni,  se  eie-  Lodrengo  dei  Martinenghi  ponevasì 

desi  ài  Malvezzi,  che  ne  parla  ai  a  Calcinato,  menlre  li  Veronesi  ac- 

c.  82,  83,  84, 86,  dist.  VII.  Un  po'  correvano   in  sussidio  della   città; 

più  coerente  alle  cronache  del  tem-  ma  giunti  a  Pozzolengo,  un  Alberto 

pò  sarebbe  il  racconto  che  il  Maggi  Màggi  ne  li  risolve  a  non  progre- 

ne  fa.  Florio  Lavellongo  ed  Albrico  dire.  Cosi  dal  Maggi. 

da  Capriolo,  secondo  lui,  vi  combat-  1.  Liber  Poteris  Brix.  carte  281-284, 

levano.  I  Cremonesi  mandavano  ainli  2.  Capreolus,  Hist.  de  Rebus  Brix. 

che  giugnevano  a  Gavardo.  Iniberto  lib,  VI.  Ediz.  del   1500. 

Odorici,  Storte  Brcsr.  Voi.  Vj  'lì 


a.1205 
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mancano  mai,  più  meritevoli  di  riso  che  di  persecuzione,  ma 
che  il  buon  Capriolo  mi  caccia  nell'inferno,  come  se  noi  po- 
tessimo sapere  quando  ne  vada  qualcheduno.  Che  se  del  po- 
vero Gesù,  simile  a  quello  di  Tacito  o  dirò  meglio  del  Bro- 
tier  *,  vi  garbi  conoscere  le  gesta,  volgetevi  al  Rossi  ed  al 
Luzzago,  e  v'  assecuro  che  ne  udrete  di  belle  2. 

Non  mi  parrebbe  doversi  riferire  al  1205  la  costru- 
zione di  Castrezzato,  cui  allude  una  pietra  del  1523  ch'ebbi 
dal  chiariss.  sig.  Cocchetti  di  Rovato  3;  perchè  dal  Liber 
Poieris  mi  risulterebbe  ricostrutto  quel  luogo  poco  tempo 
innanzi  al  1220  4. 

Ma  già  le  fazioni  di  popolo  e  nobiltà  frenate  a  stento 
dalla  più  tregua  che  pace  di  due  soli  anni,  si  andavano  sud- 
dividendo in  altrettante  quanti  erano  gli  scopi  e  le  intenzioni 
di  que'  Marcelli  del  medio  evo ,  che  si  mettevano  in  campo 
con  un'insegna  ed  un  branco  di  venturieri.  E  inutilmente  il 
povero  Comune,  a  stogliere  i  concorrenti  al  consolato,  eleg- 
geva un  podestà  —  Pagano  Ronzino  della  città  di  Lucca  — , 
che  air  uso  dei  consoli  principiasse  la  carica  nella  festa  di 
s.  Pietro.  Sotto  di  lui  ribatteva  il  Comune  5  la  sua  moneta, 

i.  Supplemento  al  lib.  V  delle  Storie  di      k.  Lib.  Poi.  Brix.  carte  130. 

Tacito.  5.  A.  MCCV,  Paganus  Runzinus  de 

2.  Rossi  e  Luzzago,  Pompe  eroiche  Luca  potestas,  a  festo  s.  Pctri  ad 

della  città  di  Brescia.  aliam  festivit.  et  moneta  Brisie  fa- 

3.  Prima  ab  Origine  Castririanum  eia  est:  et  alio  anno  (MCCV1)  Al- 
dictum  oppidum  bello  deletum  Pub.  bertus  Mussus  canobia  (sic)  (de  Bo- 
Brixice  Senalus  Consul.  Anno  nonia?)  potestas,  et  eodem  anno  de 
MCCV,  exeunte  majo  erigitur,  Ca-  mense  octubris dejecto  fuit  de  poteste 
strum  Phrancum  noncupalur  ci-  et  reversi  et  restituii  sunl  in  civitate 
vilitale  donalur  commune  eflìcilur  UH  qui  dejecti  et  capti  crani  per 
nunc  Castrezagum  vulgo  Caslreza-  Narizium  comitem  et  Pizinum  et 
go  appellatur.  Io.  Bap.  ex  ere  nep.  Iacobum  Confanoneriim  et  per 
hoc  in  lapide  scribere  curavit  an.  eorum  pattern.  Autografo  Done- 
MDXXI1I,  prid.  hi-  nrfnb.  dmnn. 
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ìl  quale  ornai  spartito  fra  due  terribili  ottimati,  non  sa-  a(2^ 
peva  cui  darsi;  ed  elli  colla  solita  fiaba  di  chi  non  pensa  che 
a  mungere  il  paese  —  voler  essi  la  libertà  della  patria  —  lo 
venivano  scompigliando  un'altra  volta,  risollevandovi  le  rab- 
bie mal  sopite,  sicché  al  ferro  ed  al  fuoco  tornammo  an- 
cora. Erano  questi  —  Alberto  dei  Casalalto  e  Giacomo  Con- 
falonieri  — ,  due  cotali  che  per  seguito  di  clienti  e  vastità  di 
feudi  non  avevano  rivali  fra  tutta  la  nobiltà  dell' agro- nostro. 
11  Gasalalto  però,  come  il  conte  Narisio,  veniva  da  quei 
Lomelli  conti  di  Montechiaro,  di  cui  toccammo  la  potenza  l. 

E  qui  nuove  tenebre  di  storia  dove  appunto  avresti  detto 
esuberante  la  copia  dei  fatti.  Una  Cronaca  bresciana  del  se- 
colo XV2,  impiastricciata  poi  colle  solite  parafrasi  del  Biemmi, 
quella  del  Maggi  pur  di  quel  secolo  3  e  l'altra  del  Caprio- 
lo 4  contemporaneo  del  Maggi,  raccontano  è  vero  que1  fatti,  e 
ne  danno  singolarissimi  dettagli:  ma  come  crederli  poi/  Per- 
chè la  prima,  così  piena  di  circostanze,  di  avvenimenti,  è 
smarrita:  la  seconda,  che  pongo  innanzi  al  Capriolo  per  or- 
dine di  tempi,  per  fonti  più  genuine  alle  quali  s'è  volta,  e- 

1.  Nel  fine  tlel  volume  antecedente,  2.  Nelle  Storie  delle  Valli  ci  ha  de- 
intorno  alle  loro  contese  fui  quasi  scritta  il  Biemmi  quella  Cronaca: 
per  rimetterne  i  miei  lettori  alt.  Ili  ma  l'uso  che  ne  ha  fatto  ci  metto 
delle  Storie  Bresciane  del  Biemmi  nel  bivio  delle  dubitazioni.  Pur  dove 
ed  alle  di  lui  Storie  delle  Valli,  per  noi  la  troveremo  rispondere  al  Mal- 
così  liberarmi  dal  carico  di  notarvi  vezzi  ed  alle  Cronache,  ci  varremo 
quant'è  in  lui  di  puro  capo,  e  dal  della  parafrasi  Biemmiana,  come 
pericolo  che  qualcosa  pur  ni'  e-  lo  Zamboni  s' è  valso  qualche 
scisse  dal  mio,  la  quale  poi  venis-  volta. 

se   dai   documenti  smentita,  tanto  3.   Che   il   Maggi    fosse    contempora-*- 

è  l' intralciamento  di  questi  poveri  '    neo  del  Capriolo  non  ha  dubbio, 

anni.  Se   non   che  la  scoperta   di  tuttoché  il  secondo  si  trovi  qual- 

nuove  carte  dell'Archivio  Secr.  di  che  volta  citato  dal  primo. 

Cremona  sorvenne  ad   aiutarmi  al  A.  Helle  Capreou   Chron.  de  Rck 

maggior  uopo,  ed  io  proseguo,  Brixianor.  -  Brtxkc  1500. 
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per  criterio,  dal  1404  al  1210  par  che  al  contrario  schivi 
un  lustro  agitatissimo  di  storia  municipale.  Nella  terza  è  di- 
sordine, intralciamento,  grettezza,  i  soliti  difetti  del  Capriolo. 
Che  fare  adunque?  Tenersi  alla  tavola  (povera  tavola!)  di 
salvamento  dell'unico  Malvezzi,  e  commentarne  le  pagine  col 
po' che  di  bresciano  è  sfuggito  dalla  penna  dei  cronisti  lom- 
bardi; sussidiarci  del  Liber  Poterà,  degli  Statuti,  degli  atti  a 
gran  fatica  da  me  medesimo  raccolti,  e  della  messe  venutami 
tanto  all'uopo  dagli  archivii  municipali  delle  città  limitrofe. 

Secondo  la  Cronaca  del  Biemmi,  non  avendo  il  Confalo- 
niero  tal  nerbo  di  partigiani  da  levarsi  in  armi  contro  il  suo 
rivale,  proponendosi  di  aprire  le  carceri  dei  catturati  di  parte 
Brncella  e  togliere  il  bando  agli  esuli  popolani,  sostenuto 
coni'  era  dal  vescovo  Giovanni,  volea  mettersi  alla  testa  di 
quei  proscritti.  Ma  la  parte  di  Alberto  Casaloldo  segui- 
tavano assai  potenti  del  Comune,  a  cominciare  da  Alberto 
Musso  da  Bologna,  il  podestà  susseguito  al  Ronzino  di  Lucca. 

A  risolvere  la  lite,  parte  Confaloniera  chiamava  in  campo 
un  cotale  che,  serratosi  ne' suoi  feudi  Asolani,  s'era  tolto 
per  sempre  dalle  fazioni.  Pur  vinto  da  non  so  che  preci,  fat- 
tosi capo  di  quel  moto,  ricomparve  in  Brescia  seguitato 
dagli  antichi  amici  e  da  quell'Uberto  da  Savallo,  che  uditolo 
ritornato  all'armi,  fattosi  condottiero  d'una  mano  di  valligia- 
ni, forzate  le  porte  del  pubblico  palazzo,  ne  traeva  il  podestà, 
cui  venne  appena  risparmiata  la  vita. 

Tutta  la  parte  dei  Casaloldi  usciva  intanto,  e  raggruppa- 
vasi  intera  e  minacciosa  nel  castello  di  Leno.  Fu  allora  che 
il  conte  Narisio  proclamava  il  perdono  ai  profughi  ed  ai  pri- 
gionieri di  parte  Brucella,  sicché  parve  per  un  momento 
scongiurata  la  tempesta.  Epperò  Narisio  tornava  in  Asola 
benedetto  dal  popolo,  che  fino  alle  porte  della  città  ne  volle 
accogliere  i  comiati.  Longino  anch'esso,  risalito  a  Bovegno 
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sua  patria,  sgomberava  co' suoi  Trumpilini.  Ma  Oberto  da 
Savallo  restò  *.  Onde  in  mezzo  a  quel  parapiglia,  venuti 
alle  mani,  fu  d' ambe  le  parti  sanguinoso  conflitto.  Perchè 
ucciso  un  Ottone  Galcaria  di  nobile  stirpe,  valorosissimo  sol- 
dato, ma  pessimo  concittadino,  Patela  dei  Poncarali  che  l'eb- 
be trucidato,  il  mozzo  capo  ne  sospendeva  in  alto  sulle  torri 
della  sua  famiglia  come  a  trofeo  di  rabbia  e  di  vendetta 2. 

Eppur  di  mezzo  a  tante  baruffe  seguiva  un  processo  che 
tiene  un  po' del  singolare.  —  Però  che  sendo  console  di  giu- 
stizia Agone  da  Grume tello,  gli  Avvocati,  nobilissima  fami- 
glia nostra,  pretendevano  il  diritto  della  chinea  quali  vassalli 
e  scudieri  del  vescovo  di  Brescia.  Chiamate  dunque  le  testi- 
monianze, ne  emerse  che  già  dai  tempi  di  Giovanni  da  Fiu- 
micello  le  curie  di  Gemo  e  di  Mu  pagavano  agli  Avvocati  le 
feudalità  vescovili  come  loro  gastaldi,  che  altrettanto  avean 
fatto  i  gastaldi  delle  curie  di  Pisogne,  di  Gratacasolo,  d'Iseo, 
di  Bagnolo,  di  s.  Quinto,  di  Vobarno,  di  Gavardo,  di  Sabbio, 
di  Maderno,  di  Toscolano;  e  che  nel  ritorno  in  Brescia  (cum 
verdi  Mediolano  a  consecrationc)  dalla  consacrazione  doveva  il 
nostro  vescovo  agli  Avvocati  il  suo  cavallo,  come  Giovanni 
da  Fiumicello  avea  fatto. 

Ed  il  nobile  Milone  di  Alberto  e  d'Aimellina  Ugoni  asse- 
riva d'aver  veduto  l'Avogadro  accanto  al  vescovo  Giovanni 
da  Fiumicello,  che  tornavasi  da  Milano,  tenergli  la  staffa  ed 
addestrarne  il  cavallo  fino  alla  conclone  di  Brescia  presso  la 
maggior  porta  di  s.  Pietro  de  Doni:  indi  avuto  il  palafreno, 
redimerlo  per  quattro  lire  imperiali  o  milanesi,  che  valea  lo 
stesso;  costume,  replica  un  altro,  serbato  già  dai  tempi  dei 
vescovo  Raimondo. 

1.   Tanto   dal  Biemmi    seguace   della  Poncarale,  di  cui  pai  la  il  Malvezzi, 

sua  Cronaca,  la  quale  poi  non  ci  dà    2.   Malv.    Chron.    Brix.    disi,    Vii, 
la  morie  del  Galcaria,  né  parla  del  e  LXXXV,  col.  81)6. 
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,.,'206  Ed  un  Yasovigno  figlio  d'un  vassallo  ch'ebbe  la  curia 
d'Iseo  da  Raimondo  istesso,  e  Giacomo  da  Brescia  subinfeu- 
dato dal  vescovo  Giovanni  delle  corti  di  Gratacasolo  e  di 
Pisogne,  sostenevano  l'asserto:  e  tuttociò  inPallaiio  Ugnar  mu 
Commùnis  Brixice  die  marlis  sexto  infrante  ....  anno   Dni 


MCCVI,  presente  il  podestà  Pagano  dei  Luciati 


a.1207  Queste  cose  venivano  trattate  durante  chi  sa  forse  quel 
po'  di  pace  che  abbiam  notata.  Ma  nelle  città  limitrofe  non 
era  così.  Perchè  nel  12  febbraio  del  1207,  presente  Guidone 
Lupo  fune  potestas  Brixia?,  Obicio  degli  Ugoni  ed  Inverardo 
da  Gussago  promettevano  a  Manuele  di  Matteo  Falconieri, 
legato  del  comune  di  Cremona,  di  persuadere  il  nostro  a  non 
farsi  compagno  ed  alleato  del  comune  di  Milano  fino  al- 
l' anno  consecutivo,  se  non  per  volontà  dei  Cremonesi:  e  poi 
che  gli  ambasciatori  di  Milano  aspettavano  in  Brescia  una 
risposta,  promettevasi  dai  nostri  che  ne  verrebbero  accomia- 
tati; il  che  T  Ugoni  ed  il  Gussago  assumevano  colla  contri- 
buzione di  cinquanta  lire  imperiali,  che  avrebbe  loro  pagate 
il  comune  di  Cremona  in  otto  dì 2:  e  bisogna  che  i  due  Bre- 


©■ 


1.  Inicrfuere  dnus  Pagami?  Luciatis  -  L'atto  farà  parte  del  Codice  Di- 

Brixice  Potestas  eie...  Qual  altro  pò-  plomatico,  parte  IV. 
desta  gli  è  mai  questo?  Nessuna  me-    2.  Aimo  . . .  MCCVI . .  .  In  choro  sce 

raviglia:  noi  ne  vedemmo  parecchi  Mance  eccl.  de  Brixia  die  marlis 

ad  un  tempo.  Del  resto   comprai-  duodecimo    mirante    februarj    in 

derete  di   quale   ampiezza  fossero  presenzia  Domni    Guidonis  Lupi- 

i    feudi    del  vescovo    di    Brescia,  tunc  polestatis  Brix,  et  dominor. 

e  come  ognuno  di  questi  si  chia-  loannis  et  Falci  judicum  ipsius 

masse  la  Curia  o  Corte   coir  ag-  potestatis.  Dni   Obizo    Ugonus  et 

giunta  del   nome  di  quel  Comune  Inverardus  de  Guiago  . . .  promi- 

nel  cui  circondario  si  ritrovavano.  sernnt  ....  renuntiando  auxilio 

Eppeiò  le   ciric   di    Maderno,   di  nove  Constitutionis  ..  .  Manuela 

Toscolano,  di  Sabbio,  di  VoLarno,  fil.  Dui  Mattici  Falconerj  .  .  .  no- 

fli  Pisogne,  di  Cividale,  di  Cerno,  mine  Cam.  Cremone  quod  facient 

di  Mu,  ad  omettere  l'altre  infinite.  ila  quod  Coni.  Brixice  non  asso- 
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sciani  facessero  molto  bene  l'ufficio,  perchè  realmente  alla 
presenza  del  marchese  Lupo  Guidone,  due  giorni  dopo  (14 
febbraio)  il  comune  di  Cremona  sborsava  loro  la  somma 
convenuta  l.  Nulla  di  tutto  ciò  nelle  cronache  bresciane  o 
delle  città  limitrofe;  sì  veramente  in  carte  inedite  dell'Archi- 
vio di  Cremona,  che  pei  gentili  offici  del  bravo  d.r  Robolotti 
mi  fu  dato,  annuente  il  suo  Municipio,  di  farmi  trascrivere. 

Ma  la  parte  di  Alberto  Casalalto,  ch'avea  cercato  uno 
scampo  fuor  delle  mura,  non  ismetteva  il  pensiero  della  ven- 
detta; e  radunati  gli  sparsi  avanzi  dei  compagni  d'  esilio  e  di 
sventura  nel  castello  di  Leno  2,  che  ad  Alberto  si  diede  o 
che  lo  accolse  ribellando  con  esso  3  alla  patria  comune,  pi- 
gliava campo  al  resistere  contro  i  consoli  della  città,  essendo 
lor  capo  Alberto  dei  Brusati 4. 


a.t2oì 


ciabit  se  cum  Coni.  Mediolanis,  eie. 
usque  ad  a  unum  novum,  nisi  pa- 
rabola polestatis  Cremona}  .  . .  et 
ambaxatores  Mediolani... recedeant 
a  Brixia  —  Manuelus  .  .  .  jura- 
vit  .  .  .  quod  solvet  suprascriplis 
Obizoni  et  Inverardo  quinquagintà 
libras  imperialium  eie*  Archivio 
Secreto  di  Cremona,  ed  i!  nostro 
Codice  nell'imminente  Appendice. 

\.  A.  MCCVII,  eie.  In  camera  lobie 
quadre  dai  Episcopi  de  Brixia  In 
presenlia  dui  Guido  ni  s  Lupi  Mar- 
chionis  etc.  Manuelus  Falconerà 
solvit  etc.  etc.  vice  et  nomine  Coni. 
Creinone.  Archivio  Secreto  di  Cre- 
mona -  e  Codice  Dipi.  Bresciano 
suddetto,  parte  IV. 

2.  Mense  octobrio  (1206?)  facta  pa- 
ce, expulsos  cives  ad  urbem  Mi- 
litia  revocai ...  surrexit  centra  ci- 
vt'aiem  eorum,,  Albertus. ..Comitum 


de  Casalialto  . . .  Veruni  Magnates 
multi,  faci  ente  Vifredo  de  Confaló- 
neriis  prò  comitibus  contro  consu- 
les  et  popùlum,  et  qui  Consilio  do- 
mini Alberti  acquiescebant,  manus 
ìevaverunt.  Committitur  rursus  in 
urbe  civile  certamen;  et  tandem. 
Vifredus,  et  qui  cum  co  erant  Mì- 
lites ,  civitatem  egredi  coacti  suiti. 
Qui  in  Lemmi  pervenientes ,  illic 
diebus  aliquot  commorali  sunt.  Et 
direxitCivitas  exercitum  contro  eos, 
et  expugnàverunt  Lenum:  resisten- 
tibus  vero  ipsi  forliter  se  conti- 
nuit.  Eodem  anno  pacem  facientes 
expulsi  Nobiles  julio  mense  (1207?) 
adproprias  domos  revertunt.  Mal- 
vezzi, Chr.  dist.  VII,  e.  LXXXVIj 
col.  896-897.  R.  I.  S.  t.  XIV. 

3.  Capè.  Hist.  Brix.  lih.  VI,  carte  33.  - 

Zaccaria,  Badia  di  Leno,  p.  35» 

4,  Malv.  limerò  cit. 
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Vilfredo  Gonfalonieri !  fratello  di  Guglielmo,  ed  Oberto 
abb.  di  Leno2  parteggiavano  pel  Gasaloldo,  e  grande  appa- 
rato di  guerra  s'  adunava  in  quel  castello,  contro  al  quale  fu 
costretto  venirsene  l' esercito  bresciano.  Narrasi  che  Oberto 
da  Savallo  3  col  favor  della  notte  guidasse  a  quell'impresa,  e 
come  di  suo  capo,  i  soliti  Sabini  e  Trumpilini,  ma  ne  venisse 
ributtato  due  volte.  Fatto  sta,  che  dopo  assai  valido  conflitto 
espugnammo  il  luogo.  Che  da  forti  assalti  fossimo  respinti  in 
sulle  prime  parrebbe  nella  cronaca  di  s.  Salvatore  (non  po- 
tuerunt  capere).  Ad  ogni  modo  il  sito  rimase  ai  nostri;  e  fra 
tante  incertezze  del  Capriolo,  del  Maggi,  del  Malvezzi,  di  tutte 
le  storie  cittadine,  ora  soltanto  dall'  Archivio  Secreto  di  Cre- 
mona emerge  un  documento  che  d'un  tratto  le  toglie;  e  distin- 
guendo fra  loro  quelle  misere  parti,  e  mettendone  all'  aperto 
le  intenzioni  e  gli  accordi,  supplisce  mirabilmente  alle  am- 
bagi del  Sicardo  e  del  Cronaco  di  s.  Salvatore. 

Perchè  nel  sabbato  del  28  ottobre  1207  nella  pubblica 
concione  di  Brescia,  alla  presenza  di  Vidone  Lupo  Marchese, 
il  fiero  Giacomo  Confalonieri,  Girardo  da  Bagnolo  e  Milone 
Griffo  consoli  del  comune  di  Brescia,  per  sé  come  per  tutta 
la  loro  parte,  e  Bonfaldino  di  Milone  Griffo,  Laffranco  di 
Porta,  Rizerio  da  Capriolo,  Girardo  dei  Carnovali,  Alberto 
Lavellongo  consoli  della  Società  da  un  lato;  e  dall'  altro 

1.  A.  MCCV11.  Illa  pars  comitis  Al-  logna,  secondo  l'autografo  Doned. 

berli  atque  Viffredi  Confaìicnerii  presso  di  me,  Cod.  78  della   mia 

intraverunt  in  Leno,  et  pars  Iacobi  Raccolta  patria. 

qui  consul  cum   filiis  Bocalii  de  2.  Secondo   la   Cronaca  del  Bicmmi. 

Manerva  fuerunt  circa  Lenum,  prò  E  veramente  l'abbate  Onesto  ten- 

duabus  vicibus  cum  omnibus  illis  tava  di  ricuperare  il  suo  Leno  due 

qui  remanserant  in  civitale,  nec  va-  anni  dopo  coll'armi  alla  mano  (Cron. 

luerunt  capere.  Tandem  mediante  di  s.  Salvatore,  a.  MCCIX). 

Cremonenses  reversi  et    dederunt  3.  Secondo  il  Biemmi  e  la  sua  Cro- 

eis  Vidonem  Lupum  Marchesii  po~  naca.  Ms.  dell' egregio  sig.  d.r  Mar- 

1  est  aleni,  Crnii.  di  s.  ShIv    di  Do-  ziale  Dnros. 


IL  COMUNE  BRESCIANO  205 

Alberto  Concesio,  Alberto  Brasato.,  altri  consoli  del  Comune 
e  di  coloro  qui  inlraverunt  locum  Leonensem,  e  Mario  da  Pa- 
lazzo ed  un  Sala procuratores  mil. . .  lene  (mancala pergamena, 
ma  leggerei  militimi  de  Lene)  fanno  pace  fra  loro  perdonan- 
dosi le  offese  (offensam  et  indignationem  )  così  per  se  come 
per  quelli  che  aderivano  alle  loro  parti,  scilicet  Girardus  de 
Bagnolo  et  Milo  de  Griffo  Consules  Com.  Brix.  qui  rimanserunt 
in  Gioitale  cum  societate  et  parte  sua,  nonché  pel  Carnevali, 
pel  Lavellongo,  pel  Rizerio  ed  il  Porta  consules  societatis  que 
dietim  dni  Iacobi  (Gonfalonieri).,  rimasti  anch'essi  in  città  per 
la  parte  loro,  compreso  Laffranco  Boccabarla  e  Mario  da 
Palazzo  procuratores  militice  leonensis  .  .  .  excepto  quod  super 
off'ensis  et  maleficiis  precipcret  Comunem  Cremone  l. 

Senonchè  Alberto  di  Dovara  console  di  Cremona,  voltosi 
a  Guidone  Lupo  podestà  di  Brescia,  imponeva  che  mille  lire 
imperiali  riscuotesse  dal  primo  che  avesse  rotti  gli  accordi2. 
Il  Biemmi 3  nelle  citate  istorie  valligiane  farebbe  consoli  di 
Brescia  del  1207  Bonifacio  e  Giovanni  dei  Boccacci  da  Ma- 
nerbio;  priore  il  conte  Giacomo  Gonfalonieri.  Dal  quale 
accordo  noi  rileviamo  quanto  veridica  ci  torni  la  Cronaca 
contemporanea  di  s.  Salvatore  di  Bologna,  o  dirò  meglio  del 
convento  di  s.  Giovanni  in  Brescia  da  cui  proveniva,  là  dove 
ci  narra  dei  rimasti  in  città  e  dei  Cremonesi  che  venutici  a 
sussidio  ci  davano  per  podestà  Guido  Lupo  dei  Marchesi. 

1.  Archivio  Secreto  di  Cremona,  e  co-  varia  consul  Com.  Cremone  pre- 
vie conformi  presso  di  me.  Anno  cepit  ibi  .  .  .  Widoni  Lupo  po- 

i      Dom.  Incarn.  MCCVII . . .  exennfe  testati  Com.   Brixie  etc.  .  .  .   Ut 

octubri  in  .  .  .  Brixia  in  pubb.  predictam  penam   exigeret  ab  ea 

Conclone  preseniia  etc.  etc.  fece-  parte  que  pacem  molarti, 
runt  pacem  et  fuiem  etc.  Noi  pub-    3.  Biemmi,  (manoscritti  cit.)  e  la  Cro- 

blicheremo  quest'atto  nel   Codice  naca  da  lui  seguita,  ma  che  più  non 

Diplomatico,  parte  IV.  esiste,  e  che  più  volte  abbiam  ri- 

s2.  Jlis  ita  pactis,  dnwt  Albertus  de  Do-  cordala. 
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a.1208  Ma  la  pace  fu  come  lampo,  avvegnaché  per  subito  com- 
movimento sollevato  dai  Boccacci  di  Manerbio,  da  Oberto  di 
Savallo  e  Longino  da  Bovegno,  i  nobili  seguaci  di  Alberto 
Casalalto  venivano  cacciati  fuor  delle  mura  (1108),  e  con 
esso  loro  i  Griffi,  li  Martinenghi,  li  Gonfalonieri.  Vidone 
Lupo  che  tenea  dalla  loro,  fuggiva  quel  turbine  che  un'altra 
volta  oscurava  il  nostro  cielo,  e  seguitato  da' suoi  Gremonesi  e 
da' vassalli,  fu  a  Cremona;  ma  l'esercito  fuoruscito,  ingrossato 
dai  Cremonesi,  dai  nostri  faziosi  e  dai  Parmigiani,  accampa- 
vasi  intorno  a  Pontevico  *,  che  a  tradimento  ceduto  dai  figli 
di  un  Altichero  Bosadro  e  dagli  uomini  della  terra,  fu  conse- 
gnato a  Guido,  che  ne  lo  prese  a  nome  della  sua  città.  Men- 
tre i  nobili  di  Brescia  radunavano  altri  faziosi,  che  la  cronaca 
di  s.  Giovanni  non  ha  taciuti,  Obizone  Posteria  da  Milano, 
che  il  nostro  popolo  avea  eletto  podestà  dopo  la  fuga  del 
Lupo,  nella  notte  del  22  settembre  mosse  tacito  e  secreto 
coi  soldati  del  Comune;  e  disfatta  in  prima  l' oste  cremonese 
probabilmente  non  lungi  da  Soncino2,  fu  al  castello  di  Pon- 
tevico, e  assalitolo  d'un  tratto  e  coltevi  le  guardie  cosi  co- 


ì.  Malv.  dist.  VII,  cap.  86,  87,  col.  noctu  castrum  ipsum  sublatum  est. 

897.  R.  1.  S.  ti  XIV.  Al  e.  $6.  Rar-  Cremonenses  vero  qui  ad  custo- 

sum  de  civitate  cunctos  de  domo  diam  posili  crani,  Brixice  carceri- 

comitum  ejciunt,  Confaloneriorum  bus  cibo  doloris  servati  sunt.  Tunc 

quoque,  et  Grifforum.  .  .  quosdant  factus  sermo  vulyafis . .  . dormiunt 

edam  de   MarUnengum    eie.   -  E  IN  pontevico  -  E   il  Cronaco  di 

al  capo  87.   Expulsi    ergo    nobi-  s.    Pietro:  A.  MCCVIII  Castrum 

les,  mox  Cremoneiisibus  associali,  Pontivici  captum  a   Guido  Lupo 

exercilum  contra  Pontevicum  sta-  cum  militibus  Brixice  et  Creinone, 

tuerunt,  quibus  a  filiti  Altecherii  et  recuperatimi  est  per  Obizonem 

Bosardi  post  paucas  inducias  tra-  de  Posteria  potestatem  Brixice  cum 

ditum  est,  positumque  fuit  in  cu-  populo  brixiensi. 
slodia  Cremonensium.  Veruni  men-    2.  A  questo  primo  scontro  allude  forse 

se  septembris  ejusdem  anni  a  qui-  il  Muratori,  a.  1208.  -  Lo  ci  narra 

busdam  armigerié  civitatis  laknler  il  Bicmmi  nelle  citale  Istorie, 
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m' erano  mal  deste  e  dormigliose,  ne  le  trasse  a  Brescia,  fa- 
cendo loro  nel  carcere  scontare  il  sonno  colla  fame  l,  d'onde 
il  proverbio:  si  dorme  in  Pontevico.  Così  dal  Malvezzi  e  dal 
Gronaco  bresciano  di  s.  Giovanni2,  le  due  sole  testimonianze 
antiche  di  quelle  misere  battaglie:  che  se  il  Biemmi  e  la  sua 
Cronaca  narrano  il  vero,  sollevatore  di  que'moti  era  il  Po- 
steria, mandato  a  ciò  da  Milano,  mentre  Longino  da  Bovegno 
sollecitato  dal  vescovo  Giovanni  (pauroso  com'era  dell'abbate 
Onesto)  metteva  in  Leno  con  alquanti  soldati  Filippino  da 
Corvione. 

A  sostenerci  contro  gli  estrinseci,  i  valligiani  condotti  da 
Oberto  ed  i  Camuni  da  un  Federici  di  Esine  scendevano  alla 
città.  L'acquisto  di  Pontevico  sarebbe  in  quelle  cronache 
un'impresa  dell'abbate  Oberto.  Longino  da  Savallo  sarebbe 
accorso  con  aiuti  milanesi  che  il  Muratori  farebbe  giunti  in 
tempo  da  collegarsi  con  noi  per  mettere  sossopra  il  campo 
dei  Cremonesi,  ch'erano  sussidiati,  secondo  il  celebre  anna^ 


a.  1208 


Malv.  luogo  cit  c.  87. 
A.  MCCVII1,  de  mense  madiì  Wido 
Lupus  recessi!  et  dereliquit  po- 
testas,  et  fugil  Cremonam,  et  cum 
omnibus  Cremonensibus  et  cum 
una  parte  militum  Brixie  et  Par- 
me venerunt  circa  Pontevicum , 
unde  trinca  et  parentes  ejus  cum 
hominibus  terre  et  cum  filiis  Ath- 
cherii  Loxadri  (sic)  tradiderunt 
eum  Vidoni  Lupo  et  Cremonensi- 
bus, Milites  Brixie  invenerunt  co- 
miies  de  s.  Martino  de  Casaloro 
(o  Casaloldo  )  Confanouerii  etc. 
et  fere  omncs  fila  dui  Alberti 
cine  Anneline  Barufald.  Milonis  de 
Griffonis  et  UH  de  Marlinengo  fere 
omncs  et  alii  multi  ivett.  (per  in- 


venerunt, come  per  averli  com- 
pagni); Cron.  di  s.  Salvatore.  Cosi 
neir.aut.  Doned.  che  poi  continua. 
Eodem  anno  Vili  exeun.  septem. 
Obizo  de  Pusterula  de  Mediol.  pò- 
test.  Brix.  cepit  cast  rum  Pontisvici 
cum  hominibus  Brixie  (non  delle 
valli)  eum  magno  vigore  (non  per 
sorpresa)  et  mullos  Cremonenses 
cepit.  Questo  è  il  racconto  più  e- 
salto  e  più  preciso  che  ci  resti. 
11  Malvezzi  poi  confonde  le  circo- 
stanze; il  Capriolo  aggiunge  altri 
imbrogli  di  capo  suo;  il  Bravo  e '1 
Biemmi  compirono  T  opera,  che  è 
un  portento.  1  barbarismi  e  gli  er- 
rori nella  Cronaca  di  s.  Salvatore 
slauno.  come  gli  avete  lelli. 
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,.,208  lista1,  dal  marchese  di  Este.  Ma  d'altronde  le  due  cronache 
bresciane  s'accordano  in  ciò  che  di  noi  soltanto  fosse  in  quel 
dì  la  vittoria  di  Pontevico;  perchè  soggiugnerebbe  quella  del 
Biemmi,  che  correndo  gli  uomini  delle  valli  a  grandi  gior- 
nate sul  campo,  fatta  strage  in  prima  dell'armata  cremonese, 
pigliavano  Pontevico  al  modo  che  abbiam  narrato.  Di  questi 
ed  altri  episodietti  che  né  affermo  né  combatto,  avrei  potuto 
empirvi  qualche  pagina,  se  alle  pagine  del  Biemmi  e  d' una 
cronaca  del  secolo  XV  dovessimo  più  fede  che  ad  uomini 
presenti,  o  poco  meno,  ai  fatti  stessi. 

E  i  Cremonesi  frattanto  legavano  la  propria  causa  a 
quella  degli  Este  e  di  Ferrara;  e  il  nostro  conte  Narisio,  e  il 
conte  Bonifacio  di  s.  Martino  assistevano  col  s.  Nazzaro  po- 
destà di  Cremona  all'  atto  solenne. 

Le  cause  prime  di  questi  ribollimenti  e  rancori  fra  le 
città  di  Brescia  e  di  Cremona  cuopre  un  mistero  che  non 
per  anco  è  tolto,  sicché  appena  un  lembo  del  velo  che  l'av- 
volge n'  è  sollevato  da  un  documento  eh'  ora  soltanto  viene 
all'aprico2.  Sappiamo  per  esso  che  nell'aprile  del  1208,  ep- 
però  un  mese  prima  della  fuga  di  Guido,  radunati  alla  Pai- 
lanca  di  Brescia  li  nunci  del  podestà  di  Cremona  (Àsavito  di 
s.  Nazzaro,  Martino  e  Grimerio  dei  Boccacci  da  Manerbio  3) 
giuravano  l'adempimento  ai  voleri  del  s.  Nazzaro,  come  era 
detto  in  una  carta  di  concordia  fra  le  due  città.  E  se  nella 
notte  di  quel  giorno  istesso  fu  celebrata  la  pace  dei  figli  di 

1.  M'JRAT.  Ann.  a.  1208.  -  MuRAT.  eie.  Presentia  eie.  .  .  .  niincii  (Ini 
Aìit.  Est.  p.  I,  pag.  380,  400.  Asaviti  s.  Nazarii  poiesta'i   Cre- 

2.  Archivio  Secreto  di   Cremona.  Noi  mone  ad   recipienda   iufrascripta 

darem  altrove  questi  atti-  sacramenta  ■  . .  prò  communi  Cre- 

3.  Eira  dunque  ii  Biemmi  e  la  sua  mone  juraveruni  ..  .  Martinus  et 
Cronaca  nei  nomi  -  Anno  ab  In-  Grimerius  fil.dni  Boccacii  de  Ma- 
carn.  ...  1208  ..  .  ad  Pallancam  nervio  eie.  Docum.  cit.  dell'Archi- 
Brixice  die  velavo  exetink  aprili  \io  Secreto  di  Cremona. 
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Boccaccio,  ne' giorni  consecutivi  altrettanto  giuravano  Obizo-  a.mus 
ne  Ugoni,  Inverardo  da  Gussago,  Milone  Grasso  degli  Ugoni, 
Giovanni  di  Bajamonte,  Manuele  Concesio,  Giroldo  dei  Sala, 
Goizo  Gambara,  Vianesio  Lavellongo  ed  altri  nobili  assai. 
Quindi  Goizone  ed  un  Gambara,  essendo  il  25  d'aprile,  uni- 
tamente a  Manuele  Concesio,  LodrengoMartinengo,  Laffranco 
Sala,  Grimerio  Boccaccio  ed  altri  ancora  per  sé  come  per 
tutti  li  dodici  ostaggi  bresciani,  facevano  al  podestà  di  Cre- 
mona l'egual  sacramento.  Ostaggi  bresciani?  S'erano  dunque 
infranti  da  noi  medesimi  gli  accordi?  S' era  dunque  già  fino 
d'allora  venuto  bruscamente  alle  mani?  Onci' ò  il  silenzio 
della  storia? 

Arrogi  a  questo  un  atto  inedito  dell' Archivio  cremonese 
col  quale  i  consoli  di  Cremona  dimandano,  come  un  obbligo 
precedente  (prceceptum  factum)  al  podestà  ed  al  consiglio  di 
Mantova,  soccorsi  eli  cavalli  e  di  arcieri  contro  il  comune  di 
Brescia  *. 

Mentre  queste  cose  accadevano,  Eccellino  da  Romano  (o 
meglio  da  Onara)  padre  del  famoso  agitatore  lombardo,  espulso 
fuor  di  Verona  dal  marchese  di  Este  Azone  IV  (se  il  Mau- 
risio  non  erra,  come  assai  parziale  degli  Eccellini),  venia  met- 
tendo insieme  un  polso  d'uomini  a  gran  prezzo  nella  nostra 
città,  con  cui  soccorrere  li  suoi  partigiani  racchiusi  in  Garda 
ed  assediati  dal  marchese  2.  Che  l' Eccellino  riescisse  dubita 
forte  il  Muratori,  ed  io  con  lui.  Perchè  Parisio  Cereta  3  ed 

1.   Preceptum  factum  per   consultili  quanlitate  adivit  civitalem  Brixim; 

Cremonensem  Potestali  et  Consilio  ibique    moram    faciens  ,    multos 

Manine  ut   atljuvarent   curii    mi-  comparavit  amicos  eie.  -  Gep.ardi 

lilibus  et  arcai  or  ibus  Cremonenses  Maurisii  De  Reb.  Gest.  Eccellini 

contro-  Brixienses.  Archivio  Secr.  da  Romano.  R.  1.  S.  t.  Vili,  col. 

di  Greca.  II,  08,  che  daremo  nel  15  e  iti. 
Codice.                                          3.  Parisi  Cerete  Chroiu  Veron,  R, 

1    Cum    maxima   propria'    pecunia  L  S.  t.  Vili. 
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1208  Andrea  Dandolo  *,  ben  altri  storici,  mi  fanno  Azzone  vincitore 
di  Garda:  e  fu  in  quell'auge  di  vittoria,  clie  presente  il  nostro 
conte  Narisio,  fu  stretta  V  alleanza  dell'  Estense  colla  città  di 
Cremona.  Poi  Verona,  Cremona,  Mantova,  Brescia,  Pavia  fa- 
cevano alleanza  contro  Eccellino,  sfidatore  di  tutte,  nella  sua 

1209  Vicenza2,  dove  Laurengo  da  Brescia  podestà,  uniti  rinforzi 
di  duecento  Bresciani  e  non  so  che  Padovani  amici  suoi, 
sventava  una  trama  orditagli  contro  dai  magnati  del  luogo: 
cose  tutte  che  il  Maurisio  ci  narra,  e  che  in  succinto  e  con 
riserbo  vi  noto3.  Parrebbe  anche  dal  Godi,  che  trovandosi 
Eccellino  ammalato  in  Brescia,  l'irrequieto  Estense  ed  il 
conte  di  s.  Bonifacio  mettessero  in  armi  un  esercito  di  Bre- 
sciani, Veronesi,  Pavesi,  Beggiensi,  Mantovani,  e  tentassero 
F  impresa  di  Bassano  sventata  poi  dal  nemico  4.  Nò  so  vera- 
mente se  il  Vazaqum,  castello  che  il  Bonifacio  smantellava, 
sia  quel  Yenzago,  bresciana  terra  che  trovammo  distrutta 
dagli  Unni  a'  tempi  di  Sigifredo  conte  di  Brescia  nel  secolo  IX. 

Ed  anche  l'abbate  Onesto,  a  cui  la  cocolla  era  debil  freno 
alle  irrequietudini  ambiziose  dell'  anima  sua,  talché  il  buon 
Cronista  di  s.  Giovanni  lo  si  chiamava  l'abbate  Disonesto,  non 
potea  comportarsi  in  pace  la  male  uscita  impresa  di  Pontevico; 
e  voltosi  a  Leno,  coi  nobili  sconfitti  ne  ritentò  l'acquisto,  e 
l'ebbe  dai  medesimi  Leonensi  e  da  Filippino  di  Corvione:  poi 
collocatovi  a  conservarlo  un  Guido  Lupo  co'  Bresciani  usciti 
con  esso  lui  dalla  città  5,  corse  allo  sperpero  ed  all'  incen- 

1    Dandoli  Chfon   Venef.  R.  f.  S.    4.  Godi,  Ckr.  Vicent.  R.  1.  S.  I.  Vili, 
t   XII.  -  Muiut.  Annali,  a.  1208.  col  76-77. 

2.  Maurisius  ,  de   Reb.  GesL  Eccell.    5.  A.  MCCIX,  die  martis  V  excunle 

R.  I.  S.  t.  Vili,  cu!.   22.  Manina  februarj.  Abbas  Iksonestus  de  Leno 

rum  Cremona,  Regium,   Brixia,  inlracit  Lenum  cum  Vidone  Lupo 

Papia  a'.rjue  Verona  etc.  et  cum    militibus   qui  de  civiiale 

3.  Maurisius,  o».  ci t .  c>[.  26.  exiertmt  secum,  e!   Filiptuv.s  <i^ 
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dìo  delle  terre  vicine  *.  Ed  ancora  si  venne  ad  altra  di  quelle 
solite  paci  che  si  giuravano  eterne  per  essere  infrante  il 
giorno  dopo.  Ed  alla  presenza  di  Enrico  vescovo  di  Mantova 
lo  stesso  conte  Alberto  di  Casaloldo,  Alberto  Gambara,  Al- 
ghisio  Palazzo,  Martino  Poncarali,  Giacomino  Sala,  Graziolo 
ed  Oldofredo  dei  Gazzago  con  altri  infiniti  della  parte  dei 
nobili  proscritti  (ex  parte  socielatis  militimi  qui  sunt  extra  ci- 
vitatem  Brixke),  ne'  quali  per  altro  è  nessuno  dei  capi  che 
la  Cronaca  così  detta  del  Biemmi  ci  ricorda  (e  che  appunto 
per  questo  m'è  sospetta2),  raccoltisi  ad  una  col  diacono  Al~ 
vernazio  Poncarali,  Ventura  Beccheria,  Ottone  Avvocato, 
Maifredo  Prandoni,  un  Moreschi,  un  Faba,  Goizio  Gambara, 
Laffranchino  e  Giacomo  dei  Gazzago,  Obicio  Ugoni,  Alberto 
da  Concesio,  Tomasino  Palazzo  della  parte  rimasta  in  città, 
giuravano  (correndo  il  20  aprile)  al  Yolkerio  patriarca  d'A- 
quileja  messo  imperiale  o  forse  pontificale  ( .  .  .  alis  aule 
per  totani  Italiani  Legatimi),  oblio  degli  odj  e  delle  gare  che  li 
avevano  condotti  a  combattersi  l'un  l'altro3,  perdonandosi 

Corvione  cum  hominibus  de  Leno  perti  nell'Arch.  Secreto,  e  ne'qnali 

iradidit  eum.  Cron.  di  s.  Giovanni,  pareva  assai  probabile  la  presenza 

ora  di  s.  Salvatore  di  Bologna,  ri-  dei  personaggi  di  quella  Cronaca, 

pubbl.  dallo  Zanetti  nel  t.  Ili  delle  non  sono  i  nomi  di  Oberto,  di  Lon- 

Zecche  Italiane,  colla  dissertazione  gino,   di  Mario  Palazzo  e  d'altri. 
Donediana  sulla  nostra  Zecca.          3.  Anno ...MCCIX  ...  die  X  exeunte 

1.  E  il  Malvezzi,  Chron.  Brix.  R.  Aprili  presenti  a  .  .  .  dui  Henrici 
I.  S.  t.  XIV,  col.  897,  cap.  88.  dei  gratta  Manine  Episcopi  eie.-.. 
Post  hoc  quoque  (cioè  tosto  dopo  Seguono  i  raccolti  Bresciani,  dopo 
il  fatto  di  Pontevico)  statini  dictis  i  quali  sendo  corrosa  la  pergamena 

proceribus    Leonensem    Castellimi  runt   in  Civit.   Brix.  et 

traditimi  est,  et  per  loca  etc.  discur-  multi  olii  ex  alia  parte  juras- 

rentes,  cuncta . . .  rapinis  vastabant,  sent  precetta    dni    Wolfkeri  dei 

nec  se  ab  incendio  et  coede  absli-  grafia  sancte  aquilcgiensi  eccl.  etc. 

nebant.  . . .  lis  aule  per  totani  Italiani  legati 

2.  Né  in  questo  documento,  come  negli  de  discordia  quam  insimul  habe- 

altri  tulli  che  vennero  leste  disco-  bant  et  de  pace  facienda  etc.  Do- 
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1209  fra  loro  i  danni  vicendevoli  di  tanta  guerra  secondo  le  deci- 
sioni e  le  arbitranze  del  patriarca  e  del  re  *,  sotto  la  pena  d'i 
cinquemila  marche  d' argento ,  rimettendo  il  presule  a  quo; 
pacificati  li  giuramenti  che  alcun  di  loro  avesse  con  altri  gin 
dal  1207  sacramentati. 

Erano  momenti  di  ritorno  ad  un  desiderio  indefinito  di 
pace  e  di  concordia,  che  per  que'  tempi  avea  quasi  del  mi- 
sterioso  e  del  fantastico.  Mistero  che  facilmente  risolveremo 
colla  imminente  venuta  di  Ottone  III,  innanzi  a  cui  volean 
forse  per  altri  fini  le  società  lombarde  sembrar  meno  discordi 
fra  di  loro,  e  come  pronte  ad  ogni  evento.  E  fors'anco  il 
patriarca2  era  messo  imperiale  predisponente  a  nome  del  re 
quelle  paci  che  il  re  medesimo  avrebbe  poi  sancite.  E  singo- 
lare è  un  atto  per  cui  (20  agosto  1209)  Guglielmo  Balbo 
arciprete  della  cattedrale  di  Cremona,  presente  il  di  lui  scu- 
diero ed  altri  della  sua  corte,  assolve  i  consoli  cremonesi 
dalla  scomunica  loro  inflitta  e  da  noi  rammentata,  per  non  so 
che  causa  promossa  dall'arciprete  e  dai  chierici  di  Pontevico 
contro  di  loro,  e  per  la  quale  assoluzione  era  già  qualche 
Breve  di  papa  Innocenzo,  che  aveva  poi  delegato  a  giudice 
della  chiesa  di  Pontevico  nella  diocesi  bresciana  1'  abbate 
di  s.  Pietro  in  Cellorio  da  Pavia,  forse  a  riguardo  princi- 
palmente delle  scissure  acerbe,  vive  ancora  in  quel  tempo 
fra  le  due  città  3.  La  quale  scomunica  i  chierici  di  Pontevico 

cumento  inedito ,  pergam.   autogr.  lo  parti  bresciane  da  lui  stipulata, 

dell'Archivio  Secreto  di  Cremona*  e   rimessa  nel  re,  parla  anche  il 

ed  apografi  presso  di  me.  Biemmi    dietro    la    sua    Cronaca 

i.  In  arbitrio  dm  Regis  et  ipsitis  dui  scomparsa  quasi  a  mettere  fra  le 

patriarchi.  nostre  indagini  un   po'  di  scompi- 

2.  Di  Volcherio  patriarca  mandalo  in-  glio  che  per  la  Dio  mercè  le  carte 

Danzi  d.'iirimperalore  come  a  prò-  cremonesi  mi  hanno  assestato. 

disporre  fra   gì'  indocili  Lombardi    3.  Arch.  Secr.  di  Cremona  -  docum. 

la  sua  venuta,  e  più  dHla  paco  fra  inedito  che  noi  pubb.  nel  Codice* 
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avevano  ottenuta  dall'arcivescovo  di  Milano.  Anzi  esiste  una 
procura  fatta  dai  consoli  di  Crema  in  Alberto  Manavino  per 
questa  lite  che  vi  risulterà  più  chiara  nel  Codice  Bresciano  *. 

Pacificatore,  ma  non  saprei  se  più  debole  o  infortunato, 
scendeva  in  questo  méntre  Ottone  IV2.  Venuto  dalle  valli  di 
Trento,  si  volse  frettoloso  a  Roma  per  1'  incoronazione,  che 
vuoisi  celebrata  dal  27  settembre  al  4  ottobre  del  1209.  Poi 
nella  primavera  dell'anno  dopo  rivalicava  la  lombarda  valle  3. 

Entrava  allora  in  Brescia  (15  maggio);  e  vi  si  fermava 
per  otto  dì,  riconfermando  la  pace  che  fra  i  nobili  ed  il  Co- 
mune avea  promossa  e  conchiusa  il  patriarca  d'Aqnileja: 
anzi  un  diploma  da  lui  dato  in  Brescia  per  le  monache  di 
s.  Giulia,  e  che  dal  Margarino  fu  messo  in  luce,  ne  avverte 
eh' erano  colla  sua  corte  i  vescovi  di  Mantova  e  di  Spira,  il 
marchese  Guglielmo  Malaspina  prefetto  di  Roma  ed  altri. 

E  non  dubbia  testimonianza,  e  frutto  per  avventura  di 
quella  pace  fu  il  diploma  che  Ottone  istesso  ebbe  largito  da 
Parma  il  25  di  giugno  al  suo  diletto  e  fedele  conte  Alberto 
dei  Gasaloldi 4,  per  cui  gli  si  concedevano  colla  sua  corte  di 
Lonato  l' altre  di  Castelnuovo,  San  Drato,  Pazano,  Collalto,  Ca- 
sal Nuovo,  Gussolengo,  Palazzolo,  Sona,  Custoza,  la  meta  del- 
l' Isola  dei  Conti,  già  posseduta  dai  Conti  di  Sablonaria  ovvero 

1.  Archivio  Secr.  di  Cremona  -  K,  35.  intravit  dnus  Otto  etc.  Glie  venisse 

2.  Un  suo  diploma  del  20  maggio  dato  pacificatore,  l'abbiamo  ancora  dal  - 
apud  Brixiam  leggo  nel  Tiraboschi,  l'anonima  Vita  Ricardi  Comitis.  R. 
Storia  di  Nonantola,  t.  II,  p.  341.  /.  S.  t.  Vili,  col.  122  (Concordia 

3.  In  Lombardiam  pervenienti,  Brixiam  Inter  factiosos  studens). 

XV  die  madii  iniroivil,  ibique  mo-  4.  Inedito  nell'Archiv.  Secreto  di  Man- 
ras  ducens  diebus  Vili,  pacemin-  tova.  Noi  lo  daremo  nel  Codice, 
ter  Civitatem  ipsam  et  Milites...  con  altri  docum.  bresc.  di  quel- 
composnit.  Malv.  Chron.  R.  I.  S.  l'Archivio,  procuratici  dal  nob. 
t.  XIV,  disi.  VII,  cap.  LXXXIK,  sig.  conte  Carlo  d'Arco.  Ivi  sono  le 
col.  897.  -  E  il  Cronaco  di  s.  Gio-  parole  fìdelis  noster  Albertus  Co- 
vanni,   Die  sab.  XV  intr.   madio  mes  de  Casalot  (sic). 
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a  ,2,o  ài  Moni  echiaro  (cioè  l'Isola  della  Scala),  e  gli  antichi  diritti 
del  Casaloldo  in  più  altri  siti,  con  parecchie  ripe  e  peschiere 
del  lago  di  Garda1.  E  quel  diploma  è  rilasciato  presente  quel 
Vidone  Lupo  marchese  2  già  nostro  podestà  cotanto  avvolto 
nelle  parti  dei  Casaloldi  e  dei  Confalonieri,  e  il  terribile  Sa- 
li ngu  erra  da  Ferrara  con  altri  faziosi  del  tempo. 

E  la  intromessa  di  Ottone  IV  valse  pur  qualche  cosa, 
perchè  già  prima  che  il  patriarca  venisse  a  racquetarci,  gli 
estrinseci  che  dal  castello  cui  mettevano  capo  solean  dirsi  di 
Leno,  s'erano  messi  a  combattere  gagliardamente  la  stessa 
loro  città:  e  fu  battaglia  che  durò  fino  alla  venuta  dell'impe- 
ratore 3.  Quali  ambizioni  vi  si  agitassero,  quali  patrie  origini 
avesse  quest'altra  lotta,  e  come  avvenisse  lo  infrangersi  d'una 
pace  appena  sacramentata  sugli  altari,  non  dicono  aperta- 
mente le  cronache  lombarde:  perchè  se  il  diploma  escito 
dall'Archivio  Secreto  di  Mantova  ci  addita  in  Alberto  Casa- 
loldo un  favorito  dell'impero  sostenente  la  causa  ghibellina,  il 
Biemmi,  seguitatore  della  cronaca  smarrita,  lo  narra  favorito 
bensì  ma  ribelle  ed  ingrato4.  Certo  è  per  altro  che  a  dispetto 

1.  God.  62,  p.  72  della  mia  Raccolta.  de  Leno  rixari  et  preliari 'cum  illis 
Ripas  el  Piscarias  lacus  Gardensis  de  cimiate  usque  ad  predictum 
a  parte  versus  Brixiam  a  coniti  de  adventum  imperatoris.  Et  facta  est 
Morniga  (Moniga)  usque  ad  Mo-  pax  Inter  eos  per  dictum  imperai, 
tendi num  fiìiorum  Bagnacani  de  die  veneris  X  exeunte  madia,  et 
Desenzano  etc. ...come  pure  vi  si  factus  est  Thomas  de  Turino  pò- 
-concede  Lonato  (Lionatum  )  .  .  .  testatem  Brix.  per  Otonem  .  . .  et 
cum  tota  curie  sua,  albergariis  di-  circa  festum  s.  Faustini  expulsi 
strictus,  honores  et  fodro.  Doc.  cit.  sunt  de  Civitate  lacobus  Confa- 
ci. Vuido  Lupus  Marchio,  Corradns  nonerius  cum  fìliis  Bocacii  et  cum 
Vicebergus ,  Salinwerra  de  Fer-  societatem  eorum  et  Thomas  po- 
raria  etc.  Ada  sunt  luce  apud  testas ,  et  acceperunt  Velminum 
Parmam  anno  . .  .  MCCX  d,  VII  de  Lendenara  potest.  Cr.  di  s.  Salv. 
Kal.  Iuìj.  4.  Forse  qui  meglio  che  altrove  s'ac- 
3.  A.  MCCX... die  lune  exeunte  mense  cordano  le  pagine  del  Biemmi.  Si 
aprilis ceperunt  ilìi  qui  dìcebantur  noti  In  farilp   soluzione  dell' appa- 
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del  nuovo  podestà  Tommaso  da  Torino  (non  eletto  da  noi, 
ma  postoci  alla  guisa  di  quelli  del  Barbarossa  per  volontà  di 
Ottone  IV),  a  dispetto  dell'  accordo  conchiuso  e  del  ritorno 
degli  ottimati  alla  patria,  sendo  la  festa  dei  nostri  martiri 
Faustino  e  Giovita,  la  moltitudine  fu  sossopra;  perchè  Al- 
berto elei  Casaloldo,    quando   appunto  pareano   sopite   in 
quell'anima  faziosa  le  procelle  della  sua  volontà,  risvegliatosi 
d'un  tratto,  e  impressionata  de' suoi  furori  la  già  potente  fa- 
zione del  popolo,  ne  la  trasse  all'armi;  e  correndo  a  tumulto 
la  commossa  città,  non  cessò  dal  combattere  fino  a  che  l'impo- 
stoci governatore  Boccaccio  da  Manerbio  e  Giacomo  Confa- 
lonieri,  validissimi  duci  dell'avversa  fazione,  non  avessero 
altro  scampo  che  Y  antico  esiglio.  Ed  ecco  il  popolo  sbri- 
gliato alle  sue  vendette,  invadere  le  sue  medesime  contrade, 
porre  a  sacco  ed  all'incendio  le  case  abbandonate  dai  vinti, 
ed  abbattere  le  torri  dei  Boccacci  e  dei  Gonfalonieri,  ed  ar- 
dere le  abitazioni  di  Mario  Palazzo,  e  pigliar  quelle  eli  Lon- 
gino da  Bovegno,  fazioso  anch'esso  al  pari  degli  altri  tutti  *. 
Già  un  altro  podestà,  Yielmino  da  Lendenara,  facevano  da 
per  se  stessi  li  vincitori,  mentre  che  i  vinti  si  rannodavano  a 
Rodengo,  Trenzano,  Monterotondo,  Gavardo  e  Palazzolo  2. 


rente  confusione  di  tempi  nella 
Cronaca:  perchè  nella  festa  dei  ss. 
Faustino  e  Giovila  (correndo  il  d'i 
15  febbr.)  que' falli  non  potean  es- 
sere che  del  1211,  anno  lasciato 
nella  penna  dal  cronista.  Vero  è 
bensì  che  nel  Gronaco  di  s.  Pietro 
al  1210  è  la  nota  Domus  Marii  de 
Palazzo  combusta  est,  et  Illa  de 
Longini  capta  a  populo.  Otto  imp. 
in  Brixia  (DoiNeda,  Zecca  Bresc. 
in  fine  ).  Per  cui  parrebbe  quel 
moto  relativo  air  anno  antecedente, 


1.  Si  vegga  la  nota  antecedente.  Ho 
qui  posto  l'incendio  della  casa  di 
Mario,  benché  sembri  episodio  della 
guerra  di  quei  di  Leno,  che  bat- 
tagliarono fino  alla  venuta  dell'im- 
peratore. Ma  non  è  chiaro  se  real- 

.  inente  battagliassero  in  città;  e  qui 
mi  giovi  seguire  le  Cronache  di  s* 
Giovanni,  del  Malvezzi  e  del  Biemmi 
nelle  citate  Storie  Valligiano  e  nel 
t.  Ili  inedito  delle  Bresciane. 

2.  Et  omnes  turres  eorum  (Confalo- 
iieriutn  et  Bcccacium  )  et  eorum 
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11  Biemmi  aggiunge  alle  case  distrutte  quelle  di  Lafranco 
Lavellongo,  Aimerico  da  Montechiaro,  Guglielmo  da  Maner- 
bio,  Ramerio  Villa,  Alberto  degli  Omo,  nomi  reali  di  alcuni 
espulsi.  Ma  donde  gli  ha  presi  egli,  se  non  dalla  sua  cronaca? 
E  però  quivi  stesso  il  danno  del  non  avercela  data  se  non  a 
modo  suo.  Dice  poi  delle  torri  dei  Boccacci  rispettate;  ma  il 
Cronaco  di  s.  Giovanni  le  fa  distrutte.  Bensì  la  cronaca  del 
Biemmi  doveva  essere  importante,  se  è  vero  che  cercasse  le 
origini  di  quelle  battaglie  nei  grandi  fatti  dell'  Impero  e  della 
Chiesa.  Nò  so  poi  come  accogliere  quei  suoi  Martino  da  Ma- 
nerbio  e  Stefano  Boccaccio,  spediti  a  Roma  dal  Gasaloldo  per 
ottenere  che  al  povero  Giovanni  da  Palazzo  venisse  tolta  la 
sedia  episcopale,  accusandolo  partigiano  di  Ottone  IV.  Parlasi 
anche  d'una  pace  fra  i  Boccacci  ed  i  Casaloldi,  ma  ci  dà  con- 
dizioni che  non  si  trovano  nell'atto  reale  da  noi  rinvenuto. 

Quello  che  poi  non  so  comprendere  si  è ,  come  la 
parte  discacciata,  la  parte  dei  nobili,  pigliasse  nome  (cosi 
narra  il  Malvezzi  *)  di  fazione  Bruceila:  nome  che  in  prima 
parve  contrassegnare  il  partito  del  popolo  e  del  Comune. 


edificia  dirupta  sunt,  et  rcducti 
sunt  in  Gavardo  et  Rodingo  et 
Monte  Rotundo  et  Palazolo.  Cron. 
di  s.  Giovanni  cit.  a.  MCCX,  ma 
cerio  da  riferirsi  al  MCGXI,  come 
lo  riporta  anche  il  Malvezzi,  Chr. 
(list.  VII,  cap.XC,  col.  898,/?./.  S. 
t.  XIV.  Anno  seguenti  (  1211  ) 
rnrsum  contro,  quos  diximus  co- 
mites  .  .  .  die  ss.  Faustini  et  lo- 
yitce  fortius  insurgunt  populi  tur- 
ba ...  Excluduutur  urbe  Nobiles; 
dehinc  eorum  alria  et  turres  pro- 
slrantur  ubùjue.  Proh  dolor!  Proh 
furor  populi!  Proh  dira  parentium 


noslrorum  rabìes!  Hac  rabies...  qua 
dies  usque  in  meos  .  .  .  quasi  he- 

r editano   morbo  eie Fino  a' 

tempi  suoi?  Ma  gli  è  forse  una  tìi 
quelle  enfatiche  scappatelle  del 
buon  Malvezzi,  alle  quali  pur  si 
abbandona  con  tanto  piacere,  ecc. 
1 .  Cap.  XC1, 1.  cit.  Thomam...foras  civi- 
latem  miserunt.  Expulsi  vero  cives 
in  terris  Gavardi,  et  Leni,  Trenzani 
quoque,  Rotingi,  ac  Monlis-rolundi 
recepti  sunt.  Porro  parti  expulsa 
tale  nomen  Bruceila  impostimi 
fuil.  In  quanto  al  Maggi  seguita 
il  Malvezzi,  ma  sbaglia  l'anno. 


IL  COMUNE  BRESCIANO  Zi  i 

Fatto  sta  che  un  mese  prima  di  quella  subita  rivoltura  ,-., 
del  15  febbraio,  il  consesso  dei  giurati  nella  concordia  inter 
Cremotiam  et  societates  riunivasi  tuttoquanto;  vi  primeggia- 
vano il  conte  Narisio,  il  conte  Alberto  dei  Casaloldi,  Gia- 
como Poncarale  lune  potestas  Comunis  Brixice,  Gabriele  Gru- 
metello,  Giovanni  Giudice  da  Lodrino,  il  giudice  Caliari, 
Bajamondo  da  Salò,  due  Sangervasio,  due  Lavellonghi,  Otto- 
bello  Acorso  e  Goizio  dei  Poncarali,  Saladino  dei  Laffranchi 
da  Salò,  Ognero  Peschiera,  Giacomo  Bornato,  alcuni  degli 
Aposazj,  Prandoni,  Cicamica,  Stefano  Affricano,  Rambaldo 
Ugoni,  Oddone  Calino,  Berardo  Maggi,  Enrico  Gonfalonieri, 
Ugone  Martinengo,  Oldofredo  Cazzago,  Guaìcherio  dei  Calca- 
ria,  Manuele  Concesio,  Girardo  Brusato,  Marco  (forse  Mario) 
Palazzo,  Almerico  daMontechiaro,  Baruffaldo  di  Milone  Griffo, 
Lotrengo  Martinengo  ed  altri  moltissimi,  forse  meglio  di 
trecento  :  e  nel  palazzo  del  comune  di  Brescia  promettevano 
solennemente  per  gli  evangeli,  che  avrebbero  serbate  le  condi- 
zioni della  carta  di  società  fra  i  comuni  di  Cremona,  Verona, 
Mantova,  Ferrara  ed  Azzone  marchese  di  Este. 

Che  farebbero  giurare  il  patto  istesso  agli  uomini  loro 
sottoposti,  dai  quindici  ai  settantanni. 

Che  non  avrebbero  trattato  né  per  essi  nò  per  altri  cogli 
uomini  di  Milano,  di  Piacenza,  di  Cremona,  di  Eccellino  da 
Onara,  del  Salinguerra,  nò  con  altri  della  loro  bandiera,  nò 
coi  nemici  di  Cremona,  senza  il  consentimento  dei  consoli 
cremonesi  e  del  loro  podestà  *. 

1.  Anno  .  .  .  MCCXI .  . .  VI  infrante  dam  .  .  .  omnia  pacta  . . .  in  carta 
marcio  in  pallacio  com.  Brix.  in  concordie  et  Societatis  Cremone , 
presentia  ...dui  Oldofredi  de  Avo-  Verone,  et  Azonis  Esten.  Mar- 
catis  etc.  isti  sunt  itti  qui  jura-  chionis,  et  Ferrane  et  Manine  eie. 
verunt  societatem  inter  Cremotiam  —  Item  quod  ego  non  parlameli- 
et  Societates  dnus  Narisius  comes  tabo  etc.  .  .  .  cum  hominibus  Me- 
tte, .  .  .  eyo  laro  . . ,  quod  alien-  diolani,  Placcnlie,  Creme,  nec  cum 
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Atto  gravissimo,  che  ci  mette  innanzi  le  recondite  sor- 
genti di  quelle  guerre  municipali,  suscitate  in  gran  parte 
dall'Impero  e  dalla  Chiesa,  colpevoli  del  pari  e  sobillatrici 
dell'ire  nostre,  che  adesso  poi  da  molti  storici  a  noi  ven- 
gono rimproverate,  come  ingenite  nell'indole  irrequieta  dei 
popoli  italiani.  —  Sempre  così. 

Or  vedete,  per  esempio,  a  quali  fatti  si  unisca  il  docu- 
mento che  abbiam  recato;  epperò  da  quali  origini  lontane, 
imprevedute,  innocenti  dal  nostro  lato,  provenissero  alcune 
forti  ostilità  dei  nostri  Comuni,  e  nimicizie  di  parti  che  furon 
seme  di  profondi  commovimenti  lombardi. 

Coronato  appena  in  Roma  Ottone  IV,  avea  questi  occupate 
alcune  parti  dello  stato  romano  (1209 4);  ne  pago  a  ciò,  nemi- 
co di  Federico  II  (lo  Svevo  erede  di  quella  Sicilia  cb'era  da 
tempo  non  più  che  un'altra  dipendenza  pontificale)  s'era 
posto  a  correre  gli  stati  di  qua  dal  Faro  ed  altri  castelli  di 
proprietà  (dicevano  allora)  di  s.  Pietro.  Ond'  ecco  Innocen- 
zo III  tutto  in  ira  contro  il  novello  imperatore,  ed  Ottone  IV 
scomunicato  %  e  Federico  II,  il  ghibellino,  nelle  grazie  della 
guelfa  Roma.  Ottone  invade  la  Sicilia  (1211);  ma  stornato  dal 


Izilino.nec  cum  Saliens  -  in  -  guer- 
ra.. .  nec  cum  inimicis  Cremonce 
absque  parabolani  Consulum  et 
potestati  Communis  Crem.  Atto 
inedito  pergamen.  nell'Archivio  Se- 
creto di  Cremona,  ed  apografo 
presso  di  me.  Avrà  luogo  nel  Cod. 
Diplom.  Bresciano,  parte  1Y;  come 
avrà  luogo  la  Confermai  io  Sociela- 
tis  inhitee  cum  Brixiensibus  et 
aliis  civit.  Lombardiai  (Arch.  Secr. 
Cremon.  B,  64)  e  la  Societas  inhila 
i.ìiier  Cremonenses  ex  una  parte  et 
Brixienses  Mantuani  el  Veronenses 


ex  alia  del  1211  (  Arch.  Secr.  di 
Cremona,  K,  6),  docum.  che  tutti 
si  riferiscono  a' fatti  che  raccon- 
tiamo, e  che  si  raccoglieranno  nel 
Codice  Bresciano. 

4.  Roland.  Chron.  lib.  I,  cap.  10. 

2.  Sigon.  de  Regno  Hai.  lib.  XVI, 
pag.  888,  e  seg.  -  Chron.  Fossve 
Novce,  pag.  890.  R.  I.  S.  L  VII.  - 
Richardus  de  s.  Germ.  in  Chron. 
pagina  984  ,  Rerum  Italicarum 
Scriptores,  t.  VII.  -  Ptholom. 
Lucens.  Hisl.  Ecclesiastica.  R.  I. 
S.  I.  X.  col.  1li>3. 
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pontefice,  risale  a  noi  tastando  gli  animi  nostri  se  a  lui  devoti. 
Ma  il  pontefice  di  lunga  mano  l'avea  preceduto,  accaparran- 
dosi li  marchesi  Estensi  ed  i  comuni  di  Cremona,  di  Verona 
e  di  Pavia  4. 

I  Milanesi  per  quella  vece,  che  preferendo  le  guelfo-sas- 
soni insegne,  non  amavano  gran  fatto  le  ghibelline  dei  risor- 
genti Svevi,  tennero  per  Federico2.  Azzone  VI  degli  Estensi 
frattanto  ricuperata  col  braccio  dei  Cremonesi  la  città  di 
Ferrara,  potentemente  ravvalorava  la  causa  d'  Innocen- 
zo III,  cacciandone  Guarnasio  podestà  collocatovi  da  Otto- 
ne IV.  Eccovi  senza  più  le  molle  pontificali  che  sommossero 
la  nostra  Brescia,  fin  ad  espellerne  il  podestà  che  Ottone 
ci  aveva  dato.  Io  non  credo  volerci  grande  acume  di  mente 
per  iscorgere  in  queste  mene  le  prime  fonti  di  quella 
guerra  civile.  Ond'  eccovi  l'origine  di  quel  trattato  pel  quale  i 
Casaloldi  ed  i  Narisii  colla  vittrice  loro  parte  in  Brescia, 
legandosi  alle  città  di  Cremona,  Verona,  Mantova,  Ferrara 
ed  agli  Estensi,  giuravano,  come  abbiam  veduto,  di  non  se- 
guire i  comuni  di  Milano,  di  Crema  e  di  Piacenza,  né  di 
trattare  colf  Eccellino  e  col  Salinguerra:  Comuni  e  perso- 
naggi di  parte  guelfo-sassone  3,  o  dirò  seguaci  di  Ottone  IV, 
mentre  la  parte  avversa  tenea  per  capi  Federico  II  ed  Inno- 
cenzo III:  un  vecchio  ed  un  fanciullo  che  dovevano  sol  essi 
dare  un  altro  indirizzo  agli  elementi  del  medio  evo.  E  quasi 
a  ringagliardire  la  causa  degli  Svevi,  divenuta  in  quel  mo- 
mento la  causa  pontificale,  altre  paci  ed  accordi  conseguita- 
vano tra  i  battagliane  partiti  della  terra  bresciana,  che  lun- 
gamente ci  tennero  commossi. 

i.  Estensis  enim  Marchio  jam  cum  S.  t.  VII,  col.  623.  -  Ricard.  de 

Papiensib.  et  Cremonensib.  et  Ve-  s.  Germ.  col.  983.  R.  L  S.  t.  VII, 

ronensib.  consensit  summi  ponti-  2.  Murat.  Ant.  Est.  parte  I,  e,  XL. 

ficis  etc.  Sicard.  in  Chron.  lì-  1.  3.  Murat,  Annali,  a.  1211, 
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Conciossiachè  nel  2  ottobre  del  1211  in  campanai  pres- 
so Brixia  in  ora  samte  Stefanie ,  i  due  terribili  partigiani 
espulsi  Martino  e  Grirncrio  dei  Boccacci,  un  Boccardo,  un 
dei  Foro  ed  Alvernacio  dei  Poncarali  rimettevano  le  deci- 
sioni delle  pretese  di  tutta  la  parte  loro  nelle  mani  di  Gan- 
dolfino  da  Castelnuovo  podestà  di  Cremona,  o  dirò  meglio 
nelle  mani  di  quel  Comune,  per  quant'era  succeduto  fra 
quell'esule  partito  e  la  fazione  rimasta  in  Brescia,  lasciando 
al  Castelnuovo  ogni  arbitrio  per  gli  statici  e  prigionieri  d' am- 
bo le  parti,  e  pei  castelli  o  borgate  che  fossero  da  restituirsi 
per  l'una  o  per  l'altra. 

Poi,  nel  dì  appresso  3  ottobre  in  ora  Roche  Rodinghi,  dove 
s'erano  rifugiati  Pace  Boccaccio,  Corrado  da  Gussago,  Berto- 
lotto  Martinengo,  Pelio  da  Montechiaro,  Ognerio  da  Ponca- 
rale,  Bizzardo  da  Bodengo,  Obicio  degli  Ugoni,  facevano  la 
eguale  promessa,  come  ne  la  facevano  il  giorno  dopo  Inve- 
rardo  da  Bodengo,  Vanzaghino  di  Venzago,  Manfredo  Bon- 
zoni,  Consolato  da  Bovato,  Ambrogio  Capriolo,  Giovanni 
Cazzago,  a  tacervi  degli  altri  espulsi1,  che  n'era  un  buon 
dato. 


.  .  .  In  Brixia,  in  campanea  in 
ora  sanate  Stefanie . . .  Dnus  Mar- 
tinus  et  dnus  Grimerius  de  Boca- 
cio  eie.  Tale  fecerunt  Sacrameli- 
tum  eie.  Ego  juro' . . .  quod  ...at- 
tendavi et  observabo  per  me  et  per 
totani  meam  partem  omnia  pre- 
cepta  dni  Gandulfini  de  Castigo  no- 
vo lune  potestatis  Creinone  nomi- 
ne et  vice  Coni.  Cremone  et  suorum 
successor.  et  aliorum  qui  . . .  erunt 
consules  vel  potesiates  prò  Com. 
Cremone,  nominalim  de  omnis  lilis 
etdiscordiis  dirli*  et  facUs  ab  ho- 


minibus  qui  sunt  in  Brixia  et 
extra  Brixiam  et  in  sua  parte, 
nomine  ipsius  comunis  contra  illos 
qui  exiverunt  de  civitate  et  contra 
suam  partem  specialiter  .  .  .  in 
avere  . ..  et  oslagiis,  et  in  dandis 
castellis,  et  rocchis,  et  buryis  et 
curtibus  eorum  et  earum  .  .  .  et 
in  dimiltendis  prexoneriis  qui  et 
quos  habent  et  tenentur  prò  sua 
parte  in  episenpatum  Brixie.  Doc. 
inedito  dell'  Archivio  Secreto  di 
Cremona,  in  copia  presso  di  me. 
Lo  daremo  nel  Codice  Diplomatico.  ) 
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Poi  del  novembre  consecutivo  nel  palazzo  del  comune  di 
Brescia,  in  publica  Credentia  sonata  et  colletta  per  precones  et 
correrios,  si  rannodavano  assai  de' nostri  —  Bonapace  da  Ga- 
vardo,  Luigi  da  Poncarale,  Giovanni  da  Cazzago,  Rambaldo 
Ugoni,  Laffranco  Sala,  alcuni  de'  Gaetani,  Torbiati,  Garze, 
Cicamica,  Carzagi,  Ceruti,  Marco  Palazzo,  Butino  Cigala, 
Borghesino  e  Rivello  Lavellongo,  Laffranco  Boccaccio,  molti 
dei  Manerbe,  Calcaria,  Bornati,  Ustiani,  Alcheri,  Montenario 
da  Pisogne,  Manfredo  Prandoni,  Aimerico  da  Montechiaro,  e 
così  via  che  n'ha  un  subisso.  Rinnovavano  quel  giuramento 
od  arbitranza  nel  podestà  e  nel  comune  di  Cremona,  per  la 
pace  o  tregua  da  stipularsi  pei  figli  del  Boccaccio  da  una 
parte  e  Guglielmo  di  Lendenaria  podestà  di  Brescia  dall'al- 
tra, e  per  le  restituzioni  dei  castelli,  delle  torri  e  dei  prigio- 
nieri. E  a  questo  patto  il  di  appresso  firmavano  Pievano  ed 
Enrico  dei  Martinenghi,  Guglielmo  Palazzo,  due  Poncarali, 
Eugino  Palazzo  ed  un  Prandone  *.  Nò  qui  vi  tacerò  di  un 
altra  Societas  contratta  fra  i  Cremonesi  da  un  lato,  e  Brescia, 
Verona  e  Mantova  dall'altro,  che  vi  darò  nel  Codice  2. 

Ma  queste  solennità  di  arbitranze  e  concordie  giurate, 
fossero  a  pigliar  tempo  od  a  pretesto,  o  fossero  per  tentargli 
animi  e  le  menti,  fatto  sta  che  non  escivano  a  metter  pace. 
Ond'è  che  nel  principiare  del  1212,  essendo  consoli  di  Bre- 
scia Alberto  dei  Poncarali  ed  Alberto  da  Concesio  secondo 

1.  • . .  Ego  Iuro  .  .  .  omnia  precepta  chas  et  castellas  et  turres  et  pre- 
dui  Gandul fini  de  Castelnovo  at-  xoneriis  et  hostagios.  E  si  cita  il 
tendere  eie  .  . .  nomine  Coni.  Gre-  sacramento  fatto  dal  Lendenara  per 
mone  .  .  .  pacem  et  treguam  te-  V  osservanza  della  sentenza  che 
nendam  .  .  .  Inter  partem  dui  Wi-  fosse  per  pubblicare  l' arbitro  co- 
lielmi  de  Lendenaria  poteslatis  mune  di  Cremona  -  (Dall'Arci], 
Comm.Brix.  ex  una  parte,  et  filios  Secreto  di  Cremona).  Si  vegga  la 
dm  Boccacci  et  sua  parte  ex  al-  parte  IV  del  Codice  Bresciano. 
tera  in  dando  fortezas  scilicet  ro-    %  Vedi  in  fine  alla  nota  1,  p.  277,  278, 
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a.1212  il  Malvezzi,  e  podestà  contemporanei,  secondo  la  cronaca  di 
s.  Giovanni,  il  conte  Narisio,  il  conte  Alberto  e  Giacomo 
Poncarali  (anche  i  Milanesi  facevano  nel  1201, 1203  e  1204 
tre  podestà  tutti  concittadini  siccome  i  nostri,  come  abbiamo 
dal  Fiamma  che  li  nomina),  fu  dal  Comune  radunato  l' eser- 
cito e  divisato  l'assalto  dì  Gavardo  *,  entro  al  quale  s'erano 
posti  e  fortificati  assai  di  parte  Brucella,  e  se  credi  al  Biemmi2 
gli  stessi  Boccacci  che  n'erano  capi. 

La  rocca  di  Gavardo  fu  smantellata3:  e  qui  ancora  dove 
appunto  si  arrestano  le  cronache,  sovvengono  i  documenti 
dell'Archivio  di  Cremona  testé  discoperti,  che  ci  valsero 
tanta  parte  d'ignota  storia  cittadina.  Narrano  dunque,  come 
essendo  appena  conquistato  quel  forte  (30  di  giugno),  in  loco 
et  in  castro  Gavardi,  in  ecclesia  ipsius  castri,  Ribaldo  di  Borgo, 
Egidio  Benzoni  e  Berengerio  Mastalio  consoli  di  Cremona, 
Giacomo  Confalonieri  per  sé  e  pe'suoi  seguaci,  Giovanni  di 
Boccaccio  da  Manerbio,  Oldofredo  Confalonieri  figlio  di  Gia- 
como, Graziadio  Medici  da  Gavardo,  Torino  Poncarale,  Odo- 
rico  de  Salerò,  ed  altri  di  Moscoline,  ci'  Iseo,  di  Vobarno, 
d'Arco,  di  Yenzago  giuravano  di  mettere  nelle  mani  dei 
consoli  di  Cremona  il  castello  di  Gavardo,  perchè  volendo, 
e'  potessero  consegnarlo  al  podestà  ( .  .  .  .  manca  la  perga- 

1.  Sequenti  aulenti  anno  contra  hanc  S.  t.  XIV.  -  E  la  Cronaca  di 
Brucellam  parlem  Consulalus,  ac  s.  Giovanni:  Comes  Narisius,  Co- 
urbis populus  exercitum  colligens,  mes  Albertus  et  lacobus  de  Pon- 
ut  primum  super  Gavardum  irrue-  tecarali  potestaies  Brix. 
reni ,  deliberai.  Facfumque  est  2.  Nelle  citate  mmss.  istorie  delle 
sic,  et .  . .  fundilus  deslruxerunt;  valli  e  della  nostra  città. 
erat  enim  dies*..  festi  apost.  'Pelri  3.  Et  Gavardus  ab  eis  (Narisio  et  Al- 
et  Pauli  (29  giugno).  -  Rege-  bcrto)  captus  et  deslructus.  Gron. 
bant  enim  tunc  rem  publicam  Al-  di  s.  Salvat.  -  Ed  il  cron.  di  s.  Pie- 
bertus  .  .  .  de  Poncarali  et  Al-  tro:  Caslrum  Gavardi  captum  et 
bertus ...de  Concesio.  Malv.  Chr.  destruclum  ,  et  Obetius  de  Osa 
dist.  VII,  cap.  91,  col.  898.  R.  I  crai  potestà*. 
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mena);  oltreché  si  rendono  prigionieri  ed  ostaggi  dei  con- 
soli cremonesi  e  loro  alleati  o  nunci,  promettendo  rimaner- 
sene fra  i  ceppi  a  discrezione  dei  consoli,  e  che  frattanto  pel 
dì  della  Madonna  di  mezzo  agosto  si  avrebbe  liberato  dal 
carcere  il  podestà  di  Brescia,  Alberto  Brasato,  Uberto  Pon- 
carali,  Martino  e  suo  figlio  dei  Sangervasio,  Raimondo  Sala, 
parecchi  di  Vobarno  e  Laf franco  ed  Ugucione  da  Gussago  {. 
Che  se  Giacomo  Gonfalonieri  e  la  sua  fazione  a  tanto  non 
si  prestassero,  i  consoli  cromonesi  avrebbero  nel  15  ago- 
sto riconsegnati  li  soprascritti  prigionieri  nella  potestà  dei 
nostro  Comune. 

I  consoli  di  Cremona  promettono  poi  di  condurre  a  securo 
luogo  gli  ostaggi  soprascritti,  Giacomo  Gonfalonieri  e  Delfino 
suo  nipote,  quand'abbiano  mantenute  questi  per  altro  lo 
assunte  obbligazioni;  e  danno  sicurtà  così  per  essi  come 
per  quelli  ch'erano  in  Gavardo,  perchè  possano  escirne  coi 
loro  cavalli  ed  armi,  e  colle  cose  di  cui  potessero  in  una  sol 
volta  caricarsi,  toltine  i  prigionieri  sopradescritti,  e  salvo  il 


1.  Anno  MCCXII...die ultimo  exeunte 
junio.  In  loco  et  Castro  Gavardi 
in  Eccl.  ipsius  Castri  etc.  Tale 
paclum  . . .  fecerunt  consules  com- 
munis  Cremonce  —  Cum  lacobo 
Confanonerio  prò  se  et  omnibus 
inf'rascriptis  ibi  presentibus  etc.... 
Qui  suprascripti  .  .  .  juraverunt 
stare  et  attendere  omnia  precepta 
dicium  Consulum  Comm.  Cr emone 
suorum  sociorum  alqne  suor,  nun- 
ciorum.  Videlicet  in  dando  eis 
locum  et  Castrum  Gavardi  ad 
suam  voluntatem,  et  ipsi  consules 
debent  dare  ipsum  castrum  pot.... 
si  voluerit:.  et  quod  debent  venire 
per  hostagiis  sive  prexoneriis  in 


carcere  et  virtute  Communis  Cre- 
inone . . .  nec  de  ipso  carcere  .  .  . 
fugam  non  debent  facere  nec  ipsum 
carcererà  seu  bogas  rumpere...  Nec 
de  ipso  carcere  liberari...  sine  pa- 
rabolam  omnium  suprascriplorum 
etccnsulum  Comm.  Creinone  in  con- 
cordio.  Et  quod  usque  ad  festum  s. 
Marie  proxime  de  medio  augusti 
debent  trahere  et  deliberari  de  car- 
cere Martini  de  Boccacio  (il  podestà 
di  Brescia),  Albertum  Brusatum 
eie.  (Ardi.  Secr.  Crem.)  Ha  qualche 
incertezza  e  ambiguità  nell'alto,  che 
vi  daremo  nel  Cod.  particolarmente 
sulla  prigionia  di  Alberto  Brasato 
e  suoi  compagni. 
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desiderio  di  coloro  cui  piacesse  rimanersi  colà,  purché  tanto 
gradisse  al  comune  di  Brescia. 

Così  pure  nell'anno  e  dì  medesimo,  e  nel  campo  di  Ga- 
vardo,  sotto  il  padiglione  dei  consoli  di  Cremona,  alla  presenza 
dell'abbate  di  Leno  e  di  Giacomo  Confalonieri,  l'abbate  di 
Gavardo,  Laffranco  Mangiavacca  e  Pisi  da  Montechiaro  so- 
scrivono  a  quelle  condizioni  cui  tutti  gli  altri  accolsero,  meno 
il  Gonfaloniero  e  Delfino  suo  nipote  K  Anzi  l'audace  Confalo- 
nieri non  volle  cedere  il  castello  senza  che  prima  si  allonta- 
nassero dal  luogo  gli  eserciti  di  Brescia  e  di  Cremona  2. 

Questi  accordi  fatti  sul  campo  di  battaglia  manifestano 
l'alleanza  compatta  e  risoluta  fra  i  due  comuni  di  Brescia  e 
di  Cremona  contro  gli  esciti  che  seguivano  le  bandiere  di 
Ottone  IV,  come  ne  le  seguivano  i  Milanesi.  E  veramente 


\.  Et  si  hoc  dictus  Iacomus  et  ahi 
supr.  de  ejus  societate  non  fece- 
rint .  .  .  quod  consules  debeant  ab 
ipso  termine  s.  Marie  dare  omnes 
suprascriptos . . .  prixionerios  ...in 
virtute  communis  Brixio3...  et  si  hec 
omnia  . . .  dictus  Iacomus  attende- 
rà, suprascripti  consules  debeant 
suprascriptos  omnes  . . .  et  ipsum 
Iacomum  ducere  in  loco  seu  locis 
securis  ad  eorum  voluntatem.  Pre- 
tesca dicti  Consules  .  .  .  dederunl 
fidaiitiam . . .  ut  possent  et  debeant 
ducere  cum  omnes  equos  suos  et 
arma  eie.  et  omnes  homines  Ga- 
ranti, et  Consules  debent  ducere 
extra  ipsum  locum  in  loco  securo 
ad  eorum  voluntatem ,  salvo  eo 
quod  dictum  est  de  suprascriplis 
prixoneriis  etc.  etc.  .  .  .  Item  .  .  . 
in  Campo  Gavardi  sub  pavionc 
consultila  Coni.  Crcinoiue  presen- 


zia dni  Abbatis  de  Lene  etc. . . .  Ab- 
bas  de  Gavardo  etc.  . . .  juraverunt 
precepta  dictorum  consulum.  Do- 
cumento citato. 
%.  Anno  . . .  MCCXII  die  VII  exeunle 
junio  iuxta  castrum  Gavardi .  .  . 
consules  com.  Cremona}  dixerunt 
Iacomo  Confanonerio  qui  erat  in 
castro  Gavardi  super  murum  di- 
cti castri... quod  ipse  deberet  eis 
prò  com.  Creinone  dare  castrum, 
et  ipse  lacobus  respondebat  ..quod 
non  erat  consilialus  de  hoc,  et 
quod  non  faceret  sine  parabolani 
dui  Martini  de  Bocacio  qui  erat 
polestas  driluralis  (  cioè  il  vero , 
perchè  ogni  parte  aveva  il  suo) 
comm.  Brix.  et  nisi  ipsi  consules 
facerent  retro  redire  exercitum 
Brixice  et  exercitum  Cremona?,  et 
non  aliter  reddet  eis  ipsum  Cash . 
Alto  cit.  (Cuti.  Bresc.  parie  IV 
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poco  dopo  la  resa  di  Gavardo  le  città  di  Cremona,  Brescia,  ^212 
Verona,  Pavia  stringevano  col  Sanbonifacio  una  lega  in  favore 
degli  Svevi  e  del  pontefice,  ottenuta  dal  marchese  di  Este 
Azzone  VI  *:  il  quale  coli'  esercito  e  col  carroccio  dei  Vero- 
nesi e  con  validi  sussidj  venuti  di  Mantova,  di  Reggio,  di 
Brescia,  di  Cremona  e  di  Pavia  moveva  contro  a  Vicenza, 
gagliardamente  sostenuta  dagli  Eccellini 2:  e  sappiamo  che  a 
quella  lega  mandavasi  dai  nostri  ambasciatori  Almerico  da 
Montechiaro.  E  un  atto  preziosissimo  di  quella  lega  novella 
è  il  Concordium  et  societas  inter  Brìxìenses,  Cremonenses,  Pa- 
pieìises  et  Veronenses  (1212,  25  agosto)  venutomi  recente- 
mente dal  Secreto  Archivio  di  Cremona  3  assieme  al  giu- 
ramento prestato  all'uopo  dal  comune  di  Pavia  *. 

Ma  Ottone  III  aveva  anch'esso,  benché  perseguitato  e 
perdente,  i  suoi  devoti.  Gli  estrinseci  di  Brescia  combatte- 
vano per  lui,  sostenuti  questa  volta  dai  Milanesi,  opposti  agli 
intrinseci  Bresciani  costituenti  il  Comune. 

Noi  vedemmo  Alberto  Casaloldo  contrario  all'armi  di  Ot- 
tone stesso;  ma  un  diploma  del  1212,  ch'io  m'ebbi  dall'Ar- 
chivio Secreto  di  Mantova,  lo  mi  fa  ritornato,  per  quanto 
parai,  nella  sua  grazia;  perchè  trovandosi  l'imperatore  a 
Como  nel  22  febbrajo,  rimunerando  la  devozione,  l'ossequio, 
e  più  dell'una  e  dell'altro  i  prestati  e  sperati  servigi  dei  conti 
Alberto  Casaloldo  e  Narisio  di  Montechiaro,  dà  loro  in  feudo, 
e  per  essi  ad  Alberto  presente,  i  castelli  di  Gonzaga  e  di 
Bondeno  da  Roncolo,  purché  Narisio  leghi  per  giuramento 
la  propria  fede  all'impero,  siccome  Alberto  al  re  Ottone 

1.  Murat.    Ant.    Estensi  -  parie    I,  ses  servarteli  societatem  cum  Bri- 

c.  40.  xiensib.  Cremonensib.  Veronensib. 

%  Murat.  Annali  -  a.  1212.  et  Ferravkìisib.  1212  8  Sept.  Ar- 

o.  Arch.  Secr.  di  Crem.  -  B,  46.  chivio  Secr.  di  Crem.  Noi  daremo 

\,  Iiwamentum prwsiitum per Papien-  altrove  quest'alti. 
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l'avea  giurata  per  solenne  istrumento,  altrimenti  l'intero 
dono  passi  ad  Alberto  ed  agli  eredi  suoi  '.  Presenti  all'  atto 
erano  i  conti  Egidio  di  Cortenuova,  Goffredo  di  Biadrate,  Sa- 
linguerra  da  Ferrara  ed  Egidio  Pastella,  tutti  fautori  del  re. 
Né  vi  mancava  qualche  altro  nobile  lombardo,  come  Alberto 
da  Mandello,  Leonardo  Croce,  Manfredo  Ossa  e  Martino  da 
Rivalta. 

Era  una  gara  di  promesse,  di  benemerenze,  di  lusinghe 
imperiali  e  pontificali  che  ci  venivano  dalle  case  di  Svevia 
per  l'una  parte,  dalla  Sassone  per  l'altra,  onde  aver  più  se- 
guaci nella  terra  lombarda;  e  gli  ottimati  ed  i  comuni  lom- 
bardi si  dividevano  in  due.  Qui  per  lo  meno  avremmo  due 
traditori  del  nostro  Comune,  Narisio  ed  Alberto,  che  vende- 
vano se  stessi  e  noi  medesimi,  se  l'avessero  potuto,  per  un 
feudo  imperiale. 

Noi  vedemmo  l' abate  di  Leno,  il  celebre  abate  Onesto, 
nella  tenda  dei  consoli  cremonesi  appo  il  campo  di  Gavar- 
do.  La  cronaca  del  Biemmi  mi  darebbe  da  intrattenervi  sulle 
sue  gesta  più  da  campo  che  da  coro,  come  darebbemi  curiosi 
aneddoti  sulla  presa  di  Gavardo,  attribuita  ad  Oberto  da  Sa- 
vallo ed  a' suoi  valligiani:  cose  tutte  che  il  silenzio  dello 
cronache  e  dei  documenti  mi  colloca  fra  le  sospette. 

1.  Attendentes  puram  fidem  .  .  .  alque  Comes  Albertus  predictus  juravit, 

grata  servitia  quam  et  qite  dilecti  ut  aduni  est  et  ordinatimi    inter 

fuleles    nostros   Albertus   de  Ca-  nos  etc....Alioquin predieta  omnia 

saloli,  et  Narisius  de  Monleclaro  deveniant  et  remaneant  in  ipsum 

comiles  nobis  et  Imperio  fuleliler  comitum  Aìbertumetc....Aeta  .sunt 

exibuerunt  et  in  posterum  eie.  de-  hecapudComum  ann.dniMCCXII. 

dimusinrectumfeudumipsiscomi-  ...Ottone  Sereniss.  Imp.  an.imp. 

tibus  Alberto  presente  et  recipien-  ejus  III  regni  V.  Vili  Kal.  Marci, 

le.  ..Caslrum  de  Gonzaga. ..  et  Bon-  Docum.  ined.   dell'  Archivio  Secr. 

denum  de  Roncatilo... Si  prefatus  di  Mantova.  Verrà  pubbl.  nel  Cod. 

Comes  Narisius  voluerit  jurare...  Diplomat.  Bresciano,  parte  IV,  già 

fidelitalem  nobis  et  imperio,  siati  sullo  le  stampe. 
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L'abate  Onesto  adunque  s' era  messo  a  vendere  la  so- 
stanza della  bazia,  forse  a  farne,  come  a  dire,  mercato.  Pare 
anche  venisse  tradito  4;  e  che  non  sapendo  come  trarsi  d'im- 
paccio, facesse  debiti  a  carico  del  monastero.  Fatto  sta  che 
papa  Innocenzo  delegava  il  celebre  Sicardo,  vescovo  ed  isto- 
riografo  cremonese,  a  rimettere  in  qualche  buon  ordine  le 
cose  2.  L'abate  Onesto  fu  il  primo  che  prendesse  titolo  di 
conte  di  Leno. 

Più  cose  che  non  farebbero  duopo  ci  narrerebbe  la  cro- 
naca del  Biemmi  sul  vescovo  Giovanni  da  Palazzolo:  ma  nulla 
è  di  certo  su  quell'infelice,  che  discacciato  dalla  città  nella 
rivolta  del  1208,  più  non  ebbe  un  istante  di  bene.  Vuole  il 
Rossi  3  che  nel  castello  di  Palazzolo,  in  cui  s'era  chiuso,  mo- 
risse verso  ÌH212.  Ma  da  una  lettera  d'Innocenzo  III  4  ci 
risulta  coni'  egli  dimandasse  di  scendere  dalla  cattedra  epi  • 
scopale,  non  potendo  pei  molti  anni  sostenerne  il  peso.  Il 
catalogo  Tottiano  dei  nostri  vescovi  ha  di  lui  questa  memoria, 
che  risponde  alle  brevi  parole  della  cronaca  di  s.  Salvatore: 
Giovanni  vescovo  di  Brescia,  che  dicevasi  de  Palazzo,  moriva  al 
secolo  nel  3  5  di  agosto  dell'anno  1212,  Ind.  XV. 

Ma  i  grandi  fatti  di  Federico  II  già  principiano  a  legarsi 
più  fortemente  ai  nostri.  Possente  monarca,  e  più  gagliardo 
ingegno,  cinte  le  due  corone  del  Barbarossa  e  di  Ruggero, 
si  levò  potente  a  dispetto  delle  teocratiche  usurpazioni,  dei 
liberi  municipi,  delle  superbie  feudali  e  della  battaglia  eterna 

1.  Zaccaria,  Badia  di  Leno  -  p.  36.         che  vendeva  la  corte  di  s.  Vincenzo 

2.  Zaccaria,  Opera  cil.  docum.  XXX,         al  vescovo  di  Modena. 

pag.  187  -ed  il  Codice  Dragoniano  3.  Elogi  Storici  di  Bresciani  illustri, 

inedito   della  Chiesa  di  Cremona,  4.  Ughellus,  ìtal.  Sacra,  t.  IV,  pa- 
a.  1212.  Ego  Sicardus  . .  .preapio  gina  545.  Episcop.  Brix.  -  Grad. 

duo  Honesto .  . .  quod  ab   isfo  die  Brixia  Sacra,  pag.  238. 

in  antea  non  faciat  debitum  eie.  5.    13   secondo  il   Luchi    nelle    note 
La  carta  è  del  27  aprile.  E  si  sa  inedite  al  Gradenigo,  Cod.  Quii". 
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di  que'due  principj,  di  quelle  forze  nemiche  e  riluttanti  alla 
concordia  —  l'Italia  e  l'Impero—,  ch'egli  tenne  per  alcun 
tempo  come  due  vividi  cavalli  destramente  frenati  dalla 
agile  ma  salda  mano  del  cavaliere.  Al  tutto  non  riesci,  né  vi 
sarebbe  riescito  pur  di  quel  tempo  anima  viva:  ma  fece  il 
miracolo  di  far  rivivere  per  un  istante,  non  dirò  la  riverenza, 
ma  la  paura  della  voce  impero,  che  la  battaglia  di  Garcano,  la 
lega  di  Pontida  e  l' atto  di  Costanza  avean  quasi  dileguata 
dalle  menti  lombarde,  come  una  debole  reminiscenza  di  una 
minaccia  impotente.  Ma  ne  anche  a  lui  fa  dato  l' accentra- 
mento e  l'unità  dell'impero;  nò  a  lui,  né  agli  Svevi  che  il 
seguitarono  combattendo  ancora  per  un  quarto  di  secolo 
e  sempre  indarno.  Vinse  il  papato;  e  quella  vittoria,  se  pa- 
reva un'ombra,  una  larva  di  nazionalità,  era  per  altro  ad 
ogni  modo  un  piccolo  guadagno,  che  i  pontefici  non  hanno 
mai  non  che  potuto,  voluto  rivolgere  a  vittoria  veracemente 
italiana.  Da  qui  la  lite,  gli  antagonismi  delle  due  nazioni 
sempre  in  guerra,  nemiche  d'armi,  di  affetti,  di  sentimenti, 
che  non  Federico,  ma  Innocenzo  e  Roma  poteano  forse, 
unici  al  mondo,  comporre  in  pace,  se  Innocenzo  e  Roma  si 
fossero  levati  al  di  sopra  della  loro  curialità. 

Ma  d'altra  parte  se  principe  tedesco  fu  mai  degno  di  noi. 
Federico  lo  era.  Federico  io  dissi,  che  nato  in  Toscana,  di  ma^ 
dre  italica,  cresciuto  fra  le  palme  e  gli  oliveti  deila  fantastica 
Sicilia,  seco  portò  fra  i  ghiacci  e  le  brume,  di  sotto  al  basso 
e  tristo  cielo  della  Germania,  le  calde  ispirazioni  del  cielo 
italiano  che  è  un  sorriso  di  Dio.  Da  qui  la  ragione  per  cui 
nella  prima  metà  dell'aspro  secolo  XIII  era  un  uomo  d' ani- 
ma e  d'intelletto  squisitamente  gentile,  precursore  di  cinque 
secoli  all'italico  sentire  del  XYI1I. 

Questo  genio  educato  all'itala,  normanna  e  greca  corte 
di  Sicilia,  portava  in  sé  coi  germi  della  scienza  orientale 
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gli  elementi  arabo-monsulmani  di  una  coltura  altamente  mo- 
dificata dalla  cristiana.  Una  corte  cosmopolita  di  vescovi  e 
di  eunuchi,  di  baroni  e  di  servi;  una  vera  babilonia  di  re- 
ligioni, eli  schiatte,  d'indoli,  d'arti,  di  foggie,  di  tradizioni 
rimescolate  alla  ventura,  non  poteva  che  altamente  commo- 
vere, impressionare  la  nobile  intelligenza  di  Federico,  ardente, 
giovanile,  italiana  di  affetti  e  di  poesia.  Questo  figlio  d'Arrigo  VI 
e  di  Costanza,  che  a  tredici  anni  assaggiò  la  sventura,  educa- 
trice anch'essa,  fu  contrastato  all'  ascendente  romano  dai  baro- 
ni tedeschi,  che  terminarono  coli'  impadronirsi  di  lui,  ma  che 
mai  non  mutarono  quel  suo  carattere  orientale  in  quanto  a 
coltura  e  civiltà,  scetico  e  svariato  in  quanto  a  religione,  che 
serbò  sino  a  morte.  Complesso  maraviglioso  che  formava 
del  II  Federico,  più  che  un  personaggio,  una  viva  e  parlante 
imagine  di  tutti  gli  elementi  più  disparati  della  civiltà  del  me- 
dio evo,  che  avresti  detto  raccolti,  agglomerati  entro  a  quel- 
l' anima,  a  quella  mente  fecondatrice  per  dilatarsi  ed  impron- 
tarne il  proprio  secolo  rude  ancora  ed  incomposto;  quell'età 
gagliarda  per  vita  energica  ed  operosa,  ma  come  aspettante 
una  mano  che  dalla  sua  fosca  e  dubbia  luce  la  sollevasse  ad 
aere  più  dolce  e  più  clemente.  E  quella  mano  che  a  tanto 
si  provò,  che  in  altri  tempi  vi  sarebbe  riescila,  fu  certamente 
ìa  sua.  Spirito  superbo,  impavido,  un  po' bizzarro,  ma  forte 
e  passionato,  se  dal  giudice  terreno  e  passionato  anch'esso 
dei  morti  e  dei  vivi  dell'età  sua,  che  fu  FAllighieri,  non  po- 
teva accogliersi  nel  cielo,  dovea  nell'  inferno  aver  luogo  e 
patimento  che  significasse  non  foss'  altro  il  deluso  ardore  di 
quella  mente  infelice.  —  Ed  eccolo  per  ciò  nelle  tombe  ar- 
roventate del  terribile  ghibellino. 

Ma  torniamo  a  bomba  direbbe  qualcheduno;  ed  ecco- 
mi a  voi,  di  ritorno  alle  cose  nostre  per  un  momento  la- 
sciate. 

Orobici.  Storie  Brcsc,  Voi.  V  « 
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Noi  vedemmo  i  padri  nostri  seguaci  di  quella  parte  che 
intorno  al  giovinetto  Federico  II  avea  levata  e  favorita  la 
Chiesa.  Or  per  gli  stessi  motivi  recandosi  col  carroccio  e 
coll'armata  cremonese  trecento  militi  bresciani  a  soccorso  di 
quelli  di  Pavia,  tutta  l'oste  di  Cremona  venne  sorpresa  nel  2 
di  giugno  da  quella  di  Milano  presso  Castel-Leone,  in  cui  pu- 
gnavano Cremaschi,  Bresciani  (degli  usciti  per  certo;  e  bene 
il  Rosmini  avvertiva  le  due  fazioni  battaglianti  ne' due  campi 
avversi),  Piacentini  e  Lodigiani.  Ma  la  vittoria  fu  per  gli 
uomini  di  Cremona  *.  Ponzio  Amato  era  in  que'giorni  pode- 
stà di  Brescia;  e  la  Cronaca  di  s.  Salvatore  benissimo  ci 
spiega  le  ragioni  delle  parti  bresciane  combattenti  in  ambo 
gli  eserciti  nemici:  perchè  gli  usciti  di  Brescia  tenevano  dai 
Milanesi,  i  rimasti  rappresentanti  il  Comune  dalla  parte  dei 
Cremonesi.  Pur  finalmente  per  le  intromesse  del  nostro 
vescovo  Alberto  da  Reggio  (o  forse  da  Rezzato)  si  venne  ad 
un'altra  concordia;  e  nel  25  ottobre  se  ne  fermarono  i  patti 
nel  prato  Gardolone  tra  i  figli  di  Boccaccio  e  gli  usciti  del- 
l'una e  gì' intrinseci  dell'altra  2. 


1.    Siccardus,    Chronic.    col.    621 , 


a.  1213,  2 


R.  I.  S.  t.  VII. 


Apucl  Caslrum  Leonis  cum  carro- 
ciò  convenerunt  non  habcnUs  .  .  . 
nisi  CCC  mililes  brixienses  eie.  - 
Caffari  Ann.  Genuens.  col.  405. 
R.  1.  S.  t  VI.  -  Tristani  Calchi 
Misi.  Patria,  lib.  XIII,  pag.  271. 
Chron.  Cremon.  R,  I.  S.  t.  VII, 
col.  639. 

...  die  dominico  secundo  intrante  Iu- 
nio  fuit  bellum  magnum  Inter  Me- 
diolanenses  ci  pars  illorum  qui 
exierant  de  cimiate  Brixie  ex  una 
parie,  et  Cremonenses  et  Brixienses 


qui  remanserant  in  civitate  ex 
altera  juxla  castellum  Leonem, 
et  sunt  capti  et  mortui  lune  in- 
de. -  Eodem  anno  die  Iovis  F, 
exeunte  mense  octubr.  in  prato 
Gardaloni  facta  est  pax  inter 
filios  dui  Boccaci  cum  omni- 
bus UH  qui  exierant  de  civit.  ex 
una,  et  UH  qui  in  civit.  reman- 
serant ex  altera  sub  pena  eie. 
per  dnum  Albertum  de  Regio. .  . 
Cronaca  di  s.  Salvatore,  autografa 
Doned.  Anno  MCCX1II  (che  ter- 
mina con  questa  nota),  ed  il  Mal- 
vezzi, disi.  VII,  col,  889. 
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Con  tutto  ciò,  perchè  mai  non  si  tolgono  le  ragioni  delle 
ìiti  sicché  qualche  appiglio  non  resti,  volevano  i  Bresciani 
togliere  ogni  causa  eli  nuove  risse,  avvegnaché  avendo  i  Cre- 
monesi gittato  a  Gromone  un  ponte  snll'Oglio  quasi  a  farsi 
padroni  di  quel  passo,  ed  avendo  promesso  poi  di  buttarlo  a 
terra,  fu  stabilito  unanime  consesso  là  sulle  rive  del  fiume, 
tra  Soncmo  e  gliOrzinuovi  (l'antico  castello  di  s.  Giorgio).  Vi 
si  trovarono  de' nostri,  al  principiare  di  ottobre  del  1215,  il 
console  Alberto  Ranza  e  Laffranco  Sala;  ed  ivi  quel  patto 
della  distruzione  del  ponte  fu  rinnovato  dai  messi  del  comune 
di  Cremona  *;  come  poco  prima  (16  giugno)  avevano  con- 
venuto i  padri  nostri  pel  vicendevole  compenso  di  debiti 
contratti  fra  i  comuni  di  Mantova  e  di  Brescia  2,  dai  quali 
nell'anno  appresso  (17  novembre  1216)  si  veniva  con- 
traendo  un'  altra  lega  3. 

Eppure,  non  ostante  questi  torbidi  civili 4,  non  pare  che 
le  faccende  urbane  scapitassero  gran  fatto  e  ne  sofferisse  la 
giustizia,  l'ordine  pubblico,  tutto  ciò  brevemente  da  cui  di- 
pende la  pubblica  prosperità.  Mi  valga  un  esempio. 

Era  insorta  una  lite  fra  Obizzone,  Milone  Grasso,  Rai- 
mondo e  Ranibaldo  degli  Ugoni  da  una  parte,  e  Pietro  da 
Monte  Cucco  dall'altra.  Fattone  arbitro  Ottone  Maffeo  con- 


Liber  Poteris   Brixicc ,  carte  34, 
tergo,  e  35,  8  ottob.  1215. 
DocumeiUo-  presso  il  nob.  sig.  conte 
Carlo  d'Arco,  che  vi  daremo. 
Documento  presso  il  conte  d'Arco. 
A  proposito  di  parti  civili  parve  al 
Sismondi   (Hist.  des  Républiques 
ltalieiuies,  t  II,  e  310)  di  rinve- 
nire una  traccia  dell'antica  parte 
bresciana  Brucella  nella  maschera 
lombarda,  che  tuttavia  si  chiama 
Brighella:  mito,  continua  lo  storico, 


di  un  plebeo  bresciano,  insolente, 
coraggioso  e  furbo.  -  Il  Brighella, 
venutoci  dal  teatro  veneziano  dopo 
il  secolo  XV,  non  è  simbolo  di 
parte  alcuna  del  popolo  brescia- 
no: è  cosa  tutta  veneta,  e  viene 
forse  da  briga,  intrigo;  e  sarebbe 
quanto  dire  ,  il  piccolo  imbroglione. 
E  di  fatto,  il  Brighella  più  che 
imagine  dell'  insolenza  e  del  co- 
raggio, è  mito  del  raggiro  e  delle 
trappole  volgari. 
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a.l215  sole  di  giustizia  della  nostra  città,  si  udivano  le  parli  e  le 
testimonianze. 

Asserivano  questi  esser  tutto  degli  Ugoni  l' onore  del  ca- 
stello di  Gardone  sul  lago  di  Garda1,  sicché  solevano  intimar 
pei  gastaldi  all'università  della  terra  e  delle  terre  vicine  i 
giorni  dei  malli  o  convocazioni  per  la  giustizia  eh' e'  solean 
fare  agli  uomini  soggetti  nella  piazza  del  castello,  allegandone 
alcune  fatte  già  dal  1185. 

Dicevano  di  un  podestà  Girarclo  da  Croce  che  gli  uomini 
di  Gardone  avevano  eletto,  e  che  gli  Ugoni  pur  non  volevano 
come  capi  del  paese,  poiché  l'onore  del  castello  e  degli 
spaldi  era  di  questi,  e  non  di  quelli  di  Salò  2. 

Che  se  gli  Ugoni  avean  dato  il  castello  di  Gardone  al 
Comune,  serbavano  gli  Ugoni  la  loro  casa  e  l'onore  del  luogo, 
giurando  ad  essi  la  Vicinia  Fusata  fedeltà;  sicché  pur  conti- 
nuavano i  soggetti  facere  Wardas,  scaramutias,  et  altare  Muti 
Castrimi,  et  facere  fossetta;  e  che  non  avendo  i  vassalli  costrutta 
una  casa  lor  comandata,  offerivano  agli  Ugoni  come  garanti 
un  Salò  di  Montecucco,  Zaccaria  di  Morgnaga,  Martino  eli 
Montecucco  da  Serniga,  Aprisio  da  Fasano:  di  più,  che  in 
permuta  del  castello  venduto  dagli  Ugoni  al  Comune,  Comu- 
nem  dedit  eis  parecham. 

E  parlasi  dei  placiti  generali  che  tenevano  gli  Ugoni  nella 
curia  loro,  cui  n'  andavano  i  signori  de  Salodo  3  davanti  al 
giudice  degli  Ugoni,  in  Platea  Gardoni  in  Spoldo  ante  portavi 
castri  etc.  e  si  confrontano  nel  processo  ai  placiti  tenuti  allora 
dal  vescovo,  dai  Brasati  e  da  altri  nobili. 

1.  Quod  totus  honor  castri  de  Gar-  bant  ad  dictum  castrimi  et  ad  se 

dono  est  dominorum  Uyonum.  testes  (qui  erat    potestalem  Gar- 

Jfr.  Honor  castri  et  spoldi  erat  domi-  doni  de  Lacu)  etc. 

norum  Ugonum  et  non  illorum  de  3.  Et  hoc  faciebant  presentibus  dirti* 

Salodo ...  Domini  de  Salodio  venie-  dominis  de  Salcdo. 
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Poi  ci  si  reca  in  quel  processo  la  formola  del  giuramento 
<da  prestare  agli  Ugoni  feudatari  nella  chiesa  di  Gardone ì,  e 
parlasi  di  due  case  che  i  Gardonesi  dovean  costrurre  agli 
Ugoni2:  sicché  nell'I  1  gennajo  1215  Pietro  da  Montecucco 
rimetteva  nel  tempio  di  s.  Pietro  de  Dom  le  sue  querele  nelle 
mani  del  console  bresciano,  secondo  lo  statuto  e  Y  ordina- 
mento del  comune  di  Brescia  3. 

Del  quale  processo  ho  voluto  così  un  poco  intrattenervi 
per  offerire  come  una  scena  domestica,  una  imagine  caratte- 
ristica dei  nostri  piccoli  feudatari  territoriali;  e  dimostrarvi 
come  alla  fine  il  consolato  di  Brescia  tutelasse  i  diritti  del  feu- 
datario e  del  vassallo  rurale.  Raimondo  Ugoni,  feudatario  di 
Gardone,  è  l'uno  dei  reclamanti  la  giustizia  dei  consoli  bre- 
sciani, ed  è  forse  quel  desso  che  il  Maggi  avverte  podestà  di 
Cremona  del  1216.  Realmente  la  pace  ottenuta  fra  gli  avversi 
partiti  dal  vescovo  Alberto  dovea  tornarsene  ristoratrice  de- 
gli ordini  civili;  e  narra  il  Malvezzi,  che  ricondotta  in  città 
la  parte  Brucella,  tutto  si  adoperò  per  la  pace  della  sua 
Chiesa;  e  padre  della  pace  veramente  lo  chiama  k.  Di  Rezzato 
lo  dice  il  Rossi;  il  Malvezzi  da  Reggio:  ma  il  regie  del  cro- 
naco  di  s.  Giovanni  può  benissimo  spiegarsi  con  ciò  che 
l' antico  Rezzato  chiamavasi  Regiate. 

i.   luro   ad   Dei   Sanala    Evangelia  illos  dominos  sub  domino  Oddone 

quod  bona  fide  salvabo  et  cuslo-  Maffei  Constile  Iustitice  Brixice  eia. 

diam  omnes  dominos  Ugonum  in  Codice  132  della  mia  raccolta  pa- 

animo  et  persona  in  Castro  Gar-  tria.  -  Esiste  una  copia  ne' Codici 

doni   et  Spoldo  et  omneni   suum  Quiriniani  e  nelle  Miscellanee  Zam- 

onorem  eie.  boniane    dell'abbate    Lodrini.  Noi 

2.  Insuper   ordinaverunt  UH  domini  daremo   di    questo   come   d'  altri 
cum  dominis  vicinis  facere  duos  processi  i  più  importanti  brani. 
domos  in  Castro  Gardoni  in  qui-    k.  ...Brucellam  partem  pacem  coni- 
bus  ipsi  domini  recipientur  cum  ponens,  in  civilatem  inlroduxil  eie. 
venirent  in  Uhm  terram.  -  Malv.  Chron.  dist.  VII.  e.  XCiL 

•3.  .  .  .  ut  porrectus  crai  libellus  per  R.  1.  S.  t.  XIV,  coi.  898-8'JU. 
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uni         Arrogi  la  memoria  che  vuoisi  da  Matteo  Sdazio  già  Ietta 
in  sulla  torre  del  popolo,  e  che  dal  Gradonico  ci  fu  serbata  *  : 

NOTVM  SIT  QVOD  DE  ANNO  MCCXIT1  INDICT.  PRIMA  DIE  NONO  MENSIS 
MADII  IN  PVBLICA  CONCIONE  COMVNIS  BRIXLE  PVBLICATA  FVIT  PAX 
ET  CONCORDIA  INTER  POPVLVM  BRIXLE  ET  PARTEM  CIVIVM  EXPYLSO- 
RVM  QVI  VOCANTYR  DE  PARTE  BRVCELLA  OPERA  D.  ALBERTI  DE  RE- 
NATO EPISCOPI  BRIXLE  SVB  D.  IVGELMINO  DE  MINERVIO  CAPITANEVS 
POPVLI  AD  FEL1CEM  STATVM  ET  YTILITATEM  COMVNIS  ET  POPVLt 
BRIXLE. 

Accomodate  le  cose  della  città,  recavasi  Alberto  al  con- 
cilio IV  Lateranense  in  Roma  fra  i  milleduecento  vescovi, 
abbati,  patriarchi  ed  altre  dignità  della  Chiesa:  trattavasi,  co- 
me al  solito,  del  rilassato  costume  dei  sacerdoti  a  e  dei  soc- 
corsi per  Terrasanta,  caldamente  sollecitati  da  Innocenzo  III. 

Ma  Innocenzo  non  vide  la  novella  crociata.  Lui  spento,  le 
somme  chiavi  passarono  ad  Onorio  IV.  Già  tornato  Alberto 
a.1217  dal  sinodo  3,  ponea  riparo  qualche  tempo  dopo  (21  gennaio 
1217)  ad  alcuni  disordini  ed  abusi  dei  vicedomini  (od  eco- 
nomi episcopali).  Ma  se  il  vescovo  provvedeva  per  la  sua 
Chiesa,  non  altramente  s'adoperavano  i  consoli  per  la  pro- 
vincia. Perchè  Loterengo  dei  Martinenghi,  podestà  di  Brescia 
probabilmente  succeduto  a  Guido  Randello,  raccolse  il  con- 

1.  Gradonico,  Brixia  Sacra.  Alber-  berlo  fermava  un  accordo  in  mag- 
tus  eps,  pag.  239-240.  -  Non  ci  gio  fra  le  parti  nemiche  nel  con- 
sarebbero che  le  diversilà  delle  sigila  cittadine,  diverso  dall'ultimo 
date.  -  Perchè  il  Cronaco  di  s.  soscrilto  a  Gardolouc. 
Salvatore,  cui  dobbiamo  la  nostra  2.  Murat.  Annali  -  a.  1215. 
fede,  darebbe  l'assunzione  di  Al-  3.  Gradon.  Brix.  Sacra,  pag.  241.- 
berto  al  vescovato  nel  giorno  di  II  decreto  episcopale  porta  la  data 
s.  Giulia  (22  maggio)  e  la  pace  del  21  gennaio,  e  fu  riconfermato 
conchiusa  nel  5  ottobre.  Forse  Ai-  da  Onorio  IV  poco  tempo  appresso. 
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sigilo  cittadino  per  trattarvi  del  castello  di  s.  Genesio  (l'antico   aim 
luogo  di  Canneto),  die  diroccato  e  diserto,  volevasi  rifabbri- 
cato dal  nostro  Comune  sulle  rive  dell'  Oglio  K 

Dai  radunati  al  nobile  convocamento  si  decretava  che  il 
castello  di  s.  Genesio  venisse  ricostrutto  con  una  bella  e 
grande  borgata  ivi  presso  recinta  da  largo  fosso  2.  Indi  (5  nov. 
del  1217)  il  Martinengo  podestà,  dimezzo  al  consiglio  citta- 
dino, colla  lancia  e  col  vessillo  che  si  teneva  in  pugno,  ricon- 
segnava nelle  mani  di  Bonfato  Nerza,  podestà  del  nuovo  borgo 
e  del  castello,  e  per  esso  agli  uomini  dell'uno  e  dell'altro, 
quella  terra  nostra  quod  et  Canedim  nuncupatur  3,  a  patto 
però  che  vi  ponessero  le  famiglie  loro,  né  potessero  infeu- 
darne i  campi  senza  la  volontà  del  comune  di  Brescia;  che 
nessuna  casa  del  risorto  paese  si  potesse  vendere  a  chi  non 
fosse  della  curia  locale;  che  nessuna  Cancva  od  edificio  si 
levasse  nel  castello  ultra  andatorimn,  e  che  nessuno  fabbri- 
casse  nel  borgo  al  di  sopra  di  venti  braccia  senza  che  la  città 
venisse  richiesta;  che  serva  alcuna,  neque  anelila,  avesse  nel 
luogo  proprietà  o  diritto  a  successione  ;  che  per  vent'  anni 

i .  Cum...  Lolherengus  de  Martinengo  datum  construeretur  et  ordinar  et  ur  . 

potestas   Coni.  Brixie  .  .  .  plura  cum  tali  immunitate  seu  liberiate 

Consilia  super  facta  s.  Zenezii  Ca-  data.  -  Lib.  Pot.  Brix.  1.  cit. 
stri  prò  Com.  Brixice  juxta  fin-    3.  Quare  die  dominico  quinto  infrante 

vium  Ohi  in  terra  Brixiana  edi-  mense  novem.  in  piena  concione 

ficari  et  construere  fecisset,  quod  Brixice... dominus  Loterengus  de 

iocus  erat  factus  [ore  distructus  et  Martinengo . . .  cum  lancea  et  ve- 

deserlus  et  incultus  eie.  -  Lib.  Po-  xillo  super  ea  q.  in  manib.  habe- 

teris  Brix.  Cod.  Municip.  deposi-  bai  fecit  datum  in  d.  Bonfatum 

tato  presso  la  Quiriniana,  carte  12  Nerzam  electum  ibi  poiestatem  s. 

e  seg.  -  De  constructione  Castri  Zenesii  et  burgi  eie.  -  Lib.  Poteris 

Canedi  seu  s.  Genesii,  et  deimmu-  Brix.  e.  12.  -  Ma  veggasi  la  coin- 

nitate  sibi  data.  cidenza  dello  Stat.  antico.  -  Cod. 

2.  Castrum  illud  s.  Zenesii  rehedifi-  Pergam.  Quirin.  a.  1217,  carie  107, 

care...  et  juxta  illud  burgum  unum  ove  riportasi  Finterò  atto  del  Li* 

nagnum  pulcrum  fossis  circuni-  ber  Poteris. 
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Jt  1217  a  quella  sarei  per  dire  coloniola  bresciana  venissero  perdo- 
nati gli  oneri  che  il  nostro  Comune  avesse  imposti;  che  dopo 
i  vent'anni  gli  uomini  di  Canneto  fossero  liberi  come  altret- 
tanti cittadini  di  Brescia,  e  che  s'avessero  mercato  a  ciascuno 
martedì,  esente  dai  ripatici,  dalle  carretture,  da  tutti  gli  altri 
balzelli;  che  il  podestà  ed  i  consoli  del  luogo  ne  difendessero 
gli  abitanti,  e  giurassero  l'adempimento  dei  patti  convenuti. 

Poi  seguono  gl'intervenuti  dal  castello  rifabbricato.  Per 
ultimo  assai  Bresciani  del  nobile  adunamento:  Alberto  Con- 
cesio, Laffranco  de  Porta,  Gezo  da  Torbiato,  Bonacorso  Caz- 
zago,  Martino  Ugoni,  Goffredo  Palazzo,  Giroldo  Poncarali, 
Obicio  dei  s.  Gervasio,  Rodolfo  degli  Avogadri,  ed  altri  che 
il  nominarvi  parrebbemi  soperchio.  Dagli  antichi  statuti  si  di- 
rebbero consoli  di  quel  tempo  Alberto  Concesio,  Oberto 
Gambara  ed  Inverardo  Fava,  de' quali  appunto  vengono  recati 
alcuni  statuti  del  1217  l;  ma  il  nostro  Malvezzi2  narra  invece 
del  Martinengo,  fondatore  di  Canneto,  che  tre  anni  ci  resse 
qual  podestà,  succedendogli  poscia  Oberto  Gambara;  dopo  il 
quale  determinavano  i  padri  nostri  che  il  carico  di  podestà 
non  durasse  oUre*  l'anno. 

3,1*18  Moriva  in  questo- mentre  Ottone  IV 3,  e  le  parti  cittadine  del 
nostro  Comune,  perduto  un  capo  da  cui  l'una  di  queste  s' ad- 
domandava,  sembravano  desiderose  di  un  accordo  qualsiasi  : 

1.  Statuti  Municipali  riveduti  durante  emptione  Castri  sci  Zenesii   sive- 

la  dominazione  dei  vicarii  di  Carlo  Canedi,  a.  1218- 

d'Angiò.  -  Codice  cartaceo  nella  2.  Malv.  Chron.  R.  L  S.  t.  XIV,  dist- 

Quiriniana,  diligentemente  trascrit-  VII,  capo  CX11I. 

to   dall'originale,,  pag.    107.  -  A  3.  Chron.  Crem.  R.  I.  S.  t.  VII,  col. 

pagina  108  è  Fatto  d'istituzione  del  640,  nota  =  Olio  quondam  im- 

Gomune  e  degli  Statuii  di  s.  Ce-  peralor  moritur  et  sepelitur  apud 

nesio.  -Ivi  Statuta  Candì,  a.  1217.  Brixiam.  -  Alberto  Staudense 

-  A  carte  240   poi  del  Lib.  Fot.  più  esattamente  racconta  di  quella; 

Brixdce  è    il    Liber   terrarum   de  morte  avvenuta  in  Harlzbur?. 
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e  dal  Liber  Poteris  BrixicB  risulterebbe  che,  essendo  console 
di  Brescia  Stefano  da  Torbiato,  venivasi  coi  Bergamaschi  ad 
una  pace  finale,  rinunciando  questi  le  400  lire  che  loro 
dovevano  i  Bresciani,  lasciandoci  Goalino,  Erbanno,  Gorzone 
e  Ceretello,  purché  la  terra  di  Volpino  fosse  divisa.  Lodrengo 
dei  Martinenghi  deputava  legati  nostri  Obicio  Ugoni  e  Pietro 
Villano.  Fatta  la  divisione  (2  marzo  .1218),  le  parti  con- 
traenti si  radunavano  in  Pisogne,  ove  assai  nobiltà  Bresciana 
e  Bergamasca  fu  presente  all'atto  divisionale  (7  giugno);  con 
questo  che  la  terra  di  Volpino  rimanesse,  benché  divisa,  in 
corpo  sociale  co' suoi  consoli,  trascelti  metà  per  ogni  parte, 
e  adunamenti  comuni,  e  comuni  le  cose  della  terra;  di  più, 
che  i  consoli  dipendessero  da  quella  città  cui  era  sottoposta 
la  metà  del  Comune  dal  cui  seno  venivano  tolti  1.  Così  ebbe 
fine  quella  lite  che  ci  valse  tanto  sangue  fraterno. 

Terminava  nell'anno  dopo  la  triennale  podesteria  di  Lo- 
drengo dei  Martinenghi:  terminavano  i  consoli  di  Brescia  Laf- 
franco  Sala,  Banzerio  della  Porta  e  Giacomo  da  Montechìaro, 
avvertiti  dal  Biemmi  al  21  dicembre  del  1219,  il  qualo 
più  non  avendo  rinvenuta  eli  poi  memoria  alcuna  d'altri 
consoli,  vorrebbe  terminata  in  essi  per  sempre  la  dignità 
del  consolato  in  Brescia  2. 


ì.  Lib.  Poter.  Brix.  -  De  terminis  et 
confinib.  Castri  Vulpini,  carie  16 
del  Cod.  Munic.  presso  la  Quiriti. 
Stefano  Torbiato,  l'uno  dei  con- 
soli bresciani,  appare  in  quell'ulti- 
ma convenzione.  -  A  carte  44  del 
Liber  Poteris  è  Y  istrumento  'di- 
procura  fatta  dal  comune  di  Brescia 
per  quella  divisione  finale ,  ricon- 
fermata in  Bergamo  nel  26  luglio 
1219.- Lio.  Pot.  Dr.  car.  44,  tergo. 

t  Biemmi,   Storie    Bresciane,  t.   Ut 


inedito  autogr.  lib.  VI,  pag.  245-. 
-  Codice  Onofri.  -  lo  non  so  dove- 
ri Biemmi  trovasse  quei*  consoli 
per  l' ultima  volta  :  -  bensì  nel 
Codice  Bresciano  Diplom.  inedito 
del  Lucili  (  copia  presso  di  me,  cod. 
26,  carte  46,  foglio  46  dell'au- 
tografo Labusiano)  trovo  un'istanza; 
fatta  il  4  marzo  1219  dai  confra- 
telli delle  monache  di  s.  Pietro  in? 
Monte  a  Giacomo  Causidico  di 
Monte  e  Runzerio  di  Porla:  Cou~ 
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Cerio  è  che  pur  di  quell'anno  è  una  lettera  degli  oratori 
di  Parma,  sollecitante  Maffeo  da  Correggio  perche  assuma  il 
reggimento  della  nostra  città  l.  Che  intanto  poi  ne  fosse  po- 
destà Uberto  Gambara  2  parrebbe  al  diligente  Zamboni  da 
una  carta  del  1210,  in  cui  lo  stesso  Uberto  divide  co' suoi 
la  spesa  d'una  torre  vicina  a  s.  Agata,  quella  probabilmente 
di  cui  restano  gii  avanzi  all'angolo  occidentale  del  palazzo 
Martinengo  dì  Mercato  del  Lino  presso  la  fontana  3.  E  poi 
che  parlammo  di  mercato,  la  cronaca  di  s.  Pietro  n'  avverte 
che  un  bresciano  mercato  erasi  aperto  in  Castello  nel  1218  4, 
del  quale  abbiam  memorie  non  poche,  e  che  mi  pare  do- 
versi per  avventura  supporre  altra  cosa  che  il  vicinissimo  di 
Mercato  Nuovo  eretto  verso  il  1173. 

Ma  il  povero  Bravo  qui  davvero  mi  perde  la  busso- 
la :  perchè  dipintomi  Alberto  vescovo  e  podestà  indignato 
di  non  so  che  soperchierie,  me  lo  manda  a  Roma:  indi 
cintogli  Y  usbergo,  lo  mette  in  mare  alla  volta  di  Gerusa- 
lemme nel  1216,  mentre  non  vi  andava  che  nel  1220; 
poi  lo  mi  fa  concessore  al  prete  Guata  d'  un  convento 
nel  1218,  citando  un  documento  del  1221.  Bensì  di  qualche 
importanza  è  la  carta  di  Alberto,  colla  quale  riconoscendo  ai 
preti  di  s.  Alessandro  le  antiche  benemerenze  loro,  concesse 
dai  vescovi  Manfredo  e  Giovanni  da  Fiumicello  per  l'ospitale 
che  Laffranco  (l'un  di  que'preti)  aveva  eretto  all'infermo  ed 
all'indigente,  lo  sottopone  al  prevosto  di  s.  Alessandro, 
aggiugnendovi  obbligazioni  e  privilegi  diversi 5.  Come  impor- 

sules  Majores  Coni.  Brlx.  Un  altro  aggiunge  il  bravo,  questo  Uberto 

console  (della  Torre,  giudice  di  s.  Gambara  con  quello  che  nel  1539 

Agata)    ritrovo   pur   del   1219  in  fu   cardinale, 

una  caria  Quiriniana,  ecc.  ecc.  4.   Primo    factum  est   mercatura   in 

1.  Lib.  Pot.  Brixice,  Cod.  Quir.  cit.  castro  Brix.  Cron.  di  s.  Pietro. 

2.  Misceli.  Zambon.  presso  Lodrini.  5.  Hospilalis  s.  Martiris  Alexandre 

3.  Non   si  confonda   qui,    seriamente  si fum  in  fundo  Ecclesie  vestre  per 
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tante  si  è  certo  una  lettera  inedita  di  Federico  II,  emersa 
dall' Archivio  Secreto  di  Cremona,  per  la  quale  a' suoi  fedeli 
Bresciani,  Bergamaschi  e  Veronesi  fa  noto  che  tutto  ciò  che 
per  esso  avean  loro  assicurato  gli  ambasciatori  di  Cremona 
(essendo  podestà  di  quella  Tetocio  Menegoldo  da  Brescia  *) 
sulla  fede  imperiale  avrebbe  mantenuto  2.  E  che  allora  i  co- 
muni di  Cremona,  di  Bergamo,  di  Brescia  e  di  Verona  se 
la  passassero  in  pace  parrebbe  ancora  da  ciò  che  gli  atti  di 
Volpino  si  terminarono  in  pieno  accordo  fra  di  loro  3. 

E  questo  accordo  egregiamente  assecondava  le  mire  dì 
papa  Onorio  IH  per  una  grande  crociata;  perla  crociata  che 
Federico  li  gli  avea  promessa  come  di  ricambio  alle  corone 
dei  re  d'Italia  e  dell'impero;  benché  più  assai  di  queste 
desideroso  che  di  cacciarsi  fra  i  Saraceni. 

Scendeva  intanto  l'imperatore.  Giunto  a  Verona,  conti- 
nuava sue  lettere  lusingataci  e  astutamente  devote  al  papa, 
ripromettendo  i  due  gran  patti  —  dell'  impresa  di  Palestina, 
e  che  il  regno  di  Puglia  e  di  Sicilia  non  avrebbe  aggiunto  al- 
l'impero.  —  Brevemente,  fu  a  Boma  (22  novembre):  coro- 
nato imperatore  colla  sua  Costanza,  pubblicava  un  editto  dal 
Vaticano  contro  gli  Arnaldisti  ed  i  Patarini,  che  gli  antichi 

manus  q.  Lafranchi  Presbiteri  do-  scrive  Teutonio  Menegoldo;  temo 
mus  vestre  . . .  Vobis  .  .  .  comitli-  errore  dello  storico. 
mus  eie.  confirmantcs  regimen...  2,  Datum  1111  Id.  Marcii  Ind.  VII. 
Hospilalis  Eccl.  s.  Alexandri ...  Lo  riporteremo  nel  Codice  Diplom. 
cxemplo  iiistrumentoium  seu  pri-  Bresc.  parte  IV. 
vilegiorum  q.  Manfredi  et  loannis  3.  Liber  Poleris  Brix.  -  De  termini*  et 
de  Flumicello  eie.  eie.  Dal.  Brix.  confmibus  Castri  Vulpini,  car.  16, 
die  Dom.  XII  infrante  madia  an-  a.  1219,  e  più  innanzi  a  carte  44 
no  . . .  MCCXIX,  Ind.  VII.  -  A-  tergo.  Coufirmalio  Parlium  inter 
pografo  presso  l'Archivio  prcpos.  Coni.  Brix.  et  Pergam.  Quante 
di  s.  Alessandro.  risse,  quanto  sangue  ed  ire  fata- 
la Il  Campi,  nella  sua  Cremona  Fé-  lissime  di  parte  non  ci  costò  quella 
delissima  ecc.  pag.  34,   al  12)9,  povera  terra  di  Volpino! 
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statuti  del  nostro  Comune  han  registrato  l;  poi  moveva  sui 
Capuano  per  la  sicula  conquista,  unica  e  sola  che  gli  slesse 
a  cuore  2;  guelfo  a  lettere  col  papa,  ghibellino  d'  intendi- 
menti e  di  pensiero  in  fino  all'  ossa. 

Pur  la  città  di  Brescia  rimanevasi  guelfa:  ed  a  sostegno 
del  suo  partito,  fattosi  a  podestà  Uberto  Gambara,  gli  pro- 
metteva di  mantenerselo  per  la  sua  fazione  contro  l'avversa 
dei  ghibellini  (7  giugno)  in  sino  al  1221  3.  De'quali  umori, 
come  risultami  dal  libro  Potcris  Brma),  vi  narrerò. 

Loterengo  dei  Martinenghi  avea  compiuto  il  carico  di 
podestà.  Tre  anni  consecutivi  egregiamente  l' avea  sostenuto: 
e  le  due  fazioni  di  popolo  ed  ottimati  dissentendo  fra  loro 
nella  scelta  del  successore,  due  se  ne  facevano;  perchè  il 
Comune  si  eleggeva  un  parmigiano,  Maffeo  da  Correggio,  il 
quale  a  Bonifacio  prevosto  di  s.  Salvatore  ed  a  Sivardo 
prete  di  s.  Andrea,  due  legati  bresciani  mandati  a  Parma, 
solennemente  facea  risposta  (22  dicem.  1219)  essergli  grato 
l'ufficio  di  podestà;  verrebbevi  nel  giorno  di  s.  Giovanni,  e 
lo  terrebbe  un  anno  4.  Ma  giunto  in  Brescia,  li  guelfi  che  noi 
volevano,  presero  l'armi,  gli  furono  contro,  l'obbligarono  alla 
fuga  e  chiesero  al  Comune  un  podestà  cittadino:  quell'Uberto 


Statuii  Bresciani  del  Secolo  XIII,  1G1,  n.  CCC.  -  Rousset,  Supplè- 
presso  la  Quiriniana.  ment  au  Corps  Dipi*  de  Du-Monfy 
Ma  per  tulli  questi  fatti  di  Fede-  t.  I,  pag.  79,  n.  LXXXIX.  -  A  Li- 
rico si  vegga  il  Chron.  Breve  Crem.  bas  Usperg.  in  Chron.  -  Gianno- 
R.  1.  S.  t.  VII,  col.  640,  -  Sicc.  ne,  Istoria  di  Napoli,  lib,  XVI,  C, 
Chron.  col.  62G,  ivi.  -  Richard-  de  I.  -  Capecelatro,  Istoria  del 
s.  Germ.  col.  992,  ivi.  -  Caffari  medesimo  regno,  parte  11,  pagi- 
Ann.  Genuens.  Rerum  Italicarum  na  255  e  scg. 
Sc/vt.  VI,  col.  421  e  seg.  -  Godo-  3.  Archivio  Gambara  posseduto  dal 
FRED.  Monac.  in  Chron.  -  Sigon.  nob.  G.  B.  Calini,  lib.  13,  fot.  299 
De  Regno  hai.  lib.  17,  png.  914.  secondo  l'indice  Bighelli. 
Du-Mont,  Corps  Pipi.  t.  1,  pag.  4.  Lib.  Poi-  Br.  Quir.  car.  288,  tergo. 
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Gambara  clic  ambizioso  e  potente  avea  levato,  secondo  il 
Biemmi,  quel  subito  rumore  *. 

Ma  il  Correggio  non  tacque;  gli  coceva  l'insulto:  e  poicbò 
non  anco  avea  toccato  lo  stipendio  già  convenuto  di  500  im- 
periali, intrometteva  gli  uffici  della  sua  città  perchè  gli  fosse 
pagato.  Negavano  i  Bresciani;  e  Negro  Marchesio  podestà  di 
Parma  (14  febbraio  1220),  con  atto  caratteristico  di  quella 
età,  concedeva  clic  Y  irato  Correggio  si  rifacesse  per  diritto 
di  rappresaglia  sulle  cose  nostre  che  si  trovassero  allora  nel 
Parmigiano2.  Maffeo  Correggio  volgevasi  dal  proprio  canto  a 
Corrado  vescovo  di  Metz,  luogotenente  di  Federico  pel  regno 
italiano,  ad  implorarne  la  giustizia.  Eletti  sei  giudici  dell'im- 
pero, chiamato  a  presentarsi  Uberto  Gambara,  udite  in  s.  Do- 
nino le  ragioni  dei  contendenti,  fu  pubblicata  sentenza  (14 
agosto  )  per  la  quale  Uberto  e  la  sua  città  dannavansi  al 
pagamento  delle  500  lire,  oltre  alle  spese  del  Correggio 
espulso  3.  Ma  la  voce  impero  avea  quasi  perduto  negli  animi 
lombardi  la  potenza  antica:  suonava  allora,  e  più  forse  tra 
noi,  senza  prestigio,  come  vuota  di  senso  e  di  virtù. 

Alla  sentenza  del  vescovo  imperiale  non  fu  ciato  ascolto, 
e  fu  duopo  al  Metense  di  rivolgersi  a  Federico.  Ond'  ec- 
coti da  Messina  (13  maggio),  dov'era  il  campo  dello  svevo 
conquistatore,  venir  severo  editto  (13  maggio  1221)  =  pa- 
gassero i  Bresciani  entro  un  mese  al  Correggio  il  domandato 
stipendio,  pena  il  bando  dell'  impero.   Che  valessero  poi 

1.  Biemmi,   Storie  Bresciane,   t.    Ili  stas  eie.  Carte  288  tergo  del  Cod. 

ined.  lib.  VI,  pag.  248  dell' autogr.  Pergam.   Municip.    presso  la  Qui- 

presso  il  can.  Giuseppe  Onofri.  rimana;  -  La  querela  Maphei  de 

%  Liber  Poteris  Brix.  -  Ivi   le   In-  Corrigia  poteslas   Brixice  contro, 

strumenta  et   contractus  faci  a  et  Brixienses,  carte  289,  a.  1220. 
facti  occasione  concordie  facte  in-    3.  Liber  Poteris  Brix.  Lettera  Corradi 

ter  Coni.   Brixie  et   d.    Maiheum  Metensis  Episcopis  ac  totius  Italia; 

de  Corrigia  qui  electus  fuil  potè-  Legali  contra  Brixienses,  car.  290. 
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quelle  sore  minacce,  qual  conto  se  ne  facesse,  vi  basti  1'  ap- 
prendere che  un  anno  dopo  soltanto  (26  marzo  1222)  !  ve- 
nivano intimate:  del  che  vi  so  dir  io  le  grasse  risa  del  po- 
polo bresciano.  Al  quale  bisogna  dire  che  nullo  esercito  fo- 
restiero mettesse  paura,  se  beffandosi  degli  ordini  e  delle 
volontà  di  Federico,  fu  duopo  che  i  legati  del  re  calassero 
ad  un  accordo,  che  sembra  terminasse  il  10  marzo  1225  col 
pagamento  di  trecento  lire  dei  mezzani  di  Brescia  (150  lire 
imperiali),  benché  il  torto  fosse  nostro  2. 

Uberto  Gambara  sedeva  intanto  podestà;  e  continuando 
la  calma  negli  animi  dei  cittadini  lieti  e  soddisfatti  d'averla 
spuntata,  provvedevano  questi  (26  maggio  1220)  perchè  le 
patrie  castella  di  Yillafranca  e  Castrezzato,  da  poco  tempo 
rifabbricate  per  noi,  godessero  que' privilegi  e  quelle  beneme- 
renze che  s'erano  concesse  alle  terre  degli Orzinuo vi,  di  Canne- 
to e  di  Rudiano,  ricostrutte  anch'esse  dal  nostro  Comune  3, 
dicendosi  Yillafranca  proprietà  dei  Masperoni 4.  Poi  a  toglie- 
re le  violazioni  moltiplici  degli  amplissimi  tenimenti  del  no- 

1.  Liber  Poi.  -  In  Papia.  Resonafus  mezzogiorno  di  Chiari,  già  posse- 

Zicius  et  Marcus  de  Fara  Friderici  duto  dai  fratelli   Masperoni  pur  di 

Imperatori?  Legati,  Litlerce  eorum,  quel  luogo.  -  Dal  Lib.  Poi.  e.  136. 

carte  291  a.  1222.  Dalle  cronache  del  Maggi  (Codice 

2.  Lib,  Poter   Solutio  facta  per  Cam.  Quirin.  A,   III,  20)   que' Maspe- 

Brixice  Maiheo  de  Corrigia,  car-  roni  (Lafranco,  Giroldo,  Giovanni 

le  292,293.  e  Pietro  di  Adamo)  apparirebbero 

3.  Lib.  Poter.  Brix.  -  Privilegium  et  fondatori  eziandio  di  Roccafranca.  - 
immuni tas  Castri  de  Castrezago  ,  Il  Maggi  poi  direbbe  Castriziano  vi- 
car.  130  e  136,  a.  1220,  26  maggio.  leggiatura  dei  Maggi  stessi,  già  di- 
-  Ivi,  Oberlo  Gambara  dichiara,  che  strutta  dagli  Unni,  rifabbricata  col 
il  castello  di  Castrezzato,  poco  a-  nome  di  Castrezzato  (Cam.  Madius, 
vanti  eretto  in  luogo  campestre  a  Chron.  de  Iiebus  Brix.  a.  1220). 
mezzodì  di  Coccagìio,  vada  libero  4.  Liber  Poteris  Brix.  Cod.  Quirin. 
dalle  contribuzioni,  e  che  tal  sia  cit.  De  immunitate  et  liberiate  ron- 
di quello  di  Villafranca  non  ha  cessa  com.  et  hominib.  de  Yilla- 
molto  cretto  in   una   campagna  a  franca,  carte  136  tergo. 
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slro  Comune,  se  ne  venivano  determinando  i  confini  special-  a.i?? 
mente  nelle  terre  assai  lontane  dalla  città,  come  quelle 
di  Mosio,  di  Mariana  ',  di  Asola,  di  Redoldesco  2,  nonché 
di  Gasaloldo;  del  quale  appunto  sappiamo  feudatari  i  Casa- 
Ioidi,  le  cui  ragioni  sopra  Gonzaga  venivano  rispettate  dai 
Mantovani  (1220)  quand'ebbero  quel  sito  3;  come  sappiamo 
che  tenuta  nel  1221  la  terra  di  Gonzaga  dal  conte  Alberto 
dei  Casaloldi  e  daNarisio  dei  Longhi  di  Montechiaro,  venisse 
restituita  ad  Onorio  III 4.  E  non  è  a  dubitare  che  buone  e 
larghe  vie  si  mantenessero,  le  quali  dalla  città  mettessero  ai 
castelli  del  nostro  Comune.  Anzi  è  un  trattato  del  1219,  per 
cui  tra  Bergamo  ed  i  consoli  bresciani  si  pattuivano  i  ristauri 
della  via  di  Palazzolo  ed  i  compensi  reciproci  per  que'  di 
Bergamo  spogliati  dai  masnadieri  sulle  vie  bresciane,  e  vi- 
ceversa 5. 

Tutto  ciò  del  governo  civile:  in  quanto  all'ecclesiastico, 
una  lettera  di  papa  Onorio  6  dei  1219  7  disvelaci  una  trama 
sacerdotale,  che  è  sfuggita  alle  indagini  del  Gradonico.  Però 
che  Alberto  vescovo  eli  Brescia,  ricorrendo  al  pontefice,  nar- 
rava come  l'abbate  di  s.  Faustino,  il  prevosto  di  s.  Pietro  in 

1.  Designatio  facta  de  terrisCom.Brix.    4.  Murat.  Antiq.  Itaì.  rìiss.  V,  coi. 

in  loco  et  terralorio  de  Mariana,  176.  -  Baluzio  ,  Misceli,  t.  I,  a. 

Lib.  Poi.  e.  137.  -  Designatio  facta  1220.  -  Murat.  Ant.  hai  M.  /Evi, 

de  tenis  et  rationum...  Coni.  Brix.  col.  82,  85,  t.  VI. 

in  loco  et  terratorio  Mosj.  Ivi,  car-  5.  Ronchetti,   Storie  di  Bergamo  - 
te  142.  Des.  feudi etc.c.  143,  tergo.  t.  IV,  lib.  XIV,  pag.  13. 

2.  Designatio  facta  terrarum  etc.  in  6.  La  922  indirizzata  al  clero  di  Bre- 

Retholdesco.  Lih.  Pot.  carte  148.  scia  (pubbl.  nella  Serie  dei  Vescovi 

-  Inquisitiones  et  manifestaliones  e  Governatori  di  Verona ,  riveduta 

terrarum  et  condìciorum  q.  Com.  dal  Biancolini.  Verona,  1760,  p.  81). 

Brixicc  habet  in  loco  et  terra  de  -  Ronchetti,  Storie  di  Bergamo, 

Asula.  Lib.  cit.  carte  151.  t.  IV,  lib.  XIV,  pag.  10. 

3.  Mario  Equicola,  Storia  Mantovana,  7.  Dat.  Laterani  Kal.  Martii  Ponti f. 

lib.  I,  fol.  37,  nostri  anno  //. 
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220  Olivcto,  (inolio  di  s.  Giovanni  do  foris  ed  altri  sacerdoti  lega 
tisi  con  giuramento  a  danno  della  sedia  episcopale,  traevano 
dalla  loro  altri  incanti  col  titolo  specioso  di  congregazione. 
Onde  il  papa  scrivea  sollecito  dannando  la  brutta  cospira- 
zione, ed  intimando  al  vescovo  di  Bergamo  che  delle  sacre 
censure  punisse  i  renitenti  agli  ordini  pontificali;  ed  esiste 
una  lettera  dei  congiurati  ai  parrochi  bergamaschi  per  averli 
con  essi  alla  rivolta,  pregando  che  né  per  blandizie  nò  per 
minacce  si  lasciassero  vincere,  ut  antiquos  terminos,  quos  Fa- 
tres  posuerunt  trasgredì  presumatis;  ed  è  singolare  in  quell'atto 
la  lor  professione  di  fede,  Nos  .  .  .  antiquam  Patrum  nostro- 
rum  libertatem  servamus.  A  che  precisamente  si  riducessero 
que'loro  divisamenti  non  emerge  dalla  storia  l:  pare  per  al- 
tro che  derivassero  da  deluse  ambizioni  clericali,  da  titoli  e 
da  diritti  che  il  vescovo  bresciano  lor  contrastava.  Ben  altro 
spirito  di  religione  scaldava  il  petto  pur  di  quell'anno  al  se- 
rafico Francesco  quando  implorava  dalla  pietà  dei  Manerba 
l' isoletta  di  Garda,  per  aprirvi  un  convento  di  solitari. 

0  per  torsi  alle  risse  cittadine,  o  per  seguire  la  fantastica 
inclinazione  del  farsi  venturiere,  passato  un  Biemino  da  Ma- 
nerba nella  splendida  e  bizzarra  corte  di  Federico  II,  arruo- 
lato all'esercito  dell'impero,  ebbe  fama  di  valoroso;  il  che  ci 
vien  confermato  dalla  donazione  che  l'imperatore  aveagli  fatta 
nel  1221  ob  duellum,  soggiunge  il  re,  quod  ipsepro  nobis  gessiti. 
Contro  chi  si  fosse  battuto  il  gagliardo  benacense  3  in  nome 

1.  Ronchetti,  Stor.  Bergam.  -1.  cit.         abbiamo  nell'Archiv.  Municip.  reg. 

2.  Un  brano  di  traduz.  di  quel  diploma         L  parvo  f.  3  dell' ant.  registrai. 

è  dato  dall'autore  nelle  note  al  Ca-  3.  Qui  causa  nostre  corone  defenden- 

priolo  (Storie  della  città  di  Brescia  de  se  posuit  ad  preliandum  cum 

del  Capriolo   ecc.  Venezia,  1744,  inimico  nostro  quem  sua  probitas 

p.  251).  Il  Vitali  nel  suo  Codice  nobis  subjugavit.  Nel  cit.  privileg. 

Rer.  Matemensium,   che  tutti  ci-  Dato  =  hoc  anno  a  nativit.  Dni 

tano  all'uopo,  non  lo  dà:  bensì  lo  1221,  Kal.  Novem.  Ind.  IX 
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(li  Federico  non  so,  Che  dalla  sua  vittoria  si  decidessero  le  a.1220 
sorti  fra  Ottone  IV  e  lo  svevo  imperatore  è  cosa  gratuita, 
narrata  da  Ottavio  Rossi,  e  che  la  storia  non  conferma.  Tut- 
tavolta  le  parole  del  diploma,  la  prodezza  di  quel  Eternino  che 
per  difendere  la  nostra  corona  si  pose  a  combattere  colV  avversa- 
rio nostro  che  a  noi  sottomise  colla  sua  virtù,  sia  promulgata  per 
tutto  il  regno,  alludono  per  altro  ad  un  combattimento  dal 
prode  feudatario  dell'isola  di  Garda  (ora  Lechi)  fortemente 
sostenuto  contro  qualche  non  volgare  nemico. 

Sulle  asserzioni  del  Mazzuchelli 4,  falsamente  appoggiate 
ai  manoscritti  di  Bartolomeo  Vitali,  aggiunge  il  Labus  2  nelle 
donazioni  anche  l'isola;  ma  eli  questa  non  ha  nel  privilegio 
ricordo.  Ivi  si  concedono  a  Biemino  alcuni  prossimi  teni- 
menti  detti  il  Castegnato,  Padule,  Festole,  Tougnac,  Monti- 
nelle,  Riomorto,  la  Selva,  la  rocca  di  Manerba  ed  una  casa 
colà  nella  contrada  dell'Olmo,  con  altri  beni:  oltreché  gli  si 
promette  di  scegliere  fino  a  cento  vassalli  nella  Valtenese, 
con  facoltà  di  farneli  feudatari,  che  poi  furono  presi  da  un 
buono  istorico  benacense  per  cento  bei  vascelli  da  mettere 
nel  lago  di  Garda. 

Parlandosi  però  nell'imperiale  diploma  d'altri  siti  che  • 
gli  antenati  del  Manerba  avevano  ricevuti  da  Federico  Bar- 
barossa  3,  niente  di  più  probabile  che  si  trovasse  fra  questi 
anche  l'isola;  tanto  più  che  il  Grattarolo,  scrittore  del 
secolo  XVI,  avverte  queir  isola  concessa  dall' imperatore  al 
suo  Biemino  4.  E  v'  ha  di  più.  Noi  vediamo  nell'  anno  ante- 

1.  Mazzuchelli,  Della  patria  di  Ja-         hip.  avo  nostro  in  feudum  lene- 

copo  Bonfadio.  Lettera.  banl.  Così  nel  precitato  inedito  di- 

2.  Labus,  Cenni  storici  sull'isola  Le-         ploma. 

chi.  -  Verona  1821.  4.  Grattarolo,  Istoria  della  Riviera 

3.  Et  eliam  aliqua  alia  qum  anteets-          di  Salò.  -  Brescia  1599,  p.9  e  seg. 

sores  dicli  Bìemini  a  D.  Federico  -  per  Sabbio. 

Odorici,  Storie  Bresc.  Voi.  V.  20 
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.1220  cedente  al  diploma  1220  venduta  in  queir  isola  a  s.  Fran- 
cesco un  po' di  terra  perchè  vi  aprisse  un  monastero1.  Il  che 
mirabilmente  si  affa  col  lagnarsi  dell'imperatore,  perchè  aves- 
sero i  Manerba  vendute  alcune  proprietà  loro  concesse  dalla 
magnificenza  dell' Enobarbo  2. 

Come  poi  s.  Francesco  trovasse  l'isola  di  Garda  quando 
col  suo  compagno  vi  approdò  per  acquistarvi  un  asilo,  non 
è  dato  argomentarlo.  Certo  è  che  il  padre  Gonzaga  3  parlaci 
dei  mesti  avanzi  di  santuari,  di  torri  e  di  sepolcri  sparsi  per 
l'isola  deserta.  Anche  a  Silvan  Cattaneo,  scrittore  del  se- 
colo XVI,  venne  fatto  di  raccogliere,  come  tre  secoli  e  mezzo 
prima  di  lui  (cioè  sul  principiare  del  secolo  XIII)  fosse  in 
quella  felicissima  isolelta  una  bellissima  e  popolosa  terra  di  belle 
fabbriche  adorna  e  fornita  di  due  chiese;  la  parrocchiale  dis.  Ma- 
ria sullo  scoglio,  dove  poi  fu  eretto  il  convento,  e  s.  Lorenzo  dal- 
l'altro capo  verso  occidente,  della  cui  rovina  non  si  sa  la  cagione  4. 
Il  Grattarolo  istesso  parla  di  ruderi  d' una  chiesa  e  di  alcune 
altre  relìquie  di  una  terra  che  fu  detta  s.  Lorenzo  dell'  isola  5. 
Tutte  cose  anteriori  alla  venuta  del  b.  Francesco  :  anteriore 


1 .  "Wadingus,  Ann.  Minorum,  a,  1220,  ventu  s.  Marne  de  Iesu  Insula  Gar- 

t.  1  -  e  l'epitome  dell' Aroldo  al-  da. —  Subsistit  olim  in  hac  insula 

l'anno  istesso  —  Cum  socio  tran-  Garda,  prout  diruta  ecclesia  pra- 

sivit  in  Insulam  Garda  . .  .  et  ac-  alla  turres  ac  anliquissimorum  se- 

QUlSiviT  suis  fratribus  locum  . . .  pulcrorum  vestigia  commonstrant, 

ut  constai  ex  Archivio  Brixiensi  pulcherrimum  oppidum  quod  tamen 

Minorum  et  quibusdam  litleris  B.  ob  pyraticam  ariem  (e  noi  vedre- 

Bonaveniura,  qua  in  ipso  Insolano  mo  come  tanto  avvenisse  per  ordine 

conventu  asservantur.  dei  consoli  bresciani)  .  .  .  fuit  e- 

2.  Sine  licentia  pignoraverunt  et  vai-  versum  et  e. ...  E  più  innanzi  :  Facile 
diderunt...et  in  grande  damnum  tamen  eam  (insulam)  Elisiis  com- 
imperj  nostri  eie.  et  in  prejudicio  paraverim  eie. 

dicti  Biemini  eie.  nel  cit.  privil.      4.  Silv.  Cattaneo,   Salò  e  sua  Ri- 

3.  Gonzaga,  B.  Franósa  S.  Relig.  vicra.  Giornate. 

vrigo,  par.  II,'t.  I,  p.  496.  De  con-    5.  Grattarolo,  Op.  e  luogo  cit. 
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quindi  anche  il  titolo  di  parrocchia,  ond'io  ritengo  già  dai   a.mo 
tempi  del  nostro  Biemino  fosse  quell'  isoletta  in  assai  flori- 
do stato. 

Fondato  il  convento  (primo  di  tal  ordine  nella  nostra 
provincia,  chiamato  il  romitorio  di  s.  Francesco  da  Gargano), 
non  poteva  la  condizione  dell'isola  patria  che  vantaggiarne: 
perchè  i  sacri  asili  dei  monaci  rado  è  vederli  segno  a  quel  tempo 
degli  sdegni  di  parte  che  flagellavano  Y  altre  corti  feudali. 

Giunti  al  secolo  XV  vedremvi  accolto  il  b.  Bernardino 
da  Siena,  il  celebre  riformatore  degli  Osservanti,  che  l'Er- 
coliani  *  mi  converte  in  un  Antonio  figliuolo  di  Marco  Nonio 
dei  tempi  di  Alboino.  Il  qual  figliuolo  innamoratosi  d'una 
fanciulla  di  non  so  che  duca  Viltolfo,  dopo  un  gazzabuglio  di 
carceri,  di  fughe,  di  m'uccidi  e  salvati ...  di  scuri,  di  sara- 
cinesche e  di  druidesse  (fatte  a  proposito  per  s.  Bernardino), 
campato  a  stento  coli' adorata  Vitilde  nell'isola  Lechi,  per 
togliersi  alle  ricerche  dei  Longobardi  si  nomò  Bernardino  e 
si  finse  romito  per  godersi  nella  grotta,  che  ancor  si  noma 
del  santo  di  quel  nome,  la  sua  bella  consorte. 

Convertire  una  guida  od  una  passeggiata  in  non  so  quanto 
estetico  pastriccio  di  storia  e  di  pappolate,  sarà  lecito  for- 
s' anche:  ma  pigliarsela  con  un  santo  monaco  del  secolo  XV 
per  farne  un  giovinotto  innamorato  dei  tempi  d'Alboino, 
non  parrebbe. 

Ma  un  ordine  sacerdotale  di  un'altra  natura,  già  pigliato  3.1221 
sua  stanza  nella  nostra  città,  veniva  consolidandosi  fra  noi.  E 
nella  basilica  dei  nostri  martiri  Faustino  e  G  io  vita  (s.  Afra), 
essendo  il  23  di  maggio  del  1221,  Ugolino  vescovo  ed  apo- 
stolico legato  investiva  il  monaco  Guala  dei  predicatori,  a 
nome  dell'ordine  domenicano  già  residente  nella  nostra  città, 

1.  Ehgoliani,  Passeggiata  al  lago  di  Garda,  -  Brescia,  per  Quadri. 
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a. ,22,  clolla  chiesa  di  que'  martiri,  qucu  jacel  juxta  slràtam  Cremonen- 
sem  l.  Primo  albergo  dei  frati  domenicani  fu  dunque  verso 
il  1221  la  basilica  di  s.  Afra,  e  lo  stesso  Domenico  ne  lo 
fondava  2.  Noi  vedremo  in  appresso,  colla  scorta  dei  docu- 
menti moltiplici  posseduti  dall'ospitale  di  questa  città,  le 
loro  vicende. 

Racconta  il  Maggi  che  li  Domenicani  venissero  accolti  da 
Stefano  Torbiato,  Ragazzone  Gonfalonieri,  Lafranchino  Sala 
ed  Alberto  Maggi  consoli  nostri 3;  e  noi  v'aggiungeremo  sen- 
za più  due  podestà  L afranco  Poncarali  e  Raimondo  Ugoni4, 
che  lo  era  stato  di  Cremona  nel  1216  e  1217  5. 

Ma  già  pei  caldi  esortamenti  di  Onorio  III  si  riaccendeva 
per  tutta  cristianità  l'ardore  delle  crociate;  ed  a  riprendere 
Damiata,  con  lungo  seguito  d'armati  delle  loro  città,  s'av- 
viavano coli' arcivescovo  di  Milano  i  vescovi  di  Reggio,  di 
Brescia  6  e  di  Faenza  alla  volta  d' Oriente.  E  si  parrebbe 
ancora  che  Alberto,  il  nostro  vescovo,  assumesse  colà  in  al- 
tro tempo  (1226-1248)  lo  stesso  patriarcato  d'Antiochia, 

1.  Gradonicus,  Brixia  Sacra.  Alber-  -  Bull.  Ad.  SS.  ad  diem  4  aug.  - 

tus  Eps,  pag.  244.  Murat.  Annali,  a.  1221. 

%.  Investiva  fratrem  Gualam  fratrum  3.  Madius,  Chron.  de  Bebus  Brix.  - 

predicalorum    qui  Brixie   corno-  Cod.  Quii-in.  A,  III,  20,  a.  1221. 

ratur  nomine  et  vice  magislri  Do-  4.  Liber  Poleris  Brix.  carte  425  dfil 

minici  prioris  ipsius  ordinis.  -  Ed  Codice   consultato    dallo   Zamboni 

il  Malvezzi,  Chron.  Brix.  R.  I.  S.  (Codice  132  della  mia  raccolta  in 

t.  XIV,  col.  899,  dist.  VII,  capo  line,  estratti  Zamboniani). 

XC1V.  Beatiss.  Dominicus  etc 5,  Arisi,  dei  Podestà  di  Cremona. 

hanc  urbem  ingressus  est.  Hic  apud  6.  Bernardus  Thesaur.  De  aquisit. 

Basilicam    sangninis    sandorum  Terree  Sandali.  B.  I.  S.   t.  Vili , 

Faustini  et  Iovitcc  hospilium  ha-  col.  842.  -  Iacobus  de  Vitriaco, 

bens,  illic  quosdam  religiosos  etc.  Hist  Orient.  -  Biemmi,  Slor.  Bresc. 

Forse  l'ultimo  chiostro  domenica-  t.  I,  p.  275.  -  Grad.  Brix.  Sacra. 

no  eretto  dal  fondatore;  poiché  s.  Albertus  Eps,  p.  243-252.  -  Bru- 

Domcnieo  veniva  a  morte  in  Bo-  nati,  Staurot.  istoriala  della  caltc- 

logna  entro  l'anno  stesso  (12121)  diale  di  Bresc.  Roma  1839,  n.  10. 
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legato  fors'anco  di  quegli  anni  nella  Siria  pel  sommo  ponte-  3.1221 
fice  *.  Nulla  di  più  naturale  che  il  nostro  Alberto,  fatto  quasi 
pellegrino  d'Oriente,  v'acquistasse  la  sacra  teca,  0  come  a  dire 
cassetta,  che  fregiata  d'argentee  lamine  istoriate,  racchiude 
una  parte  non  modica,  siccome  vuoisi,  della  Croce  augusta 
di  G.  C;  e  che  reduce  in  Brescia,  ne  la  donasse  alla  vecchia 
Cattedrale,  che  tuttodì  gelosamente  la  custodisce  2.  Pur 
troppo  l'unico  testimonio  di  quel  legno  santissimo  è  la  sua 
capsula  3,  che  non  può  essere  più  antica  dell' XI  secolo;  co- 
me pur  troppo  le  imagini  imperiali  cesellate  sulla  lamina  di 
argento  non  sono  quelle  di  cui  portano  il  nome4:  quindi  non 
è  maraviglia,  scrive  il  Brunati,  se  di  questa  reliquia  non  si  fa 
ricordo  nelle  patrie  memorie  prima  del  1295,  indicata  per 
confusione  col  nome  di  Croce  del  Campo.  E  forse  Alberto 
medesimo,  0  li  crociati  da  lui  condotti  e  reduci  da  Palestina, 
deponevano  in  Brescia  quest'ultima  croce,  ch'avevano  con- 
fitta sull'asta  del  comune  vessillo,  detta  perciò  la  Croce  del 
Campo,  0  dell'  Orifìamma  dall' appesovi  stendardo:  croce 
probabilmente  di  patrio  lavoro  del  secolo  XIII  5. 

E  qui  risollevandosi  la  mente  ai  fatti  caratteristici  di  quel 
secolo,  diresti  quasi  che  all'ampia  tela  s'arretri  ed  ismar- 
risca:  ma  quando  poi  rimedito  che  portano  alla  per  fine  co- 
desti annali  di  noi  medesimi  fuor  che  vicende  alterne  di  op- 
pressi e  d'oppressori,  e  sempre  i  molti  in  lagrime  ed  immo- 
lati alle  avarizie  ed  al  sopruso  dei  pochi,  io  fremo  d'aver 
toccato  un  lembo  della  cortina  di  cui  sembrano  ravvolte  le 


1.  Brunati,  I.  cit.  3.  Biemmi,  Storie  Bresciane,  lomo  I, 
2. Così  la  pensano  il Biemmi,  Stor.Bre-         pag.  27:2,  273.  -  Brunati,  I.  cit. 

sciane,  t.  1,  p.  1275,  -  il  Graden.  4.  Brunati  ,  Stauroleca  istoriata  ecc. 

Brixia  Sacra,  pag.  252,  253,  -  il  pag.  7. 

Sala,  Guida  di  Brescia,  p.  41,-  5.  Brunati,  Stauroleca  istoriata  ecc. 

il  Pagani,  Delle  ss,  Croci,  p.  19.         pag.  1t, 
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sofferenze  inutili  e  il  disinganno  di  tante  età.  Eppur  la  storia, 
qual  eh' ella  sia,  torna  sempre  all'uomo  d'insegnamento:  e 
poi  che  la  speranza  di  un  avvenire  ne  splende  pur  dalla  lunge, 
come  debile  facella  che  brilli  solitaria  ov'  è  il  deserto  più 
sconsolato,  è  bene  che  da  noi  si  conosca  per  che  lunghi 
errori  e  patimenti  ed  illusioni  dell'intelletto  e  del  cuore  pos- 
sano gli  umani  condursi  a  potenza  e  maestà  di  popolo  e  di 
nazione. 

Noi  parliamo  dei  tempi  di  Federico  II  che  semi-barbari 
accusiamo:  ma  l'età  nostra,  dilavata  nei  protocolli,  e  raggirata 
da  chi  la  tiene  in  pugno  e  la  soffre  ciarliera  purché  non  fac- 
cia, non  può  capacitarsi  dei  vasti  affetti  del  medio  evo  che 
vastamente  operavano;  e  quasi  che  dinervata  e  sbollita  d'ogni 
spirito  virile,  è  a  tal  ridotta  da  benedire  ai  grandi  pericoli, 
pur  che  risveglino  il  senso  delle  grandi  risoluzioni. 

Fra  le  indomite  passioni  del  secolo  XIII  era  ben  naturale 
che  il  sacerdozio,  vantaggiando  i  laici  per  lume  di  scienza  e 
possanza  arcana  sui  popoli,  facesse  il  prò  di  Roma  rispettata 
dai  buoni  per  lo  fervore  della  fede,  temuta  dai  pravi  per  le 
paure  della  coscienza;  e  che  raccogliendo  i  frutti  della  pietà 
degli  uni  e  del  terrore  degli  altri,  spiegasse  l' ali  ardito  e  sa- 
piente ad  una  grandezza  e  podestà  terrena,  cui  per  certo 
non  erano  preludio  le  sante  pagine  del  vangelo.  Buon  per 
noi  eh'  era  sempre  ad  ogni  modo  grandezza  italiana. 

Ond'  ecco  l' eterna  lotta  fra  l' Impero  e  la  Chiesa  rin- 
novarsi più  minuta  e  dolorosa  per  due  forti  rivali,  che  pur 
volevanla  finita,  Federico  II  ed  Onorio  III.  Fino  a  che  il 
primo,  blanditore  astuto  delle  ambizioni  del  secondo,  facea 
l' amico  della  Curia  per  averne  titolo  e  corona  d' imperato- 
re * ,  e  bandiva  eretici  e  paterini  coli'  ardore  di  un  certosi- 

).  »  Là  vera  intenzione  di  Federico  era  pontefice  la  corona  dell'impero  ». 

di    cavar   dalle   mani   'lei   romano  MuRAT.  Annali  a.  \±2lX 
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no  !,  fu  concordia  fra  loro:  ma  impugnalo  lo  scettro  (1220),  a.i2in 
levò  lo  Svevo  la  maschera,  ed  a  dispetto  di  Roma  che  volea 
serbato  (lasciatemi  ch'io  dica)  il  sacro  feudo  siciliano,  fu 
nella  Puglia  che  sottomise,  poi  nelle  sicule  città;  d'onde  l'ira 
di  Onorio,  contro  cui  ruppe  anch' egli,  benché  gagliardo  e 
risoluto  ad  ogni  gran  fatto. 

Già  gli  fremevano  dintorno  le  folgori  pontificali,  e  pendea 
l'anatema  sul  giovanile  suo  capo,  talché  il  giudice  severo  de- 
gli Arnaldisti  e  dei  Patarini  fu  predicato  egli  stesso  patarino, 
eretico,  saraceno,  tutto  quel  che  volete  fuor  che  cristiano. 
Né  s'arretrava  per  tanto,  e  al  sollevarsi  contro  di  lui  delle 
città  lombarde  veniva  rassicurandosi  di  quanti  pur  lo  segui- 
vano abbagliati  dalle  sue  promesse.  L'arte  dell' Enobarbo 
suo  avo,  per  cui  le  terre  di  città  nemiche  s'attenessero  all'im- 
pero, gli  valse  anche  in  ciò. 

Noi  già  vedemmo  il  diploma  di  Biemino  da  Manerba  2. 
Adesso ,  intercedente  Alberto  vescovo  di  Trento  rimastogli 
fedele ,  riconfermava  le  antiche  benemerenze  della  univer- 
sità di  Scovolo  sul  lago  di  Garda  (riviera  di  Salò)  3.  11  co- 

i.  Con   decreto  22  novembre    1220,  frescata  la  battaglia,  costringevano 

nel  dì  medesimo  della  sua  inco-  gli  usciti  alla  fuga, 
ronazione.                                        3.  Archivio  Com.  di  s.  Felice.  -  Ivi  un 

2.  Secondo  il  Rossi  (Elogi  slor.  p.  46.  apografo  del  sec.  XIV,  che  noi  ri- 

Biemino  da  Manerba)  nel  dicembre  produrremo  nel  Codice  Diplomatico 

del  1200,  quando  gli  usciti  accani-  in  corso  di  stampa,   parte  IV.  Ad 

parono  in  Gavardo  coi  Cremonesi,  istantiam  Alberti  Tridentini  Epi- 

la  Riviera  tenea  le  loro  parti,  ch'c-  scopi  qui  nobis  et  imperio  fide- 

rano  quelle  dei  Casaloldo;  ed  Al-  lis  inventus  est  . . .  Ipsum   Co* 

clierio  da  Toscolano  combatteva  in  munem  et  Univcrsitatem  de  Scovolo 

esse.  Venne  lor  contro   l'esercito  sub  nostre  imperiali  ...(manca  la 

cittadino,  il  quale  già  veniva  scon-  pergamena)  ex  integro  in  perpetuo 

fitto,  quando  Biemino  da  Manerba  recipimus  eie.   Ordina  che  nessun 

ed  Aliprando  Averoldo  di  parte  cit-  duca,  marchese  o  conte  ne  lo  mo- 

ladina,  con  alcune  bande  raccolte  lesti,   ncc  fìat  eis   (de  Scopulo) 

nella  Valtenese  (bassa  Rivieraj,  rio-  contradictio  venandi,  pùeandL  ne" 
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a.,22,  mime  di  Brescia  non  vi  baciava;  e  mentre  i  legati  di  Fede- 
rico, con  replicati  editti  mettevano  al  bando  la  nostra  cit- 
tà l,  ed  ella  rilasciava  benemerenze  e  privilegi  quasi  a  far 
vedere  all'  impero  sue  noncuranze.  Così  privilegiava  per 
mo' d'esempio  li  fratelli  dei  Giudici  da  Sisano  pel  ponte 
superiore  del  Mella 2. 

a. 1222  In  questo  mentre,  a  por  fine  alla  guerra  di  Bologna  e  di 
Faenza  contro  gl'Imolesi3,  nell'agosto  del  1222  assediavano 
i  Bolognesi  la  costoro  città.  Quand'eccoti  Diotisalvi  da  Pavia 
giungere  nel  campo  a  nome  dell'imperatore  cogli  ambascia- 
tori di  Parma,  di  Cremona,  di  Brescia,  Mantova,  Reggio,  Mo- 
dena, Verona,  trattar  la  pace  ed  impedir  l'assedio:  ma  l'intro- 
messa fu  indarno,  ed  Imola  fu  conquistata  4. 

A  questi  commovimenti  dei  popoli  s'aggiugnevano  adesso 
quei  della  terra:  poiché  sul  chiudersi  del  1223,  l'Italia  sub- 
alpina da  un  capo  all'  altro  fu  corsa  e  conturbata  da  un  terre- 
moto, di  cui  ci  restano  tuttavia  le  dolorose  memorie  5.  Bre- 
scia poi  sopra  tutte  l'altre  città  ne  fu  percossa6;  poiché,  se 

gotiandi,  aucupandi  per  totum  la-    5.  Gothifredus  Monach.  in  Chron. 

cum  Benacum,  assolvendoli  dal  Ri-  Roland,  lib.  II,  e.  III.  -  Caffari, 

patico,  Ostiaiico  e  Toloneo.  Sono  Ann.  Genuens.  t.  VI,  R.  I.  S.  1.  V. 
presenti  all'atto  il  vescovo  di  Tren-    G.  Memor.  Potest.  Regiensium.  R.  I. 

to,  Andrea  Alpino,  Corrado  vescovo  S.  t.  Vili,   a.  1223?  -  Ricobaldi 

di  Spira  e  di  Metz  legato  italico,  Ferrar.  Risi.  Imp.  R.  I.  S.  t.  IX, 

r  arcivescovo  di  Magdeburgo.  Data  col.  127.  A.  MCCXXHI?  Die  Nata- 

suni  luce  anno  .  . .  MCCXXI,  Kal.  lis  Christi  Uova  prandii  fuit  ingens 

Novcmb.  in  Italia  terremolus  qui  civitatem 

1.  Liber  Poteris  Brix.  Codice  presso  Brixiam  vexavit  potissimum.  -Ed 
la  Quirin.  carte  290,  291.  il  Chron.  Parm.  R.  I.  S.  t.  IX, 

2.  Liber.  Poteris  cit.  carte  134.  Pri-  col.  765.  Magna  pars  Brixicc  de- 
vilegium  fratribus  de  Iudicib.  de  structa  fuit.- Yegg'dsì  ancora  Tomai. 
Sixano  occasione  poniis\supcrioris  da  Sp alatro  (apud  Iohann.  Lu- 
de  la  Mella.  cium,  de  Reg.  Daini,  pagina  338). 

3.  Sigonius,  De  Regno  Ital.  lib,  XVI.  -  Muratori,   Annali,  a.  1222,  il 
•1    Murat.  Annali,  a.  1222.                        quale  nelle   Antiq.   Italie,  t.  VII, 
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credasi  al  Malvezzi,  venivano  conquassate  dalle  fondamenta 
le  torri  e  le  muraglie  cittadine,  diroccate  le  ville  per  l'agro 
circostante,  e  fra  le  grida  e  lo  spavento  e  il  parapiglia  dei 
fuggitivi  orribilmente  squarciate  le  nostre  case.  Duopo  è 
supporre  ad  ogni  modo,  che  la  frequenza  dei  terremoti 
lombardi  nel  medio  evo  derivasse  appunto  dalla  crosta  im- 
mane che  qui  ricopre  l'ignea  sostanza  interna  del  nostro 
globo  non  per  anco  validamente  consolidata  a  rinserrarla  e 
contenerne  i  gagliardissimi  conati.  Opera  lenta,  secolare,  che 
forse  ancora  non  è  compiuta. 

Fatto  sta  che  il  terribile  sussulto  del  1223  (il  Muratori 
nelle  Antichità  e  negli  Annali  opinerebbe  pel  1222)  rinnovò 
più  volte  per  oltre  a  due  settimane  sue  fiere  scosse  *.  L' E- 
milia,  la  Liguria,  tutto  il  Veneto  le  sentì 2.  Cominciò  nel  me- 
riggio3 del  Natale,  e  le  cronache  lombarde  parlano  di  templi 
violentemente  rumati  e  di  popolo  e  sacerdoti  sepolti  e  sfra- 
cellati alla  rinfusa.  Povera  Brescia!  Traevano  le  moltitu- 
dini impaurite  e  fuor  di  senno ,  cercando  all'  aperto  ne' 
campi  suburbani  un  qualche  asilo,  mentre  il  gemito  dei 
bamboli  sepolti,  e  il  lamento  dei  vecchi  e  degli  infermi, 
cui  la  fralezza  era  inciampo  alla  fuga,  e  la  vista  dei  lace-- 
rati  o  malvivi  tra  i  culmini  e  le  rovine  straziava  loro  il 
cuore;  sicché  attonite  dallo  stupore  inerte  e  pauroso  di 
chi  è  vinto  dalla  sventura,  s'aggiravano  incerte,  inorridite. 
E  poi  che  l'amor  della  vita  incrudelisce,  figli  che  abbando- 
navano i  padri  cadenti  e  imploranti  misericordia,  e  donne 
immemori  dei  loro  nati  cercanti  indarno  la  madre.  —  Do- 

pag.  172,   soslienlo    avvenuto  in  3.    Anche     il    terremoto   di   Messina 

quest'anno.  Veramente  quel  veder  (Colletta,  Storia  di  Napoli  -  lib. 

dai  Bresciani  ricostruito  nel  1223  li,  articolo  XXVII)  principiò  un'ora 

il  Broletto  me  ne  straderebbe.  dopo  il  mezzodì,  pag.  209,  ed.  di 

1.  Godofredus,  luogo  citato.  Capolago,  1844.  Così  potrei  dirvi 

2.  Iohann,   Lucius,   De  fìeg,  Daini.  d'altri  ancora. 
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3.i222  vunque  poi  lagrime,  ululati,  sbalordimento;  e  in  mezzo  alle 
macerie  insanguinate  e  fra  la  polvere  e  le  reliquie  della  mia 
città,  squallida  e  sola  passeggiare  la  morte  4.  Né  qui  cessa- 
vano per  tanto  i  nostri  guai,  perchè  i  nostri  fiumi,  rotti  gli 
argini,  dilagavano  i  campi,  ed  uggiose  comete  solcavano  di 
sanguigna  luce  il  nostro  cielo. 

E  il  credereste?  Recenti  ancora  i  danni  dell'alta  sciagura, 
noi  vediamo  il  Comune  occuparsi,  nelle  sue  convocazioni,  degli 
statuti  e  delle  proprietà  municipali.  Designava  i  poderi  ed  i 
vassalli  della  nostra  città  neh" Asolano 2;  ed  essendoci  podestà 


a.1223 


1.  Anno...MCCXXIH,  die  quo  ejusdem 
Domini  Nativitas  erat,  tanlus  tre- 
mar Brixiense  solum  conquassa- 
vit,  ut  urbis  moenia,  celerà  quoque 
Castella,  et  turres,  Villarumque  ai- 
di  ficiaundique  mox  ruitura  conspi- 
cerentur  eie.  Fugientes  filli  genito- 
res  senio  torpentes  .  .  .  parentes 
pielalis  immemores  .  .  .  natos  ce- 
di ficiorum  ruinis  opprimendos  di- 
mittebant  etc.  etc....At  post  diem 
Ulani  eodem  anno,  et  sequenti  in 
eadem  Civitate;  Villis,  et  Castellis 
suis  terrcemolus  adeo  frequentes  et 
tevribiles  fuerunt  etc.  Malv.  dir. 
Brix.  R.  I.  S.  t.  XIV,  col  900, 
disi.  VII,  cap.  XCVI.  -  Ed  il  Cron. 
di  s.  Pietro  :  Terremotus  sic  ma- 
gnus  fuit,  quod  subruit  domos  tur- 
res ecclesias  eie.  castellas  et  civi- 
tates:  multi  mortales  oppressi  sunt 
Brix.  et  per  ejus  episcopatum.  - 
Quivi  il  Doneda,  seguendo  il  Mu- 
ratori (Ant.  Hai.  l.  VII,  pag.  172, 
173)  sosterrebbe  avvenuto  il  fatto 
nel  1222,  checché  scrivino  (sog- 
giunge) il  Malvezzi  e  il  Capriolo.  - 


Per  me  non  so  all'intuito  persua- 
dermi, seguitando  altre  Cronache 
italiane.  -  Anche  la  Cronaca  Man- 
tovana, proprio  al  1223,  scrivereb- 
be: Fuit  terremotus  magnus  etc.  Et 
Raymundus  de  Ugonib.  de  Brixia 
fuit  potestas  Manlum.  -  Vieus- 
Seux,  Archivio  Storico  Italiano. 
Nuova  serie,  tomo  I,  disp.  II,  Fi- 
renze 1855.  -  Anche  la  Cronaca 
Patavina,  pubblicata  nel  tomo  IV 
delle  Antiquit.  Hai.  darebbe  al 
1223  il  terremuoto,  per  quem  ci- 
vitas  Brixice  maxime  fuit  conquas- 
sata, e  lo  dice  per  totani  Italiam, 
come  il  Cron.  di  s.  Pietro,  per 
totum  Mundum;  esagerazioni  del 
tempo.  -  In  quanto  alla  data,  il 
Muratori  osserva  (Annali,  a.  1223) 
che  molte  città  principiavano  l'an- 
no col  Natale. 
2.  Liber  Poi.  Brix.  Aulogr.  Quirin.  - 
Besignatio  Potheris  de  Asula  et 
feudorum  et  vassallorum ,  car- 
te 110,  IH,  113,  114  ecc.  Sap- 
piamo che  appunto  queste  proprietà 
si  chiamavano  il  Potere  di  Brescia. 
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Rambertino  dei  Rambertini1  e  console  della  Giustizia2  Azzo   a.i223 
Torbiado,  emanava  qualche  statuto  per  la  terra  di  Canneto. 
Poi,  raccolta  nel  gran  volume  degli  statuti  la  sentenza  di   3.1221 
Federico  per  li  bestemmiatori  dannati  alle  fiamme,  cui  do- 
veva compiere  ed  osservare  il  nostro  podestà  3,  e  che  dal 
Muratori  non  è  recata,  presente  il  vescovo  ed  alquanti  sacer- 
doti e  il  podestà  medesimo  Pino  degli  Incoardi,  s'aggiugne- 
yano  altre  leggi  al  vecchio  statuto  contro  gli  eretici 4,  mentre 
un  altro  podestà  pur  di  quell'anno,  Vido  Visardi,  rivendicava 
le  terre  in  Vetheseto  e  in  Montedenno  contrastate  al  Comune 5. 
Così  trovo  stabilita  la  pena  per  l'omicidio  commesso  vicino  alla 
Conclone  appo  la  porta  del  monastero  di  s.  Bartolomeo  6  in 
Castello  ed  alla  casa  dei  Concesii,  nobilissima  famiglia  del 
nostro  Comune,  ch'io  veggo  rattristato  in  quell'anno  dalla 
fame7:  e  trovo  anche  fatte  inquisizioni  delle  terre  cittadine 
di  Palozzo,  Pontevico,  Mosio,  Mariana8  ed  altri  luoghi;  come 
accordandosi  più  tardi  li  padri  nostri  cogli  uomini  di  Mo- 
dena, di  Ferrara  (1226)  ed  altre  città,  stipulavano  un  patto 
commerciale  che  altrove  ricorderemo,  e  di  cui  pubblicò  il 
Muratori  un  bellissimo  documento  9. 

Dicemmo  del  Salinguerra  (1222)  vincitore  di  Ferrara. 
Azzone  VII  degli  Este  a  vendicarsene  ripigliava  il  castello 
della  Fratta  (1224)  tanto  caro  al  primo;  il  quale  richie- 


1.  Statuii  Bresciani  del  secolo  XIII.  3.  Statuti  cit.  Cod.  Cartac  carte  35, 

Copia  cartacea  notarile  in  foglio  a.  1224. 

del  secolo  XVIII,  presso  la  Quii*.  4.  Idem,  carte  36. 

(carte  103),  ivi  depositata  dal  Mu-  5.  Lib.  Poteris ,  carte  161,  162  ecc. 

nicipio,  cui  spetta.  Codice  presso  la  Quirin.  -  Schede 

%  Luchi,  Cod.  Dipi.  Brix.  f.  66  del-         Zamboniane. 

I1  autogr.   Setitentia  lata  in  Con-  6.  Slat.  Brix.  scc.  XIl-XIII,  carte  36. 

rione  super  bancum  a  sera  parte  7.  Malv.  Cron  cit.  -  dist.  VII,  ecc. 

apud    Eccl.  S.  loann.    Bapt.   die  8.  Lib.  Poi.  carte  163,  164,  165  ecc. 

martis  secundo  Iauuar . .  >  a.  1224.  9.  Mutui.  Ani.  Hai.  t.  IV,  col,  755. 
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sto  Tarmi  di  Eccelline-  da  Romano,  s'unì  coli* indomabile 
Friulano  per  abbattere  i  guelfi  che  avevano  per  duce  l'odiato 
Estense  *.  Accenno  il  fatto  per  la  spiegazione  degli  avvenire. 


LA  SECONDA  LEGA  LOMBARDA 

Uno  dei  tristi  ed  ineffabili  misteri  che  avvolgono  pur 
troppo  la  storia  del  medio  evo  è  senza  più  questa  Lega  Lom- 
barda. Perchè  giurata  in  sugli  altari 2  dai  forti  Comuni,  che 
lungamente  esercitati  nelle  indipendenze  per  quarantanni  di 
libertà,  valevano  più  assai  di  quando  si  collegavano  in  Pontida, 
cadde  fra  l'ire  povere,  sciagurate  di  cento  fazioni,  di  guer- 
ricciuole  senza  larghi  divisamene,  senza  voti,  nò  scopi  e  vo- 
lontà, nò  disegni  concordi  e  nazionali. 

E  se  la  prima,  moderata,  ma  ferma  ne'  patti  suoi,  volle 
consoli  e  regalie,  nò  si  ritrasse  fino  a  che  non  le  ottenne, 
la  seconda,  inerte  non  dirò,  ma  irresoluta,  volse  Tarmi  a 
caso,  e  come  a  sfogo  di  rabbia  e  d'ambizione. 

La  prima,  irremovibile  di  fendi  trice,  ottenne  e  conservò. 
La  seconda,  offenditrice,  offese,  ma  non  ne  trasse  che  largo 
frutto  d'odii  risuscitati  fra  guelfi  e  ghibellini,  che  termina- 
rono a  porre  in  pugno  degli  avidi  ed  aspettanti  capitani  e 
podestà  le  terre  nostre.  Ond' eccoti  Torriani,  Estensi  edEc- 

f.  Mur.vt.  Annali,  a.   1224.   -  Ann.  septem  civitales,  Brixiam,   Man- 

Veler.  Mulin.  t.  XI.  Rerum  Hai.  tuam,  Yeronam,  Vicenliam,  Pa- 

Script.  duam,  Taurisium  alque  F errar iam 

L2,   Gerardi  Maurisii  De  Rebus  'rjest,  qnod  .  .  .  pax  observelur  firmiter; 

Eccellini  de  Romano.   Rer.  1.  S.  et  si  dui  de  Romano   in  hac  so- 

t.  Vili,  col.  29.  Lombardi... sia-  rie! ale  mirare  voluerint,  quod  re- 

tuerunt  edam,  el  furare  fecerunt  cipiantur. 
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echini,  da  cui  la  rete  oscura  ed  intralciata  di  sorgenti  bra-  ì.i-«s 
me,  di  tranelli  e  di  baruffe  peggio  che  mai  moltiplicate,  né 
tranquillate  una  volta  se  non  coli'  olocausto  or  dell'  una  or 
dell'  altra  di  quelle  sacre  libertà  lombarde,  che  dalle  sacre 
città  del  patto  di  Gostanza  furono  pagate  a  largo  prezzo  di 
lagrime  e  di  sangue. 

Àvvicinavasi  a  grandi  giornate  Federico  11,  premendogli 
più  assai  di  Terrasanta  la  terra  di  Lombardia:  ma  i  Comuni 
lombardi  vedutolo  abbandonato  da  Onorio  III,  e  tutto  in  armi 
contro  di  loro,  mandavano  rappresentanti  a  s.  Zenone  di 
Mosio,  terra  nostra  a  quel  tempo,  ma  che  adesso  è  parte 
del  Mantovano. 

Il  Dosso  di  Mosio,  che  abbiam  notato  nel  documento 
asolano  del  1192,  è  solitario  elevamento  di  suolo  recinto  da 
larghi  campi,  derivato  senza  più  da  vetustissimi  edifici  —  ro- 
mana villa,  o  sepolcri  forse,  od  opere  militari  da  lunghi  secoli 
distrutte.  —  Chiamasi  dell' Albio,  e  l'aratro  incespica  più 
volte  contro  gli  avanzi  di  mosaici  antichi  e  rottami  di  fregi  e 
di  modanature.  Sopra  quel  dosso  era  dunque  la  basilica  di 
s.  Zenone,  dentro  la  quale  si  radunavano  i  legati  di  Brescia, 
di  Milano,  di  Bologna,  Padova,  Piacenza,  Faenza,  Verona, 
Mantova,  Vicenza,  Vercelli,  Lodi,  Trevigi,  Bergamo,  Torino  ed 
Alessandria;  quindici  Comuni  che  si  legavano  ad  una  concor- 
dia per  cinque  lustri  d'offesa  e  di  difesa,  come  risulta  dall' i- 
strumento  che  il  Sigonio  ha  dato l.  Non  appaiono  in  quello  i 
messi  del  nostro.  Pur  gli  avremmo  da  Camillo  Maggi,  e  sa- 
rebbero Oprando  da  Manervio  ed  Uberto  Ugoni 2.  Se  non 
che  il  .buon  uomo  che  mi   fa?  Raccolti  li  rappresentanti 

1.  Sigonius,    De  Regno   hai.  libro  pag.  45,  confondendosi  forse  con 
XVII.  Frida:  IL  cui.  927,  928.  altre  leghe;  d'onde  la  varietà  dei 

2.  Cam.  de  Wadiis,  Cliron.  de  Rebus  nomi  diversi  dai  recali  nelle  pa- 
Brix.  -  Codice  Quir.  A,  III,  20,  gjne  del  Biemini. 
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a.i2?6  della  Lega  ih  Milano,  cambiato  Mosio  in  Moggio,  me  li  fa 
giurare  in  un  s.  Zenone  dal  moggio  di  quella  insubre  città. 

Bensì  ne  giovi  aggiungere  un  fatto,  alla  cui  grandezza  par- 
tecipava un  nostro  concittadino.  Ed  è,  che  duranti  le  lunghe 
trattative  di  quella  Lega  (1226-1227),  essendo  podestà  di 
Mantova  Lodrengo  dei  Martinenghi *  da  Brescia,  li  Mantovani 
collocavano  a  Virgilio  un  monumento,  che  ancora  in  Mantova  si 
ammira  reggente  la  statua  del  mantovano  cantore.  E  poi  che 
sappiamo  doversi  al  Martinengo  la  costruzione  del  palazzo 
comunale  di  Mantova  e  la  imagine  di  Virgilio,  senza  taccia 
d'orgoglio  potremmo  vantarci,  che  nei  duri  secoli  del  medio 
evo,  primi  alla  nobile  ispirazione  di  un  monumento  che  ricor- 
dasse agli  aspri  militi  della  Lega  Lombarda  la  più  casta  e  più 
soave  delle  muse  latine,  furono  i  padri  nostri:  testimonio  so- 
lenne che  alle  fiere  virtù  dei  valorosi  aggiugnevano  un  cuore 
squisitamente  gentile  2. 

Al  patto  di  Mosio,  che  venne  poi  riconfermato  in  Brescia 
nel  7  aprile  1226,  s'aggiungevano  Crema,  Ferrara,  il  mar- 

1.  Tanto  apparirebbe  dall'epigrafe  sul  1856:  «È  di  fatto  che  il  Mar- 
monumento  di  Virgilio,  che  vi  darò  tinengo  podestà  di  Mantova  fece 
nel  codice.  -  Per  questa  Lega  di  edificare  allora  il  palazzo  del  C'o- 
Mosio  veggasi  il  Raynaldo,  Ah-  mune,  e  vi  pose  esternamente  l'ef- 
naìes  Eccl.  a.  1226,  cap.  XXVI,  figie  di  Virgilio.  Ciò  risulta  dal- 
pag.  572  e  seg.  -  Bensì  nella  con-  l'epigrafe,  che  tuttodì  sussiste.  E 
turnazione  delle  Storie  del  Biemmi,  di  fatto  che  i  Mantovani  si  striu- 
t.  Ili,  ch'io  tengo  in  estratti  de-  sero  ad  una  seconda  Lega  con 
sunti  da  quella  candida  e  gentile  Milano  ecc.... ed  il  Corio  ne  cita 
anima  che  fu  il  nostro  Alessandro  gli  atti.  Guardando  a  questi,  rilevo 
Sala  (Cod.  119  della  mia  raccolta),  che  i  patti  si  convenivano  nel  pa- 
si  pongono  a  legati  nostri  nella  lazzo  del  Comune  di  Brescia  il  7 
terra  di  Mosio  Uberto  Ronchi  e  aprile  1226,  presente  Lambertino 
Corrado  Fava.  podestà,  ed  accettati  in  Mantova  il 

2.  Ecco  senza  più  quanto  me  ne  3  maggio  consecutivo.  Il  monum. 
scriveva  il  conte  d'Arco,  con  però  (Monum.  Mantovani,  1827  in 
sua    lettera     gentile    II    a^o^l"          foglio,  lav.  X)  porla  il  1227. 
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ehese  di  Monferrato,  i  conti  di  Biandrate  ed  altri  luoghi  e 
signorotti,  che  già  nel  secolo  XIII  moltiplicavano;  e  fra  questi, 
chi  l'avrebbe  creduto  (e  chi  noi  crede  al  Verci?)  lo  stesso 
Eccellino.  Asti,  Parma,  Reggio,  Cremona,  Modena,  Pavia 
con  altre  poche  città  sostenevano  l' impero. 

Apriva  intanto  V  imperatore  una  dieta  nella  sua  Cremo- 
na *,  cui  nessuna  intervenne  delle  città  nemiche,  ond'egli  a 
punirle  coi  bandi  ornai  ridevoli,  mentre  il  vescovo  d'Ildesheim 
le  fulminava  colle  scomuniche  più  ridevoli  ancora 2.  Ma  forse 
non  ha  cosa  che  più  ne  faccia  perdere  la  testa  quanto  il  ve- 
der noi  poveri  Bresciani,  scomunicati  dai  guelfi  e  dai  ghi- 
bellini, dal  papa  e  dall'imperatore:  questa  sì  eh'  era  proprio, 
diciamolo  in  pace,  una  commedia  — .  Sicché  l' imperatore, 
nemico  di  Onorio  III,  ci  chiamava  eretici;  Onorio,  che  noi  di- 
fendevamo contro  l'impero,  chiamava  la  città  nostra  heretico- 
rum  domicilium:  non  c'era  scampo.  Fatto  è  per  altro  che  nelle 
lettere  pontificali  è  un  senso  di  colore  oscuro,  che  parla  di 
feroci  scontri  e  rappresaglie  fra  cattolici  e  paterini,  e  diremo 
alla  buona,  fra  guelfi  e  ghibellini,  talché  da  questi  venivano 
atterrati  gli  altari:  e  poi  che  il  papa  gli  scomunicava,  e  questi 
scomunicavano  il  papa  e  quanti  lo  seguitassero.  Epperò  il 
pontefice  mandava  comandamenti  perchè  Alberto  vescovo 
abbattesse  le  torri  dei  Gambara,  degli  Ugoni,  degli  Oriani 
e  di  un  Botario  (che  volevano  proprio  separarsi  dal  pa- 
pa) così  che  pietra  non  vi  restasse ,  ne  più  sorgessero  da 
poi.  E  poi  che  v'  erano  torri  non  al  tutto  degli  eretici, 
ma  di  dubbia  parte,  se  ne  ordinava  lo  smantellamento  di 
un  terzo,  d'una  metà,  secondo  la  colpa.  È  voce  che  quella 
degli  Ugoni  così  distrutta  fosse  all'  angolo  meridionale  della 
contrada  di  s.  Spirito,  ove  si  veggono  le  sostruzioni  di 

1.  Chron.  Crem.  t,  VII.  h.  I.  S.  toro  ben  fare  una  risata.  Murat. 

2.  Contro   qiie' popoli,  che  ne  dovei-         Annali,  a.  1226. 


3.I22C 
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;,.,226  una  torre  quadrata  di  massiccia  lavoro  all'angolo  orientale 
del  giardino  Avoltori-Brunelli.  Ora  vedete  miti  sensi  di  pace 
e  di  concordia  che  ci  venivano  di  là  !.  Quando  la  religione 
insegnasse  di  queste  cose,  la  non  saria  più  religione,  ma  una 
larva,  qui  aggiungerebbe  il  Manzoni,  come  tutte  le  altre.  Co- 
me Alberto  seguisse  gli  ordini  pontificali  non  è  ben  noto;  per- 
chè distruggere  le  torri  di  uomini  potenti,  ed  armati  anch'essi 
e  pronti  alle  riscosse,  non  è  la  stessa  cosa  che  il  togliere 
un  abuso  fra  chierici  ed  inermi. 

Nulladimeno  continuava  il  Comune  suo  reggimento  :  ed 
a  pag.  218  dello  Statuto  antico  noi  troviamo,  sedente 
podestà  Bonifacio  Guidone  Guizzardo,  rivedute,  approvate  e 
registrate  le  Consuetudines  Brixiensium  a  longo  tempore . . .  per 
viros  sapientes  promulgate2.  Poi  transigeva  il  comune  di  Brescia 
cogli  Ugoni  per  le  feudalità  di  Mariana  lasciate  dai  Lomelli3; 
come  aveva  transatto  un  anno  prima  con  Oldrado  di  Corte- 
nova4,  mentre  al  14  ottobre  nomava  procuratori  dinanzi  a 

\.  HonoriusIII  Episcopis Arimincnsi  et  Idus  Ian.   a.  MCCXXV.  -  Ray- 

Brixiensi  etc.  In  civilate  Brixice,  nal.  in  Ann.  a.  1225.  n.  XLVII. 

quasi  quondam  hcereticorum   do-  -  Mur.  Ant.  hai.  M.  JEvi,  t.  V, 

micilio,  ipsi  hceretici  . .  .  armaiis  col.  90,  diss.  LX. 

tunibus  contracatholicos,  non  so-  2-  Cod.  Orig.  Perg.  degli  Statuii  Brc- 

lum  ecclesias  destruxerint  incendiis  sciani  dei  secoli  XII  e  XIII,  dal 

acruinis,  veruni  etiam  excomunica-  Municipio  non  ha  molto  depositato 

bant  Romanam  Ecclesiam  etc presso  la  Biblioteca  Quiriniana. 

Mandamus  ut  iurris  dominorum  de  3.  Liher  Poieris  Brix.  presso  la  Quir. 

Gambata,  et  turris  Ugonium  .  . .  carte  179,  a.  12°26.  Divisio  Vas- 

diruantur    omnino  ,  et   usque  ad  sallorum  facta  inter  Com.  Brix.  et 

terram  pulverem  etc Alia  vero  Comiles  Ugones  Comitaius,  et  qui 

turres  non   date  quidem  hmreti-  Vassalli  fuerunt  exemptione  facta 

cis,  sed  armata:  in  calholicos  de-  a  Comilibus  de  Lomello. 

struantur  usque  ad  lertiam  par-  4.  Liher  Poterti  Brix.  carte  293.  In- 

iem   rei    usque    ad    medium    eie.  strum.  cujusdam  finis  facle  Com. 

Epistola  146,  lib.  IX.  Epislolar.  Brix.  per  quondam  Oldradum  qui 

Honorii   III.  Dal.  Laleranis,   IV  fuit  de  Curie  Nova,  civem  Medivi. 
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ì)omofollo  Cazzago  per  succedute  rappresaglie,  ma  forse  più   a.ms 
per  istringere  concordia  colle  città  di  Modena  e  di  Ferrara  !. 

Era  morto  frattanto  Onorio  Ili  (18  marzo),  e  n'assumeva  «-122* 
il  seggio  pontificale  col  nome  di  Gregorio  IX  quell'Ugolino 
vescovo  d'  Ostia,  che  apostolico  legato  in  Lombardia,  rice- 
vuto dai  canonici  di  s.  Afra  (ovvero  dei  ss.  martiri  Faustino 
■e  Giovita),  metteva  la  loro  chiesa  in  podestà  dei  padri  Do- 
menicani, meno  li  beneficii  canonicali.  Ma  fatto  pontefice 
(17  giugno  1227),  morti  i  preti  di  s.  Afra  che  si  godevano 
.  quei  beneficii,  lasciavali  pei  frati  Domenicani,  perchè  i  poveri, 
già  s'intende,  ne  avessero  sollievo,  e  che  più  è,  perchè  si  ri- 
parassero colla  basilica  le  case  ivi  schiantate  dal  terremoto, 
e  al  denudato  altare  si  rendessero  i  prischi  adornamenti2.  ' 

Ed  io  credo  senza  più,  che  a  riparare  gli  squarci  gravis- 
simi che  il  terremoto  del  1222  dovea  certo  aver  fatti  nel- 
l'antico palazzo  del  Comune  e  nella  fabbrica  del  nuovo  (già 
molto  innanzi  condotta  nel  1 187)  i  magistrati  municipali  ripren- 
dessero quella  fabbrica  nel  1223  3,  eh'  è  quanto  dire  appena 
dopo  il  fiero  caso,  poi  continuata  con  tanta  sollecitudine,  che 
nel  1227  parrebbe  quasi  del  tutto  perfezionata4.  Poiché  risulta 

i.  Murat.  Ant.  Ilal.  t.  IV,  diss.  LV,  Broletto,  dalla  circostanza  dell'  es- 

col.  756.  servi  nomato  Rambertino  Ramberti 

&  Lughi,  Cod.  Dipi.  Brix.  f.  154  del-  podestà,  che  era  di  queir  anno  (Stat. 
l'autogr.  Labusiano  -  f.  58  della  ant.  carte  65).  Che  se  poi  si  opponga 
fnia  copia.  Sedpotius  in  usus  pau-  trovarsi  nel  1226  podestà,  per  una 
perum  et  reparationem  ipsius  ec-  carta  dataci  dal  Muratori  (Ant.  Dal. 
clesica  ac  domorum  suarum,  que  t.  IV,  col.  755),  un  Rambertino  Ram- 
eremo to  tempore  corruerunt,  et  berti,  aggiungeremo  che  apparilo 
ed  restitutionem  ornamentorum  qui-  da  quel  documento  apparirebbe  il 
bus  omnino  destituta  est  ecclesia.  nuovo  Broletto  nel  1 226  già  termi- 

3.  Zamboni  ,  Pubbl.  Fabbriche  della  nato  (In  Palatio  novo  Com.  Brix.). 
città  di  Brescia.  Brescia  1778,  in  -  Lib  Poter.  Brix.  car.  14.  -  Cod. 
fol.  pag.  9.  -  Liber  Poteris,  car.  8.  presso  la  Quir.  De  emptionibus  fa- 

4.  È  nota  una  vendita  di  case  del  ctisperCom.  Brix.  et  de  edif.  turris 
1223,  atterrate  per  la  fabbrica  del  occasione  faciendi  Palatium  no- 

^KOBiCT,  Storie  Prese'.  Voi   V  4H 
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«'.«22?  dagli  all'i  del  Liber  Poteris  1227,,  clic  la  piazza  interna  del 
Broletto  e  le  fabbriche  circostanti  già  s' erano  compiute  tu- 
tato  territorio  ubi  palalium  norum  .  .  .  est  factum  et  edificaluni, 
et  Curia  seu  platea  illius  pallcilii  facta,  ìnter  hos  confines;  cioè, 
da  occidente  la  via  che  dalla  fonte  di  Metallo  saliva  al- 
l'acquedotto  del  Greppo;  da  settentrione  la  casa  di  Mar- 
chese della  Garza  fino  alla  via  della  Croce  ed  alle  ragioni 
dei  Chierici  di  s.  Agostino;  da  oriente  la  via  della  Croce;  da 
ostro  la  contrada  del  Metallo  detta  nel  secolo  XV  di  s.  Cas- 
siano.  Epperò  non  era  fabbrica  sì  vasta  come  oggidì;  non  ag- 
giugnendo  da  settentrione  che  alla  chiesa  di  s.  Agostino,  di  cui 
serbiamo  ancora  la  pittoresca  facciata,  e  da  cui  la  divideva 
un  angusto  viottolo;  toltine  ancora  i  due  lati  interni  da  oriente 
e  tramontana  di  posteriore  età.  La  torre  di  cui  restano  ad 
oriente  le  vestigia  nella  fronte  gravissima  delle  prigioni  so- 
spetto che  fosse  quella  indivisa  dei  Poncarali,  acquistata  poi 
dal  Comune  *  sendo  nostro  podestà  Pagano  della  Torre  2  ed 
essendolo  di  Milano  Laffranco  Poncarale,  in  cui  l'Eccellino 
ed  il  s.  Bonifacio  rimettevano  il  giudizio  di  alcune  loro  con- 
tese a. 

vum.  Coni.  Brixice  et  Platea  ipsius,  ì  febbr.  . .  .  In  Conciona  Brix.  in 
carte  46.  Contracius  emptionum  pubb.  Concilio  ...  Omnes  predici 'e 
...edificiis  et  turris  in  quibus  sunt  (de  Poniecaralis )  fecerunt  cartam 
constimeli  portici  Broleti,  carte  04.  vendiiionis  ...  D.  Pagano  della 
ì.  Zamboni,  op.  cit.  pag.  10,  capo  I,  Turre  Potestate  Brixicc  confìrman- 
not.  1 1.  Ed  il  Malvezzi  (Chron.  Br.  do  eliam  primam  venditionem  ab  eis 
dist.  VII,  e.  C):  Ubi  nunc  atrium  factam  D.  Ramberlino  Fiamberti 
ipsum  (Broleti}  conditimi  est,  illis  lune  poiestati  Brixicc. 
in  diebus  erat  Curia  Magnatum  3.  Biemmi,  Storie  Bresciane  inedite, 
de  Poniecaralis,  dei  quali  appunto,  stralci  autogr.  di  Alessandro  Sala, 
secondo  il  Maggi,  pur  di  quest'anno  che  progrediscono  assai  oltre  il  III 
1227  sedea  LalIVanco  podestà  di  tomo  autografo  dui  can.  Onofri. 
Milano.  -  Il  Biemmi  adunque  avea  coni- 
li. Liber  Poterti  Brix.  fol.  48,  1227,  posto  un  IV  volume. 
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Né  si  dimenticavano  pertanto  le  proprietà  rurali  del 
nostro  Comune;  poiché  appunto  in  quest'anno  venivano 
descritte,  rivendicate  le  molte  che  possedeva  in  Redolde- 
sco  *,  in  Mosio,  in  Acquanegra,  in  Asola,  in  Mariana,  come 
in  Motelfa,  Pontevico  e  Pozzolano  2,  riclinvestendo  gli  abi- 
tanti di  Canneto  presente  Martino  Ugoni  del  loro  castello  3. 
Questo  per  le  civili.  In  quanto  alle  sacre  cose,  ad  Onesto 
abbate  di  Leno  succedeva  Epifanio  abbate  e  conte  del  mo- 
nastero, ma  peggiore  di  lui,  talché  il  misero  convento  n'andò 
in  rovina4.  Se  ne  dolse  Gregorio  IX  (21  giugno  1227)  col- 
r arcidiacono  e  col  proposto  di  s.  Salvatore  in  Brescia.  Mandò 
legati,  scomunicò  il  convento  fatto  albergo  d' ogni  bruttura, 
e  i  monaci  scomunicati  continuavano  i  sacri  riti,  sicché  Gre- 
gorio deponeva  l' abbate. 

Poco  dopo  volgendo  un  pensiero  agli  Statuti,  ne  mode- 
rammo alcuni  essendo  console  Giovanni  Calepino,  ricono- 
scendone altri  ch'erano  del  1204,  cioè  de' tempi  del  conte 
Mayfredo  5,  come  nel  1227  se  ne  ammetteva  il  celebre 
del  1029,  di  cui  parlammo  nel  Codice  e  nelle  Storie  6.  Né 
vorrò  tacervi  di  un  processo  del  12287,  per  cui  risulterebbe 
che  la  torre  Gambara,  forse  quella  di  cui  voleva  Onorio  III 
lo  smantellamento,  erasi  fabbricata  da  Uberto  podestà  di 
Brescia  e  dagli  altri  Gambara  (1219)  poco  lungi  da  s.  Agata, 
richiesto  il  parere  dei  parrocchiani  di  quella  chiesa  8.  E  tut- 

!.  Un  Comes  Ubertus  de  Revaldesco  4.   Zaccaria,  Badia  di  Leno  -  pag. 

de  Brixia  fuit  potestas  Panne  nel  38,  docum.  XXV. 

1225   (Chron.   Pana.   R.    I.  S.  L  5.  Stai.   seco.  XII  et  XIII.   Pergam. 

IX,  col.  725).  Quiriti,  carie  43,  MCCIV.  Et  adi- 

2,  Lib.   Poter.  Brix.  -  Cod.   Quiriti.  tum  est  tempore  Comilis  Maijfredis. 
68,  83,  89,  96,  186,  191,  104,  6.  Stat.  cit.  -  carte  165. 

179,  187,  208,  217  ,  153,  131,  7.  Lucili,  Cod.  Dipi.  Brix.  pag.  211 

173,  179,  209,  214,   218,  211,  dell' aut.  -  75  del  mio  esemplare. 

102.  8.  //*■   lobia  prcdicli  Sisti   Gambarv 

3.  Lib.  Poi.  Brix.  log].  12..  ubi  erant  plures  de  illis  dominis 
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M228  tochò,  prosegue  lo  Zamboni,  sia  mancante  il  documento, 
è  molto  probabile  fosse  quella  torre  unita  alla  fabbrica  Mar- 
tinengo  del  Mercato  del  Lino  ad  occidente  presso  la  fonta- 
na l:  la  qual  fonte  cittadina  con  nobile  e  generoso  pensiero 
volevasi  consacrata  dal  Municipio  Bresciano,  or  fanno  pochi 
mesi,  a  Mario  e  Lodovico  dei  Porceìlaga,  che  nella  nobile 
rivolta  del  1512  lasciarono  la  vita  per  la  libertà  della  patria. 
Solo  avrei  desiderato  che,  non  elmi,  scudi  e  brandi  greci 
della  guerra  di  Troia,  mescolati  poi  colle  mazze  dei  Paladini 
di  Carlomagno,  ma  vi  trionfassero  le  belle  armi  italiane  del 
secolo  XVI,  evitando  uno  strano  anacronismo. 

Noi  ricordammo  unite  a' danni  dei  guelfi  le  troppe  del 
Salinguerra  e  di  Eccellino.  Questi,  che  ne' suoi  campi  avea 
trasfusa  la  irrequietudine  e  Y  audacia  dell'  anima  sua,  sor- 
prendeva nel  castello  di  Fonte  un  da  Campo  s.  Pietro  2. 
Tutta  Padova  si  levò  per  vendicarlo;  nò  l'intromettersi  dei 
Veneziani  fruttò.  Eccellino  da  Onara  padre  del  vincitore, 
r  infinto  monaco,  potè  sull'animo  del  figlio,  che  dispettoso  e 
torvo  lasciò  Fonte:  ma  trasse  in  armi  gli  uomini  di  Trevigi, 
sicché  pigliavano  le  città  di  Feltro  e  di  Belluno.  Padova  sup- 
plicò perchè  li  Trevigiani  si  ritraessero:  all'inutile  preghiera 
conseguiva  una  lega  fra  Padova  e  gli  Estensi,  poi  l'assedio 
non  ch'altro  della  stessa  Trevigi.  Priore  del  convento  Dome- 
nicano in  Brescia  vedemmo  un  frate  Gualla  apostolico  legato 
di  Gregorio  IX:  tanto  il  buon  prete  si  adoperò  coi  rettori 
della  Lega  Lombarda,  o  come  aggiunge  il  Muratori,  tanto  si 
picchiò,  che  i  Trevigiani  restituirono  Feltre  e  Belluno  3.  Bensì 
errava  il  celebre  annalista  nel  supporre  quel  frate  già  vescovo 

de  Gambara  et  multi  convicini  de  1.  Zamboni,  Schede  e  transunti.  -  Cod. 
s.  Ayata  et  d.  Sistus  fecit  comi-  13°2  della  mia  raccolta,  pag.  18i. 

tium  de    levando   ibi  turrim  etc.  ±  Roland.  Chron.  1.  II,  e.  0. 

Lucili,  luogo  citalo.  a  HtttUT.  Annali,  a.  1228-, 
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di  Brescia,  mentre  noi  fu  per  avventura  che  nel  1229,  occu-  a..22s 
pando  la  sedia  che  Alberto  vescovo  abbandonava  già  forse 
dal  1225  per  assumere  in  Antiochia  le  insegne  patriarcali  *. 

Fatta  la  pace,  restavano  i  Modenesi  di  parte  imperiale 
tuttavolta  in  guerra  colle  guelfe  città,  le  quali,  e  Brescia  in 
prima,  spedivano  rinforzi  a  Bologna  per  l'assedio  di  Bazzano 
su  quel  di  Modena.  Questa,  ringagliardita  dai  comuni  di  Par- 
ma e  di  Cremona,  sconfisse  in  due  grandi  giornate  i  Bolo- 
gnesi, che  lasciavano  Bazzano  ma  non  gli  sdegni,  che  poi  li 
ricondussero  alla  guerra. 

Già  dal  1225  Federico  II,  mortagli  Costanza,  disposava  a.1229 
Iolanda  di  Lusignano  re  di  Gerusalemme,  accrescitrice  an- 
ch'essa delle  sveve  pretensioni.  Itagli  vana  nel  1227  una 
spedizione  pel  nuovo  regno,  papa  Gregorio  ne  lo  scomunicò. 
Papa  nuovo,  più  politico  che  sacerdote,  principiò  la  gran 
contesa  pontificale  di  guelfa  impronta,  0  come  altri  aggiun- 
gono italiana,  contro  gli  Svevi,  che  durò  quarantanni  e  ter- 
minò collo  spegnersi  di  quella  casa.  Disegno  pontificale,  am- 
bizioso fin  che  volete,  ma  disegno  italiano  2. 

i.  Sulle  discrepanze  per  altro  degli  nel  fatto  dei  Trevisani.  -  E  dal 
eruditi,  incerti  anch'essi  dell'anno  Cronaco  Rollandinese  parrebbe  as- 
ili cui  fu  vescovo  di  Brescia  il  p.  sunto  al  grado  nei  giorni  stessi  di 
Gualla,  si  vegga  l'eruditissima  nota  quella  pace.  Seti  tantum  instituit 
del  Gradenico  ,  Brixia  Sacra ,  Fr.  Walla  qui  de  ord.  FF.  Fred. 
pag.  257,  n.  10.  -  Caprioli,  Mal-  fuerat,  et  nunc  erat  episcopus  Bri- 
vezzi,  Fiorentini,  Ughelli,  Sigonio,  xiensis  et  Legatus  Apost.  Sedis. 
Bollandisti  non  si  accordano  fra  Ma  la  quistione  vien  risolta  dal  di- 
loro. -  Pare  che  Alberto  n'andasse  ligente  Ronchetti,  Stor.  di  Berg. 
probabilm.  in  Antiochia  nel  1225,  t.  IV,  lib.  XV,  pag.  48  -  e  per  un 
in  sostituzione  dell'estinto  patriarca  passo  di  un  codice  d'Astino,  il 
Rainerio.  Ma  il  padre  Gualla  in  una  quale  persuade  che  l' elezione  a  ve- 
lettera  di  Gregorio  IX,  9  ottobre  scovo  succedesse  nel  1230. 
1229, altro  titolo  non  ha  che  quello  2.  Balbo,  Storie  ecc.  Età  VI,  ar- 
di Frater.  11  Sigooiolo  dice  vescovo  ticolo  16. 
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«.issi  Del  carattere  di  Federico  abbiam  parlato,  ma  poi  non 
vi  dicemmo  qual  religione  avesse,  incerti  a  vero  dire  se 
n'avesse  alcuna,  sprezzatele  non  solamente  della  cristiana, 
ma  di  quella  ancora  che  i  pari  suoi  d'ogni  tempo  affettano  cri- 
stiana, perchè  sanno  anch'essi  come  a  chi  regna  occorra  sem- 
pre, qual  che  si  voglia,  una  religione.  E  facea  male,  perchè 
l'Italia  religiosa  l'odiò:  epperò  nuove  scomuniche,  e  l'infe- 
lice passaggio  di  Terra-Santa  del  1228,  e  la  incerta  ed 
oscura  guerra  lombarda  del  1229,  che  terminava  nella  ri- 
conferma della  Lega  Lombarda,  nuovamente  giurata  in  Mi- 
lano il  2  dicembre  1229  presenti  gli  ambasciatori  di  Brescia, 
di  Mantova,  di  Bologna  e  d'altre  nove  città,  dichiarando  ne- 
miche le  tre  di  Modena,  di  Parma  e  di  Cremona  !.  Se  il 
Maggi  poi  non  errasse  che  nella  data  (perchè  pone  questo 
accordo  al  1231),  mandati  nostri  alla  concordia  parrebbero 
Alberto  Maggi,  Rugerio  da  s.  Bonifacio  podestà,  Enrico  La- 
vellongo,  Manfredo  Gambara,  Guglielmo  da  Prato,  Alberto  da 
Ghedi,  Giacomo  Avvocato,  e  certamente  il  vescovo  Gualla. 

a.!230  Dissi  incerta  ed  oscura  la  lombarda  guerra  del  1229: 
perchè  avendo  il  podestà  di  Verona  richiamata  la  nobiltà, 
che  trovavasi  a  confine  per  sentenza  del  Comune  2,  questa 
guidata  dall'  esule  Riccardo  di  s.  Bonifacio  levava  il  capo.  I 
Montecchi  di  parte  ghibellina  sostenuti  da  Eccellino  3  e  dal 
Salinguerra,  fatto  rumore,  pigliato  il  s.  Bonifacio,  lo  met- 
tevano in  carcere:  il  podestà  fu  espulso  e  messovi  il  Salin- 
guerra in  vece  sua.  La  parte  del  s.  Bonifacio  sostenuta  dai 
Padovani,  dagli  Estensi,  dai  Vicentini,  rientrò  poderosissima 
nel  Veronese;  e  ad  accrescere  le  file  s'aggiunsero  i  comuni 
di  Mantova,  di  Brescia  e  di  Bologna,  invadendo  i  castelli 

1.  Como,  Storie  di  Milano,  parte  II,  Italico,  libro  fXVII,   pagina  910. 

a.  1229.  -  Calchi,  Histor.  Pair.    2.  Uolandus,  in  Chron.  Uh. ìli,  e.  I. 
lib.   XIII.  -  SlGONIUS,  De  heijno    3.  ItoNACH.  Patav.  in  Chron. 
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nemici  !.  Lorengo  Strazza  da  Brescia,  podestà  di  Mantova,  3.1233 
tratto  il  carroccio  e  l' esercito  del  Comune  sotto  Colà,  di- 
struggeva la  terra;  poi  Trevenzolo,  Motta  degli  abbati,  l'Isola 
dei  Conti  (queé  dicùur  Insula  de  la  Scala)  con  altri  siti  metteva 
a  sacco  2.  Ma  sorpresi  un  giorno  i  militi  bresciani  e  di  Ve- 
rona dal  fortissimo  Eccellino,  venivano  scompigliati;  assai 
feriti  ed  estinti  rimanevano  sul  campo,  altri  poi  si  traeva  il 
da  Romano  in  carcere,  dei  quali  non  ci  rimase  nelle  crona- 
che del  Malvezzi  che  la  memoria  di  Giovanni  Palazzo  3.  E  a 
dimostrarvi  1'  accanimento  dei  nostri  maggiori  per  queste 
pugne  fraterne  sostenitrici  dei  Bonifaci,  vi  basti  aggiugnere 
che  le  terre  della  provincia,  essendo  nostro  podestà  Proino 
degli  Incoardi,  venivano  costrette  a  prendervi  parte:  il  che 
risulta  da  un  atto  dell' 8  settembre  1230,  per  cui  viene  as- 
solto (col  pagamento  però  di  dieci  lire  imperiali)  il  comune 
di  Bovegno  dal  concorrere  al  bresciano  esercito  sotto  il  ca- 
stello di  Monzambano 4.  E  poi  che  Bovegno  abbiam  nomato, 
non  saprei  se  Bonapace  Pinzoni  da  Piano  che  dava  una  sen- 
tenza (1219)  per  le  terre  di  Cevinone  e  di  Avano  sul  riat- 
tamento del  ponte  di  Piolono,  approvata  da  Corrado  impe- 


1.  Quod  factum,  Manluanis  Brixienses  tuanoruni  cepit  castrimi  de  Cola, 

Bononienses...  jimctis  copiis,  ipso  et  ipsum  destruxit.  Delude  Trevcn- 

Ricciardo  duce,  agrum  repente  Ve-  zolum  etc.  a.  MCCXXX. 
ronensem  incurrerunt  etc... Max    3.  Malvezzi,  Chron.  R.  7.5.  t.  XIV, 

Mantuanis,  Brixianis,  Patavinis  col    903,  capo  CV,  dist.  VII:  Mitì-r 

etc.  -  Anonym.  in  Vita  Ricciardi  tos  ex  Veronensibus  et  Brixianis 

Comitis.  R.  1.  S.  t.  Vili,  col.  127.  extinxit,  et  quosdam  jugo  capti- 

Ed  il  Malv.  Chron.  dist.  VII,  carie  tritati*  adduxit. 
105,  col.  903.                                  4.  Annali  della  Co m.  di  Bovegno,  com- 

2.  Parisius  de  Cereta,  Chron.   Ve-  pilali    da  Pietro   Voltolina,   prete 

ronense,  R.  I.  S.  t.  Vili,  col.  624.  d'Iseo,  nel  1765.  -  Codice  in  foglio 

Lorengus  Strazza  de  Brixia  Potè-  presso  il   Coni,   di  Bovegno  -  ed 

stas  Mantuce  cutn  carrocio  Man-  Arci),  del  Comune,  rotolo  3,  n.  3. 
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31230  ratorc  ',  fosse  un  podestà  da  noi  mandato:  ma  certamente 
lo  era  uno  speditovi  nel  14  settembre  1231  2,  e  Corrado 
Martinengo  che  lo  fu  nel  1260  3. 

In  mezzo  a  tanto  concitamento  di  fraterni  sdegni  e  il 
duro  cozzo  dell'armi  cittadine,  due  frati  Domenicani  n'an- 
davano pellegrinando  per  le  irate  città,  pregavano  perdono 
e  pace  a  queir  anime  bollenti;  e  fu  sì  forte  l'affettuoso  grido, 
che  valse  a  rammollirle,  a  suscitarvi  il  senso  e  la  dolcezza  di 
più  mite  consiglio. 

Frate  CUtalIa, 

Di  frate  Gualla  dei  Ronii  da  Bergamo,  Domenicano  fino 
dal  1218  4,  toccammo  già.  Priore  nel  1221  del  monastero  di 
quell'ordine  fondato  in  Brescia,  fa  primo  giudice  del  tri- 
banale  d'inquisizione  piantato  nell'Italia  subalpina  dal  car- 
dinale Goffredo  5.  Poi  del  1228,  avute  lettere  pontificali  per 
l'imperatore  soliecitatrici  della  santa  crociata 6,  ne  perorava 
l'adempimento,  come  l'anno  appresso,  nunzio  apostolico, 
metteapace  (1229)  in  Pallalio  Communis  Bononie  fra  le  città 
di  Modena  e  di  Bologna  7;  ed  ottenuta  dai  Trevisani  la  resti- 
tuzione di  Feltre  e  di  Belluno  8,  sedeva  poi  nel  congresso 
delle  città  lombarde  tenuto  in  Milano  il  10  dicembre  1229  9. 
Noi  lo  vedemmo  vescovo  di  Brescia  non  prima  del  1230, 

1.  Archivio  del  Com.  di   Bovegno  -  Bremond.  Ballar. Bomen.  t.  I,p.  21. 
rotolo  %  n.  1.  6.  Bull.  cit.  (XVI  Kal  Aprii.)  t.  I, 

2.  Archivio  cit.  -  rotolo  3,  n.  4.  pag.  26. 

3.  Archivio  cit.  -  rotolo  5,  n.  26.  7.  Sigonius,  De  Regno  Hai.  lib.  XVII, 

4.  Ronchetti,  Memor.  di  Bergamo,  a.  1229. 

t.  IV,  pag.  4.  8.  Murat.  Annali,  a.  1229. 

£..  Gradonico,  Brucia  Sacra.  Gualla  9.  Giulini,  Meni,  di  Milano,  a.  1229, 
tps,  pag.  255.  -  Lettere  di  Gre-  non  essendo  che  Fralev,  come  lo- 

gorio IX,  A7  Kal.  Aug.  MCCXX  VII.  chiama  la  Cronaca  di- Bologna. 
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checché  ne  dica  il  Gradenigo;  e  in  questo  grado  nel  1233  -Kum 
disaminava  le  colpe  di  Graziadio  vescovo  di  Parma1,  poi 
col  frate  Giovanni  da  Schio  celebrava  la  traslazione  delle  ce- 
neri di  s.  Domenico,  e  nel  28  agosto  di  queir  anno  interve- 
niva nel  gran  congresso  adunato  sotto  Verona  dallo  Schio 
medesimo,  ubi  aderant  civitates  Verona?,  Mantuce,  Brixiee,  Pa- 
duce,  Viceatim  cum  carrociis  etc.  etc.  testihus  .  .  .  Frate  Guaìla 
Brixiensi  Episcopis  2  eie.  etc.  eli  che  più  innanzi. 

Accomodata  una  pace  fra  le  città  lombarde  col  marchese 
di  Monferrato  (1234) 3,  fattane  un'  altra  colla  Lega  ed  il  co- 
mune di  Ferrara4  (1235),  riformato  nel  1237  il  clero  della 
pieve  di  Bigolio  5,  pubblicata  una  sentenza  contro  il  podestà 
e  Comune  di  Bergamo,  che  al  vescovo  di  quel  luogo  proibiva 
di  vendere  e  di  colare  V argento  ed  altri  metalli  delie  cave  di 
Àrdesio  sul  Bergamasco  6,  esiliato  probabilmente  per  bando 
cittadino,  riparava  quel  nostro  vescovo  nella  sua  patria  sino 
al  1244,  nel  qual  anno  fu  restituito  all'episcopio,  creato 
pretore  di  Valcamonica  7;  e  falsamente  opinando  il  Grade- 
nigo che  avesse  rinunciato  all'infide  vescovili  8,  accoglieva 
errori  sul  p.  Gualla,  che  giustamente  il  Ronchetti  rimpro- 
vera ed  appunta.  Durante  l'esilio  suo  (1242),  chiamato  in 
Puglia  dall'  imperatore  col  vescovo  di  Bergamo,  ripresa  nel 
1244  la  cattedra  bresciana9,  moriva  in  Astino  10  e  non  in 

1.  Ughelli,  Ital.  Sacra.  Ep.  Pam.  7.  Ronchetti,  Op  cit.  t.  IV,  pag.  G8. 
t.  II,  pag.  176  -  e  lettera  pontif.  8.  Grad.  Brix.  Sacr.  pag.  261  e  seg. 
id.  lan.  MCCXXX11I.  9.  In  ima  Cron.  ined.  bergam.  perga- 

2.  Ughelli,  Ital.  Sacra,  t.  V,  col.  183.  menacea  presso  di  me,  1242-1248, 

3.  Malv.  Chron.  dist.  VII,  e.  GVIII,  leggo:  Item  de  a.  MCCXLIV Rev. 
col.  905.  D.  Albert,  de  Tertio  Epns  comit- 

4.  Grad.  Brixia  Sacra,  pag.  258.  -  lens  Guaite  natio  ne  Ber  g.  Episcopi 
Murat.  AnU  Ital.  t.  IV,  col.  331.  Brix....  postiti  primum  lapidem 

5.  Gradon.  Brixia  Sacra,  pag.  259.  Eccl.  s.  Stephani  et  s.  Dominici. 
Ivi,  il  documento.           (                 10.  Ronchetti,  Oper.  cit.  -  t.  IV,. 

6.  Ronchetti,  Meni.  Berg-UV,  p.  54.  pag.  79  e  documento  ivi. 
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...'230  Vàlcamonica ■*,  conio  il  Gradenigo  fra  gli  altri  errori  asserì: 
e  fu  in  Astino  sepolto. 

L'altro  Domenicano  fa  Giovanni  da  Schio,  sulle  cui  pre- 
dicazioni v'intrattenga  il  dotto  suo  biografo  Magrini  2.  Noi 
vi  diremo  quanto  il  medesimo,  intorno  alle  nostre  cose,  o 
tacque,  od  ha  un  po' troppo  sfuggevolmente  notato. 

aJ23l  Ritornando  a' fatti,  da  cui  le  pagine  del  Gradenigo  ci  disto- 
glievano, quello  Strazza  da  Brescia,  che  dicemmo  sconfitto  dal 
Romano,  ritentata  la  sorte  dell'armi  (1231),  riesciva  da  scio- 
gliere le  catene  ai  prigionieri  veronesi,  che  poi  dal  nostro  po- 
destà venivano  condotti  a  Brescia  in  prima,  quindi  a  Piacen- 
za 3.  Ed  è  forse  tra  quei  tafferugli  che  facevano  prova  di  loro 
destrezza  i  due  bresciani  Tangettino  dei  Tangettini  e  Marti- 
no Ugoni,  reggenti  allora  colla  strenua  virtù  che  il  Malvezzi 
ricorda  4  la  cosa  pubblica  del  nostro  Comune  :  come  proba- 
bilmente lor  dobbiamo  le  trattative  della  concordia,  che  par- 
rebbesi  composta  nel  1231  fra  le  città  di  Padova,  Ferrara. 
Brescia,  Mantova,  Verona,  che  il  Verci  ha  pubblicate 5,  frutto 
probabilmente  della  lettera  2  settembre  di  Gregorio  IX,  per 
cui  si  loda  coi  Padovani  d'essersi  dichiarati  contro  Eccellino, 
esortandoli  a  collegarsi  cogli  uomini  di  Brescia  e  dell'  altre 
città  nemiche  all'  impero  6.  E  qui  ricorderemvi  due  giudici 

i,   Gradonicus,  Brix.  Sacr.    Guaito  4.  Strenuissimos  ac  summee  pruden- 

eps ,  che  è  certo  fra  le  più  sgra-  tice  cives.  -  Malv.  dist.  VII,  e.  CVI, 

ziate  e  scorrette  biografìe  di  quel  col.  90i.  R.  I.  S.  t.  XIV. 

per  altro  benemerito  scrittore.  5.  Verci,  Storia  di  Eccellino  da  Ro- 

2.  Magrini,  Notizie  di  fra  Giovanni  da  mano,  t.  III.  -  Cod.  Eccell.  Bas- 

Schio,   pubblicate   dal  conte  Gio-  sano  1779,  docum.  CXXIII. 

vanni  da  Schio  per  le  nozze  della  6.  Idem,  documento  CX.XV.  E  veggasi 

cont.  Maria  Teresa  di  Serego  Ali-  a  proposito  la  epistola  pontificale, 

ghieri-Gozzadini.  —  Padova  1841 .  che  leggesi  nel  Libar  Poteris  Bri- 

3.  Parisius  de  Cereta.  Chron.  Ve-  xice,  carte  Gì,  Codice  presso   la 
ron.  R.  I.  S.  t.  Vili,  col.  624.  Quiriniana. 
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bresciani,  tanto  perchè  l'un  d'essi  non  si  confonda  col  celebre   a.mt 
Albertano  di  cui  vi  narrerò  *. 

Mulinando  in  cuor  suo  come  abbattere  la  Lega  Lombarda, 
conducevasi  intanto  l'imperatore  adAquileja2,  d'onde  intento 
pur  sempre  all'arte  imperiale  del  divide  et  impera,  rilasciava 
un  decreto  per  gli  uomini  di  Maderno,  amenissima  terra  bena- 
cense  devota  in  quel  secolo  a  Federico,  per  cui  si  concede- 
vano libertà3  e  privilegi,  e  remissione  di  bandi  e  di  balzelli, 
e  facoltà  di  pesca  per  tutto  il  Benaco  —  salva  in  tutto  per  a  1232 
altro  la  imperiale  giustizia. 

Eppur  fra  questi  ribollimenti  e  la  vicina  tempesta  conti- 
nuava il  Comune  sue  vigilanze  pei  beni  cittadini;  ed  accorda- 
vasi  col  conte  Boneta  dei  s.  Martino  4,  verificava  le  antiche 
proprietà  comunali  in  Asola,  Mosio,  Redoldesco,  Mariana, 
Palazzolo,  determinandone  i  confini 5.  Poi  seggendo  podestà 
Alberto  Godo  di  Piacenza,  e  dietro  le  calde  lettere  pontifi- 
cali, die  il  Liber  Poteris  Brixice  6  ha  conservate,  rinnovava  i 
trattati  d'alleanza  delle  amiche  città  di  guelfa  insegna  7. 

1.  Murat.  Antiq.  Rai.  t.  IV,  col  323.  mus  quod  ipso  Commune  et  Uni- 
Albertus  Index  et  Lanfranchinus  versilas  de  Materno  eie.  .  .  Acta 
de  Rodengo  ludiees  Civit.  Brix.  sunt  hax  anno  MCCXXXU,  Ind.  V. 

2.  Sigonius,  De  Regno  Hai.  lib.  XVII.  Dat.  apud  Aqnilegiam  ultimo  ma- 

3.  Vitali,    Rerum    Malern.    Monim.  dii.  Lo  daremo  nel  Cod.  Diploin. 
Cod.  autogr.  presso  il  comune  di  parte  IV,  già  sotto  i  torchi. 
Maderno,  ed  esemplare  presso   di  4.  Liber  Poter.  Brix.  Cod.  Municipale 
me,  n.  61,  pag.  97  .  .  .  Concedi-  presso  la  Quiriniana,  carte  180. 
mus  illos  ricinos  noslros  de  Ma-  5-  Idem,  carie  181,  182,  183,  184. 
terno  .  .  .  .  a  modo  esse   liberos  6.  Lib.  Poteris,    carte    2(J5.  Epistole 
etc.  .  .  .  Ita  quod  nec  bamnum  misse  a  D.    Gregorio    Recloribus 
detur  nec  fodrum  etc.  .  .  .  salva  Lombardie  super  Tractatus  Con- 
per  omnia  imperiali  just  itia  etc...  cordie  que  fieri  debebat  inter  D. 
nec  fìat  eis  contradictio  venandi  Papam  et  Lombardos  et  D.  Fri- 
piscandi  aucupandi  per  totum  la-  dericum  de  capitulis  tractalis  oc- 
eani Benacum  eie.   Urne  simililer  casione  diete  concordie. 
libertaiem  tradimus  et  con  firma-  7.  Lib.  Poteris  Brixice,  pagina  1G(>. 
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iV2U  Proseguivano  intanto  i  lavori  a  compimento  del  Broletto 
s  municipale,  ed  il  Comune  acquistava  nel  principiare  dell'anno 
un  po' di  terra  dai  preti  di  s.  Agostino  in  Contrata  Portce  Cici- 
tatis  Brixice  confinante  colla  loro  chiesa;  a' quali  atti  veggiam 
presenti  in  Palatio  Parvo  del  Comune  il  medico  Bonaven- 
tura, e  Giovanni  da  Porta,  eh'  erano  i  soprastanti  ai  lavori 
dei  palazzi  municipali1. 

In  questo  mentre  Oberto  Godo,  cui  premeva  la  pace, 
una  pace  qualsiasi,  mandava  a  Roma  rappresentanti  della 
nostra  città  Pietro  Villano  ed  Obicio  Ugoni.  Udite  le  ragioni 
dell'impero,  chiedenti  i  cardinali  che  fosse  lor  datai' arbi- 
trala della  questione,  dopo  molto  contendere,  a  nulla  si 

a  ,233  venne  2.  Epperò  furono  spediti  a  Roma,  in  luogo  dei  primi, 
Tetoccio  Tetocci  e  Paladino  da  Salò,  che  trovato  Gregorio 
più  inchinevole  agli  accordi,  assistettero  alla  pace  dell'  im- 
pero colle  città  lombarde  conchiusa  nel  24  maggio,  pubbli- 
cata nel  7  giugno  dal  pontefice  rojnano,  essendo  podestà 
di  Brescia  Giacomo  di  Terzago  3.  Ha  la  pace  era  indarno, 
perchè  Firenze  non  ristava  incontro  a  Siena,  e  le  squadre 
di  Milano,  di  Mantova,  di  Bologna,  di  Brescia  e  di  Faenza 


1.  Soprastanlibus  laborerii  pcdlacio- 

rum  Coni.  Brix.  —  Lib.  Poleris 
Brixice,  ibi.  75. 

2.  Biemmi,  Gonlin.  ined.  delle  Storie^ 
Bresciane,  e  transunti  Sala  presso 
di  me.  -  Si  vegga  anche  il  Lib.  Poi. 
carte  296,  Cod.  più  volte  ricordato. 

3.  Biemmi,  Cod.  cit ,  e  più  delle  sue 

pagine  quelle  del  Liber  Poleris 
Brix.  Cod.  Municip.  Ivi  le  procure 
di  Federico  li  fatte  in  Ermanno 
dell'  ospitale  di  s.  Maria  dei  Teu- 
tonici, perchè  lo  rappresenti  dinanzi 
ai  messi  della  Lega  Lomb.  car.  207: 


ed  a  carte  300  altra  serie  degli 
atti  relativi  ai  sopraccitati  accordi. 
Veggasi  ancora  il  Maggi,  Ghren. 
de  Rebus  Pal.rice,  Cod.  Quiriniano 
A,  III,  20,  a.  1233.  In  Pallatio 
Lateranensi  Romce  ad  presenliam 
Pontif.  Maximi  affuere  mullaruni 
Urbium  Legali,  et  inter  alios  Pa- 
ladinus  de  Salodio  et  Telocius  de 
Telociis  Brixice  cives  et  ipsius 
Urbis  Legali.  Certamente  il  Maggi 
conobbe  il  Liber  Poteris  che  più 
volte  cita,  e  che  mai  non  è  dal 
Malvezzi  ricordalo. 
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cavalcavano  coi  loro  carrocci,  tempestando  per  le  campagne 
del  Veronese,  guastando  le  terre,  mettendo  a  ferro  e  fuoco 
Villafranca,  Sommacampagna,  Isolalta,  Sona,  Gussolengo, 
Palazzolo,  Piovenzano  e  così  via  l. 

Onde  Gregorio,  visto  l'incendio  che  divampava,  sfidato 
delle  speranze  inutilmente  riposte  nel  versatile  Federico , 
pensò  che  la  voce  di  un  frate  potesse  più  degli  eserciti  e 
delle  scomuniche. 

frate  Giovanni  (la  ScMo. 

Una  di  quelle  anime  ardenti  e  immaginose,  che  nelle 
crisi  dei  popoli  ritrovano  queir  elemento  che  le  sollevi  e 
scaldi  ai  forti  esaltamenti  del  pensiero,  già  incominciava  pur 
di  que'  tempi  a  mescersi  oratore  fra  le  moltitudini,  che  tra- 
scinate dalla  eloquenza  delle  sue  predicazioni  lo  seguitavano 
a  bandiere  alzate  e  croci  e  plausi  e  murmure  divoto  di 
popoli  commossi,  affascinato  egli  stesso  da  quella  ovazione 
fantastica  e  rumorosa. 

Nato  a  Vicenza  dagli  Schio ,  fra  il  conato  dell'  armi  e 
delle  calde  passioni  di  una  età  semibarbara  e  potente,  in 
mezzo  al  fremito  ed  al  tumulto  di  popoli  accorrenti  alla  sacra 
voce  del  sacerdote  per  gittarsi  a  Terra-Santa,  ove  sbollire 
nelle  crociate  venturose  la  esuberante  loro  vita,  o  circondanti 
lor  sonante  carroccio  per  invadere  i  castelli  di  città  nemiche, 
s'improntò  del  suo  tempo.  L/  ordine  Domenicano  era  per  lui: 
predicatore  per  istituto,  l' ardente  alunno  sentia  nell'  anima 
fomentata  la  nobile  soddisfazione  di  padroneggiare  dall'  alto 
pur  della  voce  le  moltitudini,  il  cui  raccogliersi  devoto, 

\.  Parisius  de  Ceheta,  Chron.  Ver.  niensium  Faventianorum  Brixien- 

Ber.  hai  Script,  t.  Vili,  col.  626:  sinmque  equitaverunt  contro,   Yc- 

A.  MCCXXXIII  Mantuani... cimi  ronenses-  et  combusscrunl,  deva- 

adjutorio  Medio lanensium  Bono-  staverunl  c/c. 


a.1232 
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que'  profondi  silenzi  di  tanti  uomini  che  pendevano  dal  ge- 
sto di  un  uomo  solo,  dovevano  manifestargli,  quasi  a  dispetto 
dell'umiltà  sacerdotale,  la  onnipotenza  della  sua  parola.  Ecco 
la  vocazione  di  Giovanni  da  Schio  *.  Non  è  quindi  meraviglia 
che  i  Bolognesi  lo  accompagnassero  coli' armi  e  colle  insegne 
del  Comune,  lo  circondassero  di  stecconati  perchè  nessuno 
ardisse  avvicinarsi  a  lui.  Privilegiate  d' indulgenze  le  turbe 
che  lo  seguivano  pei  lombardi  castelli,  donato  egli  stesso  di 
facoltà  larghissime  di  sciogliere  e  di  legare,  certo  era  l'uomo 
cui  stavano  rivolti  gli  sguardi  della  Chiesa  e  dell'  Impero. 

E  fu  a  quest'uomo  che  si  rivolse  Gregorio  IX.  Ond'ecco 
il  frate  avvicinarsi  a  Padova;  ed  essendogli  venuta  incontro 
la  milizia  del  Comune,  salito  il  carroccio,  entrarsene  fra  l'armi 
e  i  confaloni  quasi  a  trionfo  nella  città,  in  cui  da'pergami,  colla 
potenza  del  facondo  suo  labbro  piegava  gli  animi  alla  concor- 
dia: l'udì  Feltre,  Belluno,  Vicenza,  Mantova,  Verona.  On- 
d' egli  impose  alle  città  della  Marca  e  Lombardia  che,  coi  ve- 
scovi e  sacerdoti  e  i  capitani  e  i  rettori  delle  Comunità,  si 
radunassero  senz'  armi  nei  latenti  piani  di  Paquara,  sì  pros- 
simi a  Verona,  per  istringersi  una  volta  al  fraterno  amplesso 
ed  all'oblio  delle  offese  e  delle  vendette. 

Era  il  giorno  di  s.  Agostino  (28  agosto);  i  popoli  di  Ve- 
rona, di  Mantova,  di  Brescia2,  di  Vicenza,  di  Padova  e  di 

i.   Che    spregiasse    gli    applausi    del  — ■  Doneda,  Zecca  di  Brescia   in 

mondo ,   che  lo    accarezzava    per  fine.    —   Geiurdi  Maurisii  ,   de 

darsi  servo  a  Dio,  narra  il  Magrini:  rebus  Gestis  Eccell.  de  Ramano. 

ma  ben  altro  emerge  dalle  crona-  Rer.  Hai.  S.  I.  Vili,  col.   37.  — 

che  lombarde.  Ricobaldi  Ferr.  de  morie  Eccidi. 

2.  A.  MCCXXXIIL  Pax  facla  per  fra-  de  Romano.  R.  I.  S.  t.  IX,  col.  608, 

trem  Jo annerii  de  Vicentia  e'c.et  —  Muratori,  Ann.  a.   1233.  ■ — 

fuerunt  ibi  corrodi  Rrixian.  Man-  11  documento   di   questa  pace    la 

Luaiu  et  Paduan.  et  militia   Vi-  pubblicato  dal  Muratori  nelle  Ani. 

cintinorum  et  Trìvisorum  eie...  llal.  Medii  /Evi,  t.  IV,  cui.  li 72, 

apud  Tumbam.  Croa.  di  s»  Pietro.  a.   1233;   nel   guai    anno  cita   lo 
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Trevigi  e  turba  infinita  di  più  altre  città,  inermi  tutti,  o  scalzi  a.m* 
il  piede  in  segno  di  penitenza  e  di  perdono,  con  alla  testa  i 
loro  vescovi  e  consoli  e  podestà,  tenevano  il  campo.  Molti- 
tudine immensa,  indefinita,  che  tutta  per  la  vastissima  cam- 
pagna brulicava,  ondeggiando  come  largo  moto  di  molte 
acque  vicine  a  volgersi  in  tempesta:  onde  il  murmnre  in- 
cessante di  quattrocentomila  uomini  s'aggirava  d'intorno, 
quasi  nuncio  solenne  di  quell'istante  fatale,  da  cui  pen- 
devano le  sorti  delle  accolte  città. 

Da  quel  mareggio  ed  agitarsi  di  moltitudini  profondo,  as- 
surgevano immobili,  come  scogli  fra  l'onde,  i  carrocci  lom- 
bardi, cui  sventolavano  dintorno  gli  stendardi  e  le  insegne  dei 
nostri  Comuni,  o  brillavano  levate  in  alto  le  croci  dei  nostri 
altari;  e  quinci  e  quindi,  riverite  per  molto  seguito  e  maestà, 
s'aggiravano  le  corti  degli  Este,  degli  Eccellini,  dei  s.  Boni- 
faci  signori  di  Camino,  accorsi  allo  spettacolo  inusitato  di 
mezza  Lombardia  tutta  raccolta  d' intorno  ad  un  palco.  E  da 
quel  palco,  levantesi  qual  torre  sessanta  braccia,  ecco  emer- 
gere un  fraticello,  e  piegarsi  riverenti  al  suo  gesto,  alla  sua 
voce  i  popoli,  e  destarsi  al  grido  eloquente,  irresistibile  del 
sacerdote  un  desiderio  eli  pace  e  di  misericordia:  e  quindi 
un  abbracciarsi  di  guelfi  e  ghibellini ,  un  congiungersi  di 
quelle  destre,  che  dato  nel  sangue  e  nell'avere  di  piglio,  ave- 
vano conturbata  l'Italia  subalpina.  Ma  non  fu  che  un  lampo; 
non  fu  che  l'entusiasmo,  l'effervescenza  caratteristica  del  me- 
dio evo,  e  nulla  più. 


storico  (1.  cit.  col.  326)  un  Ofjna-  trova    nelle   accorse    città  la  no- 

benus  de  Prefatio  Judex  Brixien-  .stra  ed  il  Fraler  Guaita  Brixieusis 

sis.    11    compromesso   fatto    dalle  Episcopus.  -  Ronchetti,  Memor. 

città  nel  frale  fu  pubblicato  dal-  stor.  di  Bergamo,  t.  IV,  lib.  XV, 

l'Uglielli,  Ital.  Sacra,  t.  V,  col.  183.  pag.  51.  Guaita  trovo  scritto  per 

Ed  è  in  quel  compromesso  che  si  lo  più,  talvolta  Guata  o  Walla. 
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ima  Se  vogliam  credere  al  Malvezzi,  partendosi  Giovanni  da 
quel  suo  trionfo,  salito  il  carroccio  del  nostro  Comune,  ac- 
compagnato dai  padri  nostri  ch'erano  accorsi  alla  pace  di  Pa- 
quara,  entrava  le  nostre  mura  ricevutovi  a  grande  letizia,  ed 
Incontrato  dal  popolo  e  dai  sacerdoti.  Soffermatosi  alquanti 
dì,  volgevasi  a  Bologna  l.  E  tanto  più  sono  inclinato  a  cre- 
dere la  venuta  di  Giovanni  a  Brescia  dopo  quella  pace,  in 
quanto  che  per  altre  cronache  vedute  dal  Muratori  emer- 
gerebbe la  stessa  cosa  2.  Parrebbero  ad  ogni  modo  molto 
scarsi,  dopo  i  subiti  entusiasmi,  gli  effetti  delle  sue  predi- 
cazioni, se  pur  di  quell'anno  i  rettori  di  Brescia  e  di  Mi- 
lano, traducendo  nella  città  di  Lodi  li  prigionieri  che  il 
da  Romano  avea  condotti  nella  sua  Verona,  e  recando  con  sé 
nella  nostra  il  medesimo  Giovanni  da  Palazzo,  l'uno  e  gli  altri 
venivano  consegnati  al  comune  di  Piacenza  come  ostaggi 
della  Lega,  sotto  pena  di  cinquantamila  marche  d' argento  3. 

1.  Malv.  Chron.  dist.  VII,  e.   CVIII>  Brixiensem  contraxit  cum  eorum 

col.  905,  R.  I.  S.  t.  XIV  (errando  carrociis  etc. 
poi  nell1  ascrivere  la  pace  al  1231).    2.  Murat.  Ann.  a.  1233.  «Predicò  ecc. 

Descendenlibus  aulem  Mine  (Pa-  quindi  a  Vicenza  e  Verona  ecc.  Tra- 

quarce)  cunctis  Magnalibus  et  omni  sferissi  in  oltre  a  Mantova  e  Brescia, 

turba,   idem  Prcedicator  egregius  predicando  da  per  lutto  la  pace  ». 
cum   Brixiensibus,  qui  etiam  in    Z.Rectores  quoque  Mediolani,  et  Brixite 

eodem    convenerant    loco,    super  ad ipsam urbem Brixiamlohannem 

eorum  Carroccio  sedens  eie.  ...  de  Palatio,  celeros  quoque,  quos  E- 

in  eorum  civitalem.,. prò f'ectus  est.  zelinus  captivos  habuerat,  in  civì- 

Nani  omnes  cives,  et  Episcopus,  tatem.  Laudensem  abducentes,  Mie 

Sacerdotes  eie.  .  .  .  ad  eum  con-  eos  Communi  Placeniice  ad  volun- 

■currentes,  etc.  etc. . .  .  Ai  Me  apud  tatem  Lombardorumretinendos,  eie. 

eosdem  cives  inducias  faciens,  post  Chr.  dist.  VII,  cap.  CIX,  col.  905. 

dies  aliquot  ab  ea  urbe  secessit.  -  Malv./ì.  /.  S.  t  XIV.-  Della  pace  di 

E  il  Riccobaldo,  de  Morte  Eccell.  Paquara  veggasi  ancora  il  Muratori, 

de  Romano,  R.  I.  S.  t.  IX,  col.  G68,  Ant.  hai.  t.  IV,  ov'è  come  dicemmo 

cap.  48.  -  Fraler  Joannes  popidos  V  atto  autentico,  ed  i  biografi  tutti 

pktres convenienfes  inuiium,agrum  dello  Schio,  citati  dal  Magrini. 
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L  ovazione  di  fra  Giovanni  era  cessata;  i  sessanta  citta-  a.123* 
d'ini  abbruciati  per  lui  nella  piazza  di  Verona,  e  dei  migliori 
del  Comune,  stavano  fitti  ancora  nelle  menti  lombarde  ;  per- 
chè non  so  in  qual  pagina  del  Vangelo  comandi  Gesù  Cristo 
di  abbruciare  gli  uomini  per  amor  suo.  E  quel  gradire  la 
nomina  di  duca  e  podestà  di  Verona,  queir  esigerla  da  Vi- 
cenza e  chieder  militi  ed  ostaggi,  e  volersene  i  castelli  d' Ila- 
sio,  d'Ostiglia,  di  s.  Bonifacio,  erano  cose  non  compatibili 
coli' uomo  di  Dio. 

La  sua  non  era  più  missione  sacerdotale,  ma  fazione; 
epperò  i  Padovani  lo  incarceravano:  e  tornato  poco  dopo 
già  libero  a  "Verona,  cercò  indarno  la  simpatia  de' popoli  che 
volgeva  un  tempo  a  voglia  sua;  per  lo  che  si  ritrasse  a  Bologna 
pentito,  qui  mi  replica  il  buon  Muratori,  «  d'aver  passali  i  limiti 
del  suo  ministero  l  » .  E  già  pur  di  quest' anno  la  cronaca  di 
Parisio  Gereta  racconta  che  nel  24  di  maggio  Bresciani  e 
Mantovani  coi  loro  carrocci  venuti  all' armi  coi  Veronesi,  ed 
incendiate  le  terre  di  Lebeto,  Ronco,  Palude,  Cereto,  Por- 
caria,  Bodolono,  Bovo  ed  Opeano,  redivano  trionfalmente, 
come  dice  il  Muratori,  per  sì  belle  imprese. 

E  queste  belle  imprese  mi  richiamano  1-  altre  di  questi 
tempi,  quando  i  Bresciani  e  i  Milanesi,  entrati  coi  loro  car- 
rocci nel  Cremonese,  mettevano  in  fuga  i  militi  di  Cremona, 
di  Parma  e  di  Pavia;  sicché  i  primi,  a  vendetta,  passato  il 
nostro  confine,  presa  una  torre  dentro  cui  s'erano  chiusi 
come  a  scampo  uomini  e  donne,  nò  volendo  i  rinserrati 
aprir  le  porte,  la  diedero  alle  fiamme  senza  misericordia2, 
abbruciandovi  quegli  infelici. 

1.  Murat.  Annali  d'Italia,  a.  1233.  ined.  sec.  XIII,'di  continuaz.'al  pub- 

%   Odorici,    La  Battaglia  di  Mala-  blicato  dal  Murat.  t.  VII,  R.  I.  S. 

morte,  nell'Arcli.  Stor.lt.  del  Vieus-  Eodem  anno  Cremonenses  terras 

seux,  nuova  serie,  t.  Ili,  p.  II.  -  Ivi  Brixiensium  intraverunt . . .  et  tur- 

nel  doc.  III,  p.  23,  il  Chron.  Crem.  rem  ceperunt,  in  qua  etc. 

Odorici,  storie  Bresc,  Voi.  V  22 


338  ÌL  COMUNE  BRESCIANO 

*,234  Gli  sdegni  di  parte  ripullulavano  più  minuti  e  dolorosi 
che  mai;  perchè  avendo  l'imperatore  inviato  a  Cremona  in 
quest'anno  un  elefante  ed  alcuni  camelli  come  in  seguo  di 
alleanza,  se  n'adontarono  le  città  vicine:  Milanesi,  Bresciani 
e  Piacentini  furono  a  Genivolta  coi  loro  carrocci,  e  battaglia- 
rono coi  Cremonesi  protetti  alla  volta  loro  da  Parma,  Reg- 
gio, Mantova  e  Pavia.  Ardua  fu  la  giornata,  d'esito  incerto  *, 
ma  fruttò  una  lega. 

Eppur  lo  Schio  non  poteva  lagnarsi  di  noi  Bresciani:  però 
che  in  mezzo  a  queste  baruffe,  sul  cadere  dell'anno,  essen- 
doci podestà  Pagano  di  Pietra  Santa  e  seggendo  nel  Consiglio 
Raimondo  Ugoni,  Lodrengo  Martinengo,  il  medico  Bonaven- 
tura, Dalmazio  Cazzago,  un  Palazzo,  un  Redoldesco,  un  Tan- 
gettino  dei  Tangettini,  concedevano  in  feudo  ai  frati  Dome- 
nicani un  prato  di  Bonapace  da  Castello,  presso  il  Garza,  nei 
sobborghi  di  s.  Lorenzo.  E  fu  quel  prato  in  cui  verso  il  1236  % 
surse  il  convento  di  s.  Domenico,  di  che  nulla  ci  resta  fuorché 
poche  reliquie.  La  basilica  maestosa,  ch'ivi  poi  surse,  più 
recente  è  ci'  assai. 

Ma  tornando  a' fatti  ed  alle  cagioni  che  il  Muratori  ha  in- 
vestigate di  quel  ritorno  all'ira,  sappiamo  invece3  dal  Malvezzi 

1.  Ann.  Med.  R.  I.  S.  t.  XVI,  cap.  V.  -  super  Pallacium  Coni.  Brixiceetc... 

Flamma,  Man.  Fior.  R.  1.  S.  t  XI,  il   primo  decreto.  —  Die  mercurj 

e.  267.  -  Ann.  Veter  Mutiti.  R.  1.  S.  exeùnte  marcio   in   terra  pratora 

t.  XI,  col.  60.  -  Chron.  Paria.  R.  I.  Bonapacis  de  Castello. ..juxta  Gar- 

S.  t.  IX,  col.  766.  -  Fuit  sturmum  ziam  de  suburbio  s.  Laurenti  etc... 

de  Zonevolta:  nani  Piacentini,  Me-  Fatto  cVinfeudaz.  -  Malv.  Chron. 

diolanenses,  et  Brixienses  .  .  .  ex  dist.  VII,  e.   118.   De  construtione 

una  parte  etc de  mense  Julii  in-  monaslerii  s.  Dominici. 

simul  prediali  fuere  ...Et  tandem    3.  Dissi  invece,  perchè  qui  pur  troppo 

fecerunt  treguam.  il  Muratori  confonde  i  tempi  e  gli 

%  Luchi,  Cod.  Dipi.  Brix.  pag.  163  scontri,  mescolando  il  fatto  di  Ri- 
deli' autografo,  59  del  mio  esempi.  varolo  con  quello  di  ponte  Gremo- 
Die   lune   exeunie  mense  Decem.  ne,  di  cui  toccammo. 
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«  dal  cronaco  di  s.  Pietro,  che  Parma,  il  Salinguerra,  Eceellino, 
Crema,  Bergamo,  Pavia  radunavano  gagliardo  esercito  im- 
periale. I  Bresciani,  fortificato  un  luogo  oltre  il  ponte  di 
Mosio,  passavano  1'  Oglio;  ma  presso  a  Genivolta  soprassaliti 
dalle  turbe  nemiche,  rivalicavano  il  fiume,  onde  i  Cremonesi 
ponevano  l'assedio  a  Rovergate:  se  non  che  sovvenuti  dai 
militi  mantovani  e  milanesi  ch'erano  accorsi  coi  loro  carrocci, 
ripigliammo  ardimento;  e  ripassato  il  fiume,  accettata  la  bat- 
taglia, ponemmo  in  fuga  le  ordinanze  nemiche,  rimanendovi 
estinto  il  conte  Baldovino.  Fatta  una  tregua  tanto  da  pigliar 
fiato,  i  militi  di  Cremona,  Reggio,  Piacenza,  Parma,  Pavia 
ritornavano  sull'agro  nostro  (1235):  ma  noi  gì' incontrammo 
a  Bassano  ed  inseguimmo  sino  ad  Alfìano,  a  Marignago  ed  al 
ponte  Gremone;  poi  sfondandoli  d'un  tratto  li  disperdemmo, 
sicché  dugento  soldati  precipitavano  entro  i  gorghi  del  fiume, 
seicento  rimanevano  prigionieri1:  d'altra  parte,  come  a  riscos- 
sa, i  Cremonesi  pigliavano  Corvino2.  Le  prediche  dello  Schio 
già  s'erano  dimenticate,  dimenticata  la  pace  cui  allude  una 
lettera  inedita  di  Gregorio  papa  al  nostro  vescovo  3. 

Allo  svevo  imperatore,  benché  tenace  de'  suoi  proponi- 
menti, parevano  in  quest'istanti  avverse  le  cose.  Perchè  so- 
billato dai  Milanesi  4,  promettitori  astuti  della  corona  d'Italia, 

1.  Malv.  Chr.  Brix.  disi.  VII,  cap.  CXI,  Cremoncnses    cum   Parmensibus , 

CX1I,  CXII1:   Quibus  occurrenks  Placentinis  eie.  irdraverurit  Epi- 

Brixiani  apudBassanum  Castellimi  seopatus  Brixice,  et  Brixienses  in- 

Brixiense  de.  . .  .  inox  versus  poti-  secuti  sunt  eos  usque  ad  Pontini 

Pini  AI fiani,  sive  Marignaghce ,  vel  Gremoni,  et  de  Crcmonensibus  ca- 

Gì'inioni  eie-...  super  quasBrixien-  pli  sunt  DC  et  plus  et   in   Olio 

sis  militici  irruens,  tanta  eos  strage  projecti  CC 

percussit  eie.  -Ed  il  Cron.  di  s.Pie-  2.  Campi,  Stor.  Crem.  pag.  38. 

tro,  a.  MCCXXXIV.  —  Brixienses  3.  Ardi.  Secr.  di  Cremona  A,  41.  DaL 

edìficaverunt  castrum  ultra  pori-  Luterani  11  non.  Martii,  1231. 

lem  Mosi.  Cremonenses  obsederunt  4.  Già  le  ruggini  fra  Milano  ed  Arrigo 

Movergatem  e/c.  Ed  all'àn    !;?.m  datavano  più  in  là  del  bando   1M 
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al234  ribellava  al  padre,  suscitato  ancora  dalla  rivalità  contro  Cor- 
rado il  fratel  suo.  Che  nella  tacita  congiura  intervenissero  i 

a.1235  Bresciani,  terrei  senza  più:  perchè  mandati  Arrigo  i  suoi  rap- 
presentanti per  istringere  gli  accordi  colla  lega  lombarda,  sap- 
piamo che  i  patti  primi  s' erano  convenuti  in  Brescia  nel  pa- 
lazzo del  Comune,  in  cui  si  raccoglievano  i  rettori  della  lega 
soprascritta  nel  1234  *:  com' eransi  radunati  un  anno  dopo  in 
quello  del  nostro  vescovo  per  amichevoli  trattati  colla  città  di 
Ferrara2,  mentre  gli  ambasciatori  della  lega  (fra  i  cui  rettori 
sedeva  il  nostro  concittadino  Griffo  dei  Griffi)  in  piiblica  con- 
clone  Briaci®  replicavano  i  giuramenti  della  concordia  3.  Ma 
scopertasi  la  trama  cui  favorivano  del  resto  i  principi  della 
Germania,  cessato  il  pericolo,  si  rinnovavano  colla  vicina 
Crema  li  soliti  badalucchi  presso  agli  Orzi  e  Pontevico,  ma 
con  vittoria  questa  volta  dei  Cremonesi.  Perchè  i  Bresciani, 
fatto  radunamento  a  Mosio,  passarono  sul  Cremonese  e  v'in- 
cendiarono Rivarolo,  ma  poi  vennero  sconfitti  lasciandovi 
dugento  militi,  e  dei  migliori.  Cosila  Cronaca  inedita  cre- 
monese da  noi  pubblicata  neh'  Archivio  del  Vieusseux  4.  La 
nostra  città  facea  intanto  ristorare  le  case  del  Comune,  cui 
sembra  partecipassero  nello  spendìo  i  cittadini 5. 

giugno  1190  CQjitro  Milano,  Bre-  Ferrara,  Brescia,  Mantova,  Cre- 
scia e  Cremona  per  l'affare  di  Gre-  mona  ed  altre  città.  Arch.  cit.  K,6. 
ma.  Archivio  Secr.  Crem.  I,  40.  3.  MuRAT.  Ani.  Hai.  t.  IV,  col.  33i. 

1.  Murat.  Ani.  Ital.  M.  /Evi,  t.  IV,  Giulini,  Mem.  di  Milano,  par.  VII, 

col.  332,  a.  1334.  pagina  493;  altro  atto  della  Lega, 

2.  Muratori,  Antiquit.  Ital  t.  IV,         17  clic.  1235. 

col.  332.  -  E  noi  pubblicheremo  i  4.  Tomo  111,  par.  II,  nuova  scr.  p.  23. 

giuramenti  3  e  6  marzo  ed  8  set-  ...  LXXXXll  caslellanos  Ponlisvici 

Ire  1212  dei  Ferraresi  per  l'ai-  cepit.  . .  (potestà»  Cremona).  Alia 

leanza  loro  con  Brescia,  Verona,  vice  caslellanos  Urcii  XLVIII  nu- 

Cremona  e  Pavia.  (Are.  Secr.  Crem.  mero  cepit  eie.  . . .  Brixiensium  e- 

D,  2  -  C,  6G  e  B,  46).  -  oltre  la  xercitu  magno  apucl  Mosiam  eie. 

Concordia  14  e  15  agosto  1211  tra  5.  Lucili,  Cod,  Brix.  p.  73:  acqui- 
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I  quali,  fra  que' torbidi  e  nimistà  cortesemente  acco-   a.uas 
glievano  tra  baldorie  e  feste  una  figlia  del  re  d' Ungheria , 
che  già  promessa  ad  uno  degli  Arragonesi,  n'andava  con 
isplendida  comitiva  al  regale  consorte.  Così  almeno  dal  Mal- 
vezzi *,  quando  pure  non  fosse  un  infelice  travisamento  delle 
nozze  di  Àdrea  II  re  d'Ungheria  con  Beatrice  degli  Este, 
inviata  colà  nel  1235  2  con  nobile  corteggio.  E  veramente, 
per  consimili  tripudii  od  esultanze  guerriere  (come  appren-   al236 
diamo  dal  Malvezzi)  i  militi  bresciani  fatta  fondere  una  cam- 
pana, che  a' tempi  suoi  chiamavasi  dei  Militi,  o  Gavaliera,  di 
assai  bella  fattura  e  suon  terribile  e  marziale,  la  collocavano 
sulla  torre  del  Popolo,  oggi  del  Pegolo,  forse  da  Peuple,  fran- 
cesismo a  noi  venuto  forse  nel  secolo  XVI,  coli'  epigrafe  0>  : 

BARTOLOMEUS    PISANUS    ME    FECIT    ANO  DJN1    MCCXXXV1 
TEMPORE    CO.    EGIDI    DE    CURTE    NOVA 

Né  contenti  a  questo,  formavano  di  se  medesimi  un'  elettissi- 
ma coorte,  che  dall'armi  divisate  di  coronati  leoni  chiamavasi 
dei  Leoni 4. 

sti  Gambara  prope  portam  Civita-    3.  Nassino  (scrittore  del  sec.  XVI), 

tis  Brixie  in  contrata  S.  Agathe,  Memorie  Autogr.  Quirin    G,  1,  15, 

e  di  spese  illorum  de  Gambara  pag.  4.  —  Questo  sento  se  trova 

prò  refectione  eccl.  s.  Agathe.  Ivi  sopra  la  campana  quale  è  sulla  lo r- 

deìYaptiorie  et  refectione  domorum  re  del  popolo.  Campana,  che  per 

Comi.  Brix.  Pone  lo   Zamboni   a  fonderne  una  nuova  (Zamboni,  Mise, 

quest'anno   la  prigionia  del  gbi-  cod.  132,  p.  182)  fu  calata  dalla  torre 

bellino  Filippo  Ugoni  e  la  sua  li-  nel  1767.  -EdilMALV.  Chron.  dist. 

berazione,  essendo  podestà  Griffo  VII,  e.  115.  Tunc  militici  Brixice 

dei  Griffi,  il  quale  non  lo   fu  che  construi  fecit  campanam,  quee  us- 

nel  1237.  Zamb.  Misceli.  Famiglia  que  in  dies  meos  Militum  campa- 

Ugoni  -  presso  di  me.  Cod.  132.  na  appellatur. 

1.  Malv.  Chron.  R.  I.  S.  tomo  XIV,    4.  Malv.  Chr.  R.  I.  S.  t.  XIV,  col  907, 

col.  900,  dist.  VII,  capq  Ili.  dist.  VII,  e.    116.  Et  hos  Milite* 

2,  MuRAT.  Ann.  a.  1235.  Lcones  coronatos  vocaverunt. 
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^236  Parca  quasi  preludio  eli  que' forti  che  dovean  respingere 
dalle  patrie  mura  tutto  lo  sforzo  di  Federico  II,  il  quale  si 
preparava  con  un  esercito  a  rompere  quel  nodo  della  lega 
lombarda,  immemore  della  infelice  riuscita  di  quella  di  Pon- 
tida  e  delle  rotte  e  delle  fughe  dell'  avo  l.  Inesplicabile 
per  altro,  che  mentre  da  noi  Lombardi  si  paventavano  i  de- 
stini della  espilata  Sicilia,  le  città  di  Cremona ,  Bergamo, 
Parma,  Reggio,  Modena,  Pavia  con  altre  sostenessero  l'im- 
pero. Forse  una  stolta  e  sciagurata  speranza  li  facea  ghi- 
bellini; la  speranza  d'aversi  un  braccio,  qual  che  si  fosse,  per 
difendere  dall'insulto  delle  città  vicine  quella  ch'eglino  pur 
chiamavano  libertà  del  Comune:  quasi  che  lo  straniero  non 
sappia  cingere  di  catene  quella  mano  che  gli  si  porge  o  sup- 
plichevole od  amica.  Il  parteggiare  di  qualche  nostra  città  per 
Federico  non  era  che  il  frutto  amaro  delle  matte  discordie 
nostre.  In  quanto  al  pontefice,  di  fronte  allo  svevo  che  ambiva 
d'aggiungere  all'impero  già  suo  l'Italia  tutta,  e  privo  alle 
spalle  di  que'  Normanni  che  tenevano  dalla  Chiesa  il  bel  Siculo 
regno,  non  gli  restava  che  pregar  pace  agli  arrabbiati  Co- 
muni subalpini,  e  benedire  dal  Vaticano  alla  lega  lombarda, 

ì.  Altri  documenti  inediti  e  bresciani  inier  celerà  velai  Cremo nensibus 

di   quella  prima   lega  e   de1  tempi  liabere  poteslatem  Brixienscm. 
consecutivi  che  s'improntarono  di  1199.  Papienses  jurant  Bergo- 

lei,  ricorderò  qui  soltanto,  emersi  mensibu&  adjuvare  eos  conlra  M<>- 

dalT  Archivio  Secreto  di  Cremona,  diolanum  el  Brixiam. 
i  quali  poi   troverete  a  suo  luogo  1208.  Militum  Mantuce  et  Cre- 

ncl  Codice  Diplomatico  Bresciano.  monte  socielas  conlra  Brixienses. 

1191.  Concordia  inler  Papienses  E,  21. 
el  Pergamenses   conlra    Brixiam  1212.  Civitatum  Papice,  Brixice, 

et  Mediolanum.  Ferrarice  Verona?  Cremona  eie.  so- 

1194.  Bamnum  el  decretimi  Le-  cietas,  C,  66.  -  Quanta  messe  igno- 
fjali  Imp.  prò  pace  inler  Papiam,  rata  di  vera  storia  lombarda  in 
Cremo nam,  Brixiam,  Mediolanum  quell'unico  Archivio!  Da  ciò  l'im- 
e/c. G,  66,  G,  G9.  portanza  dei  Codici  Diplomatici  dia 

1196.  Contrada*  eps,  et  Leg.  Imp.  la  tragga  in  luce. 
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vìnta  la  quale,  Gregorio  stesso  era  vinto.  Da  qui  le  calile  pre- 
dicazioni dei  monaci  pellegrinanti  e  gridanti  penitenza  e  pace, 
alla  guisa  degli  antichi  profeti,  per  le  nostre  città;  e  gli  ana- 
temi fulminati  ai  ghibellini  d'ogni  colore  —  interessi  ed  am- 
bizioni romane  — ,  direste  voi;  sì,  ma  italiche  e  nazionali. 

La  tempesta  s'avvicina.  Fatti  precedere  cinquecento  ca- 
valli perchè  si  gettassero  in  Verona  già  sua  (però  che  ritrova* 
vasi  nelle  mani  del  più  terribile  ghibellino,  il  da  Romano), 
s' avvicinava  egli  stesso  l' imperatore  con  tutta  l' armata. 

Il  conte  Riccardo  di  s.  Bonifacio,  espulso  da  Verona  *, 
pigliava  per  assalto  la  rocca  di  Garda,  mentre  il  prossimo  ca- 
stello di  Peschiera  veniva  in  potestà  degli  Eccellini.  Ond'  ec- 
coti Federico  avvicinarsi,  era  il  1G  agosto,  co' suoi  Tedeschi 
a  Verona,  e  di  quivi  passato  il  Mincio,  congiungere  le  sue  colle 
soldatesche  di  Parma,  di  Reggio ,  di  Modena  e  di  Cremona 
che  T  aspettavano.  Le  prime  battoste  si  rovesciavano  sul  Man- 
tovano. Perchè  vinta  Marcarla,  distrutta  e  saccheggiata  dalla 
tedesca  rabbia,  vistala  di  grande  importanza  per  lo  passo 
dell' Oglio,  Federico  istesso  ne  la  rifabbricò;  s'impadronì  di 
Gonzaga,  nonché  di  Mosio,  Pontevico,  Carpeneclolo,  Casalol- 
do  ed  altre  terre  bresciane  2,  mentre  che  i  militi  di  Milano, 
quasi  ad  affrontarlo,  s'avanzavano  arditi  sino  a  Montechia- 
ro.  Ma  Federico  prudentemente  avea  raccolto  V  esercito 
in  Cremona,  donde  esciva  agli  assalti  dei  nemici  castelli.  Poi 
venuto  il  verno,  risalito  a  Germania,  lasciava  un  po' di  respiro 
a' nostri  guelfi;  sicché  il  s.  Bonifacio  ricuperava  Marcarla, 
togliendola  di  mano  dai  Cremonesi  che  la  guardavano  per 
l'impero,  e  volto  a  Peschiera  ne  tentava  l'assedio  3. 

1.  Ann.  Veron.  -  R.  I.  S.  t.  Vili.  Mantuce    et   Brixicc    prò    magna 

2.  Ger.  Maurisii,  de  Reb.  Gest.  Ec-         parte  destruxit. 

cellinì.  R.  J.  S.  t.  Vili,  col.  43.    3.  Maurisius,  col.  50,  Rerum  Italie, 
Ttmc  cepit  etc*  ,  .  ,  Episcopatum         Script  t.  Vili.  Commune  S.  Bq~ 
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Ridisceso  r imperatore,  quasi  al  tempo  medesimo  del- 
l'anno antecedente,  passato  il  Mincio,  ritesseva,  o  poco  meno, 
le  usate  correrie.  Piantato  a  Coito  il  campo  con  più  di  set- 
temila monsulmani  l,  colle  incette  di  Padova,  di  Vicenza  e  di 
Verona  signoreggiate  dal  fiorissimo  Trevigiano,  accorrendovi 
le  genti  di  Modena,  di  Reggio,  di  Parma  e  di  Cremona  segui- 
tate dai  carrocci  del  Comune,  ricevuto  l'ossequio  dei  Manto- 
vani già  perdonati  dall'  imperatore,  movea  questi  coli' oste 
poderosissima  baldanzosamente  contro  di  noi.  Giunto  a  Mon- 
techiaro  (7  di  ottobre),  circondò  la  terra 2  in  cui  stava  rac- 
colto un  nerbo  di  militi  bresciani,  i  quali  pur  contenevano 
per  due  settimane  quell'onda  imperiale,  contro  cui  sembra- 
vano stoltezze  le  resistenze  dei  castelli  rurali.  Corrado  Ugoni, 
Goizio  dei  Poncarali,  Corrado  dei  Camignoni,  Corrado  Con- 
cesio 3  provvedevano  in  quegli  istanti  alle  difese.  Mala  virtù 


nifacii. . .  obsidendo  Fischer  iam  eie. 
. . .  separaverunt  se  ab  obsidione , 
et  data  fuit  illius  loci  potestas  per 
pactum  tantum  amicis  Domino- 
rum  de  Romano,  et  su/e  parti  de 
brixia,  ut  haberel  occasionem  re- 
cedendi.  -  Roland.  Chron.  R.  I.  S. 
t.  Vili,  col.  206,  207.  Pertransiens 
flumen  Menzum  ....  procedens 
ultra,  Brixiam  eie.  -  Meni.  Potest. 
Regiensium.  R.  1.  S.  tomo  Vili, 
col.  1109.  Et  ivit  (Federicus) .  . . 
et  cepit  Castrum  Mosii,  quod  est 
in  Episcopatu  Brixice,  et  dedit 
Cremonensibus  ad  custodiendum. 
—  don.  Crem.  da  me  pubbl.  nel- 
l'Arch.  Stor.  del  Vieusseux,  1.  e.  - 
Cron.  di  s.  Pietro,  a.  MCCXXXVI: 
Pax  inter  Brixien.  et  Cremori.  Fe- 
dericus in  Lombardiam  apud  Mon- 
kclarum  venivit  et  cepit  Marca- 


riam,  Mosum,  et  Vicentiam...  Man- 
tuani  recuperaverunt  Marcariam. 
11  Cron.  di  Siccardo  da  s.  Germano 
ne  conta  diecimila. 
Un  privil.  impcr.  dato  dal  campo  ad 
istanza  di  Jacopo  Carrara  ci  persua- 
de ch'ivi  si  ritrovasse  anche  il  da 
Romano  (Verci,  Stor.  Eccell.  t.  II, 
lib.  XVI1F,  e  t.  Ili,  doc.  CXLVI). 
Conduxit  autem  hinc  inde  D.  Impe- 
rato)' omnes  Principes  et  Magnates 
totumque  suum  exercitum,  et  hosti- 
liter  ivit  ad  Monteclarum.  Roland. 
Chron.  R.  I.  S.  t.  Vili,  col.  219, 
lib.  IV,  e.  IV. 

Malv.  Chron.  Brix.  R.  I.  S.  t.  XIV, 
col.  909,  dist.  VII,  capo  CXXIV. 
Brixiani  Prozsides  Civitatem  suam 
et  reliqua  castella  fortiter  munie- 
runt.  Partem  vero  militum  ad  cu- 
st odiarti  Montisclari  posuerunt,  e 
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dei  pochi  dovca  pur  cedere  contro  a  tanto  fiume:  si  venne 
dunque  a' patti,  che  i  forti  del  presidio  nel  22  di  ottobre 
avevano  richiesti,  e  fu  promesso  ai  vinti  il  ritorno  alla  pa- 
tria l;  le  solite  promesse  dell'impero,  accompagnate  qualche 
volta  collo  scherzo  e  coli' ironia  2:  perchè  ceduta  appena  la 
terra,  mandato  il  presidio  prigioniero  a  Cremona,  e  Monte- 
chiaro  messo  a  ferro  e  a  fuoco  da  Tedeschi,  Turchi,  Italiani, 
da  tutto  quel  campo  di  un  re  mezzo  saraceno  e  mezzo  cristia- 
no, soggiugneva  celiando  Federico  aver  egli  promessa  la  li- 
bertà, purché  il  presidio  di  Montechiaro  consegnasse  la  città 
di  Brescia.  Ed  a  sacco  n'andavano  del  pari  le  castella  di 
Gambara,  di  Gottolengo,  di  Pavone,  di  Pratalboino:  poi  giunto 
l'imperatore  col  baccante  esercito  a  Pontevico,  s'arrestò  di 
un  tratto  il  corso  e  la  letizia  di  così  facili  vittorie;  perchè  al 
di  là  dell' Oglio  come  ferrea  siepe  trovò  schierato  il  campo 
di  città  nemiche.  Milano,  Vercelli,  Novara,  Brescia  3  ed  Àles- 
sanclria  contendevano  coli' armi  in  pugno  al  fortunato  conqui- 
statore il  passo,  che  ad  ogni  modo  guardarono  per  molti  di. 

quibus  militibus  Conradus  de  Ugo-  cto  .  .  .  quoscumque  homines   ibi 

nibus,  Goicius  da  Pontecarali  eie.  cepil,  misit  vinculatos  Cremonam. 

1.  Corio,  Stor.  Milam.f.  192,  193.  -  Dicebatur  .  .  .  qùod  d.  lmperator 

Sigonio,  lib.   XVIII,  fol.   84.  —  promiserat  eos  absoluios  dimiltere 

Verci,  Vita  di  Eccell.  t.  II,  p.  43.  eie...  —  Roland.  Chron.  1.  cit. 

—  Campi,  Cremona  fedeliss.  t.  II,  2.  Roland.  Cron.  1.  cit.  Sed  D.  Im- 
iti. 52.  —  Roland.  lib.  IV,  e.  4.  perator  dicebat  hoc  esse   (libera- 

—  Monaco  Padovano,  libro  V,  lionìs)  coiulilionaliler,  si  ipsi  dah 
fol.  9,  dove  chiama  Montechiaro  reni  Brixiam  Imperio  et  Coronce. 
nobilissimum  locum.  —  Mario  3.  Aggiungo  Brescia  dietro  il  Chron. 
Equicola,  lib.  I,  carte  39.  —  Pa-  Parm.  R.  I.  S.  t.  IX,  col.  767, 
risio  Cereta,  Chron.  Ver.  t.  VIII,  che  narra  come  al  fatto  di  Corte- 
R.  I.  S.  col.  629.  —  Rossi,  Elogi,  nova  De  Medìolanensibus  Brixien- 
fol.  67,  Chron.  Estens.  t.  XIV,  sibus  et  Piacentini s  capti  fuerunt 
R.  I.  S.  col.  308.  Cron.  di  Parma,  bene  sex  mille,  qui  omnes  missi 
l.  IX,  Rer.  Hai.  S.  col.  767.  Quo  fuerunt  in  Apuliam.  Che  avve- 
Monteclaro  capto  ...  e/1  destra-  nisse  di  loro  non  è  ben  chiavo. 
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Superato  alla  fine  dai  nostri  nemici  (27  novembre),  vìnto  e 
disperso  il  campo  dei  Milanesi  a  Cortenova,  tornatasi  l'im- 
peratore alla  sua  Cremona,  indi  a  Lodi,  che  gli  si  diede. 

Brevemente;  più  non  restavano  contro  di  lui  che  Brescia, 
Milano,  Piacenza  e  Bologna.  La  stessa  Mantova,  già  in  pace 
colla  casa  di  Svevia,  avea  mandato  al  campo  nemico,  sotto  Mon- 
techiaro,  e  fanti  e  balestrieri,  per  cui  forse  più  facile  ne  venne 
la  presa  di  Casaloldo  e  Garpenedolo,  e  per  cui  l'agro  nostro 
era  già  corso  ad  oriente  a  discrezione  del  vincitore  4.  E  ben 
ci  pare  ancora  che  le  valli  tentennassero  del  pari,  avvegna- 
ché Gavardo,  Robasacco,  Pregazio  di  Valcamonica  ed  Iseo  2 
già  si  fossero  date  al  vincente  esercito. 

Mentre  al  di  fuori  tutto  era  fremito  e  tumulto  d' armati 
e  d'armi,  entro  le  mura  della  nostra  città  si  preparavano  i 
cittadini  a  quella  celebre  oppugnazione,  eh'  è  forse  tra  le  più 
belle  pagine  della  storia  nostra. 


ì.  Parmenses  et  Cremonenses  iverunt 
iti  servilio  Imperai,  et  transierunt 
flumen  Lollii,  et  destruxerunt  Epi- 
scopalum  Brixianorum  ...et  Ca- 
strimi Guizoli  Manluanorum ...Et 
stando  ibi,  fecit  Imperator  pacem 
cum  Mantuanis,  ita  quod  miserunt 
pedites  et  baleslerios  .  .  .  in  obsi- 
dioue  Montisclari ,  et  rupaverunt 
domos  Burgi  Montisclari.  Et  die  V 
Octob.Rexani  (cioè  li  Reggiani),  per 
se...  Carpi nentulum  ceperunt;et  Ca- 
strimi Casalodoli  ceperunt,  et  com- 
busserunt  Rexani...  supradicta  duo 
Castra  =  Obsedit  Imperator  Ca- 
strimi Montisclari  cum  exercitu 
Rexanorum.  Hospitali  fucrunt  In- 
ter Monlemclarum  et  Calcinalum... 
et  Rcgini,  et  exercitus  Imperatoris 
circumsederunt  Monlemclarum  .  . . 


et  in  diclo  exercitu  idem  impe- 
rator kabebat  Saracenos  multos. 
Rem  die  secundo  infrante  Novenu 
cepit  Gambaram  ,  Gollolengum  , 
Pratum  Albuinum,  et  Pavonem ... 
et  venit  apud  castrum  Pontisvici. 
—  Memor.  Poteslatum  Regiensium. 
Auct.  Anonym.  R.  I.  S.  t.  Vili, 
col.  1109. 

Nomina  vero  castrorum,  quee  civi- 
tati  Brixice  rebellaverunt,  isla  sunl: 
Gavardum,  Vanzagum,  Robasa- 
cum,  Yseum  et  Pregatami  in  Valle- 
Camonica.  Malvezzi,  dist.  VII, 
e.  CXX1V,  col.  909,  Rer.  ltal.  S. 
t.  XIV,  clic  si  estende  al  racconto 
della  presa  di  Montecliiaro.  Il 
Bravo  legge  Roccafranca  in  luogo 
di  Rubasacco,  aggiugnendovi  di  suo 
capo  Pisogne  invece  di  Pregazio. 
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Perchè  allargato  il  confine  delle  mura  e  divisatane  la  cer- 
chia, fatto  l' estimo  delle  terre  occupate  e  delle  case  a  di- 
struggersi pei  dilatati  limiti  e  pei  fossati  e  i  terrapieni  desti- 
nati a  proteggerli,  si  cominciarono  le  vie  novelle  dalla  porta 
vecchia  della  città,  così  detta  del  Ponticello  *,  sino  alle  porte 
di  s.  Giovanni;  e  da  queste  all'altre  della  cerchia,  ovvero 
antiche  mura  (portas  Circhce),  fino  a  quelle  dell'Albera  e  di 
porta  nuova  di  s.  Giovanni,  racchiudenti  le  strade  relative 
alle  due  porte.  Poi  dalla  vecchia  porta  di  s.  Giovanni  fino  a 
quella  pur  vecchia  di  Campobasso,  e  di  quivi  alle  porte  della 
cerchia,  cioè  la  porta  della  cerchia  di  Campobasso  e  quella 
della  cerchia  di  s.  Giovanni,  serrandosi  qui  pure  le  antiche 
vie  delle  porte  stesse.  Poi  dalla  vecchia  porta  di  Campo- 
basso alla  vecchia  di  s.  Agata  sino  alla  porta  della  cerchia  di 
s.  Nazaro,  comprendendovi  pure  le  centrali  strade.  Poi  dalla 
prisca  porta  di  s,  Agata  fino  alla  porta  Pile  dei  Torzani,  e 
così  via  sino  alla  porta  della  cerchia  di  s.  Lorenzo;  come 
dalla  vecchia  porta  delle  Pile  dei  Torzani  fino  all'  antica  di 
s.  Alessandro,  acchiudendo  il  Garza  e  le  strade  antece- 
denti. Da  porta  Matoìfa  sino  al  Naviglio,  e  dal  Naviglio  sino 
alla  porta  delle  mura  di  strada  Matolfa,  racchiudenti  il  Na- 
viglio e  la  strada.  Finalmente  da  porta  vecchia  di  s.  Andrea 
sino  a  porta  Arbuflone,  riabbracciando  le  vetuste  vie  che 

1.  Lib.  Pot.  Brixice,  Cod.  Perg.  Quir.  rem  s.  Iohannis,  et  ab  eis  usque 

sec.  XIII,  car.  202  e  204.  Liber  de-  ad  portas  Cirche,  scilicet  usque  ad 

extimationibus  ferratimi  que  sunt  portam  de  Aliava  et  portam  no- 

iuter  dream  civit.  Brixie  -  car.  232.  vani   s.   Iohannis  sicut  claudunt 

Liber  de  terris  et  domibus  ....  ambe  veteres  stvate  -  e  234.  Itcm 

deslructis  prò  fossato  et  terralio  a  porta  veteri   s.  Ioannis  usque 

Cirche  civis  Brix.  primo  constru-  ad  portam  veteris  Campibassi  et 

eie  -  e.  233.  Liber  de  viis  factis  ab  eis  usque    ad  portas  Cirche, 

et  designatis  in   Cirche,  vie  ter-  scilicet  portam  Cirche  Campibassi 

minate  a  Porla  veteris  .  t.  .  .  de  et  portam  Cirche  s   Ioannis  sicut 

Ponticello  usque  ad  portam  vele-  claudunt   e/c.    llem    per  voltai» 
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si  congiungevànò  appo  quest'  ultima  porta.  Dal  quale  dila- 
tamento, che  nessuno  ha  rintracciato,  veniamo  a  cono- 
scere tutto  il  giro  antico  e  nuovo  delle  mura  cittadine  , 
che  raffrontato  colla  descrizione  lasciataci  dal  Malvezzi, 
viene  a  spargere  molta  luce  ed  a  togliere  molte  dubitazioni 
sui  progressivi  allargamenti  della  città,  e  sulle  porte,  che 
serbate  le  antiche,  si  aprivano  di  quando  in  quando  nei  rin- 
novati giri. 

In  quanto  all'antica  città,  che  l'Ercoliani  ha  veduta  in 
sogno  risaliente  su  su  pei  dorsi  dei  patri  colli,  abbiam  detto 
altrove;  noi  sarem  paghi  ad  una  testimonianza  del  IV  secolo  *, 
che  parla  del  sepolcro  di  s.  Apollonio  in  s.  Fiorano  apiitl 
Brixiam,  come  di  un'  altra  non  posteriore  al  IX  2.  Nò  vi 
dirò  della  porta  di  s.  Andrea,  dalla  quale  usciva  Ramperto  3 
per  poi  rientrarne  colle  ceneri  di  s.  Filastrio,  collocata  pre- 
cisamente dove  ora  sono  le  fosse  di  Rovarotto,  di  fronte  al 
chiassuolo  di  quel  nome,  nò  dell'  Aquarium  de  Rejuffo  foris 
muros  civitatis  del  secolo  IX4,  per  non  farvela  più  lunga;  sic- 


Cirche    usque  ad  porlam  Cirche 
Camp ib assi,  a  porta  veteri  Campi- 
bassi  usque   ad   portam    veterem 
s.    Agathe    et  usque    ad    portam 
cirche  s.  Nazari  sicat  claiidunt  eie. 
-    car.   235.  llem   a  porta  veteri 
s.  Agathe  usque  ad  portam   Pile- 
de  Turzanis  et  ab  eis  versus  me- 
ridiem  usque   ad   portam  Cirche 
s.    Nazari    et   usque  ad    portam 
Cirche   s.  Laureati   sicut  eie.    - 
car.  236.  Item  a  porta  veteri  Pile 
de  Torzanis  usque  ad  portam  ve- 
terem s.  Alexandri  et  ab  ejus  versus 
meridiem  usque  ad  portam  Cirche 
de  porta  Nova  et  de  porta  Pile  de 
Laurenti  sicut  claudunt   Carziam 


etc.  -  Idem  a  porta  Maluìfa  usque 
ad  Navilium,  et  a  Navilio  usque 
ad  portam  Cirche  de  strata  porle 
Matulfi  sicut  claudunt  Navilium 
et  strata  porte  Maini  fi.  -  Idem  a 
porla  veteri  s.  Andree  usque  ad 
porlam  Arbuffoni  sicut  claudunlur 
veteres  strale  que  se  conjungunt 
intus  ad  portam  Arbuffoni. 

1.  Birago,  Hist.  Datiana,  sec.  IV. 

2.  Ada  s.  Apollonii,  Codice   Quirin. 
A,  1,  18. 

3.  Galeard. PP.Brix.  Opera,  B.  Ram- 

pertus,  de  Traslal.  B.  Philastrii. 
k.  Ridulfi  Not.  Historiola  etc.  nel 
tomo  111  delle  Storie  presenti,  fa- 
glila 74  e  consecutive. 
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che  da  questo  lato  non  c'è  che  dire.  Ad  ostro  già  conoscia-  a.,237 
mo  dal  767  la  porta  Beatiss.  Fcmslini  et  Iovitce,  ed  i  muros 
civitaiis  di  porta  Milanese  del  761,  che  è  quanto  dire  di  porta 
Bruciata.  Vedemmo  eziandio  le  mura  ristorate  (a.  797)  per 
un  decreto  di  re  Pipino  l,  e  come  dell'  842  la  basilica  di 
s.  Faustino  fosse  pur  suburbana  2,  mentre  nel  954  l' oratorio 
di  s.  Cecilia (locus  Calcarice)  si  comprendeva  dall'ambito  della 
città  3.  Vedemmo  la  porta  Matolfa  del  1019  4  e  il  muro  della 
città  risalente  a  comprendere  quel  piccioi  dorso  del  colle 
Cidneo  che  dominava  presso  al  Carnario 3  ed  all'antico  Ninfeo 
la  Casalta  e  la  torre  di  Saranci.  Abbiamo  ricordato  il  luogo 
dell'Arco  fuori  anch'esso  della  città  fino  dal  1041  6,  ed  il 
sobborgo  di  s.  Agata  del  1101  7,  e  s.  Giovanni  (Evangelista) 
de  Foris  in  suburbio  Urbis  Brixke  nel  1109 8,  e  il  monastero  di 
s.  Faustino  suburbano  ancora  nel  11 32  9,  e  il  fossato  del  sob- 
borgo di  s.  Agata  nel  1 174,  e  Torrelunga  incendiata  nel  1139, 
e  del  primo  e  certo  allargamento  delle  strade  cittadine,  e  del 
fosso  rinnovato  verso  il  1186,  e  delle  cortine  di  porta  s.  Gio- 
vanni ricostrutte  nel  1173,  e  delle  contrade  dell'  Arco  e  di 
s.  Agata  incendiate  nel  1184. 

Ampliamenti  documentati  non  vi  sarebbero  dunque  oltre 
quello  del  1237,  trattone  un  solo,  quello  del  1186.  Fallaci 
adunque  gli  altri  tutti  od  incerti,  e  più  quello  che  dal  Malvezzi 
fu  predicato  dei  miserrimi  tempi  (da  lui  portati  a  cielo  10), 
eh'  ebbero  nome  dai  Carolingi,  facendomi  abbracciato  fino 

i.  Stor.  Bresc.  t.  Ili,  pag.  140.  9.  Cori.  cit.  pag.  98. 

2.  Gradonicus,  Brixia  Sacra,  p.  121.  10.  Alebat  juslilia  populos,  et  in  eo- 

3.  T.  IV  delle  Storie,  pag.  85.  rum  cordibus  gaudia  germinai) ant. 

4.  Cod.Dip.p.IlI,  t.  IV  delle  Stor.  p.31.  L'età   dell'oro   del   secolo   IX!   - 

5.  Cod.  Dipi,  parte  III,  pag.  52.  Malv.  Chron.  dist.  V,  e.  22,  col. 

6.  Cod.  Dipi,  parte  III,  pag.  59.  861,  R.  I.  S.  t.  XIV;  e  più  in- 

7.  Cod.  cit.  parte  III,  pag.  83.  nanzi:  Hoc  tanta  prospentale  mce~ 

8.  Cod.  Dipi,  parte  III,  pag.  88.  nia  quoque  multiplicata  sunt. 
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dal  secolo  nono  par  le  patrie  mura  il  monastero  di  s.  Fan- 
stino  e  la  basilica  di  s.  Giovanni. 

Dilatamento  fu  adunque  nei  1180.  Perchè  il  vecchio 
giro  da  porta  Milanese  alle  ubicazioni  di  s.  Agata,  e  da  que- 
sta alle  porte  Matolfa  ed  Arbuffone,  venne  allargato  cosi  che 
dalla  piazzetta  di  Ponticello,  ov'era  una  porta,  e  seguitando 
a  un  bel  di  presso  la  via  del  Carmine,  e  dato  luogo  alla  porta 
dell'Albera,  poi  ripiegando  per  la  via  dello  Cappuccine  e  della 
Maiolica,  dava  l'adito  presso  la  torre  della  Pallata  alla  porta 
di  s.  Giovanni.  Di  quivi  per  la  via  della  Pace  all'angolo  degli 
Stoppini  e  di  s.  Francesco,  ov'  erano  forse  le  porte  di  Cam- 
pobasso; e  volgendo  a  mane  per  le  contrade  di  s.  Francesco 
giugnevasi  alla  porta  di  s.  Agata:  dai  Parolotti  e  dai  corsi  di 
Piazza -nuova  e  del  Teatro  continuava  la  cerchia;  e  così  via 
dal  Teatro  al  Dosso,  e  di  quivi  alle  antiche  Mura  ed  a  s.  Ma- 
ria di  Passione  lasciando  luogo  a  porta  Matolfa.  parrebbe 
che  da  quest'  ultima  n'  andassero  le  mura  ad  Arbuffone  e 
Torrelunga.  Si  veggano  per  ciò  gli  allungamenti  decretati 
nel  1237,  si  notino  le  antiche  porte  distinte  da  quella  nuova 
cerchia  costrutta  in  prima  dello  spianamento  di  tutte  quelle 
case  che  furono  comprese  nel  nuovo  giro.  —  Dopo  ciò  di- 
stinguiamo le  porte  del  nuovo  ambito  dall'antico,  secondo  le 
ubicazioni  del  Liber  Poleris: 

Porte  a.'ilcr.  al  sec.  XIIL  Porle  della  cerchia  ampliala. 

Porta  Ponticello  Albera,  —  Porta  nuova  di  s.  Giovali. 

S.  Giovanni  Porta  della  cerchia  di  Campobasso 

—  Campobasso  Porta  della  cerchia  di  s.  Giov. 

—  S.  Agata  Porta  della  cerchia  di  s.  Nazaro 
— -      Pila  dei  Torzani  Porta  della  cerchia  di  s.  Lorenzo 

S.  Alessandro  Pila  di  s.  Lorenzo 

—  Matolfa  Porta  della  cerchia  di  porla  Nuova 

—  S.  Andrea  Porta  della  Pila  di  s.  Lorenzo 

—  Arbuffone  Porta  delta  ccrcli.  di  strada  Matolfa 
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Ma  chi  facea  r architetto,  l'ingegnere,  l'agrimensore,  il  *.mi 
perito  della  nuova  cerchia  lì  Chi  misurava  quest'ambito  no- 
vello, e  apriva  porte,  gittava  imbasamenti  e  sostruzioni,  dise- 
gnava le  cortine,  gli  spaldi,  le  bertesche,  atterrava  le  costru- 
zioni ch'erano  inciampo  alle  novelle,  e  quinci  e  quindi  rad- 
drizzava le  nostre  vie,  circondava  di  terrapieni  e  di  fosse 
quant'era  vasto  il  giro  della  nostra  città?  —  Un  frate.  —  Al- 
berico Gambara  degli  Umiliati;  un  ordine  sul  quale  avremo 
a  intrattenervi.  Adesso  gli  avvenimenti  e'  incalzano. 

Non  è  a  dire  se  il  carroccio  bresciano,  il  palladio  del 
nostro  Comune,  ali'  oscurarsi  della  tempesta  venisse  dimen- 
ticato. Serbasi  ancora  uno  Statuto,  De  apparecchio  et  regi- 
mine Carrocii  occasione  guerre  expensis  Commimis  Brixice 2.  Noi 
vi  toccammo  della  nobile  sua  forma  tramandataci  dal  Rossi. 
Tutto  preconizzava  il  forte  proponimento  della  difesa. 

Né  tacer  vuoisi,  che  memore  del  fatto  di  Cortenova  e  del   b.bj* 
carroccio  milanese  vinto  dagli  imperiali 3,  e  degli  estinti  e  pri- 

1.  il  numero  un  pò1  sensibile  delle  cipalissimo  di  loro,  fu  l'Umilialo 
porle  che  abbiam  descritte,  di-  da  Gambara. 
pende  dal  doppio  ordine  di  porte,  2.  Itera  ordinatimi  et  statutum  fuit 
essendosi  lascialo  il  giro  antico.  quod  Carrocium  occasione  guerre 
Hcec  sunt  amplitudines  etc.  .  .  .  apparecchietur  expensis  Comunis 
slrate,  cirche,  terralei  et  fossati  etc.  Brixie  et  jussu  antianor.  d'idi  Co- 
designate  mensurate  et  per  domi-  munis  etc. ...  e/  quod  Clerici .  .  . 
num  Albericum  de  Gambara,  d.  En-  sint  tantum  fratres  de  Eccl.  Ma- 
ricum  Gostam,  fratrem  Amadeum  joris  s.  Petri  de  Doni  etc. —  Rossi, 
et  fr.  Albertum  de  Mairano  super  Storie  Bresciane.  Ms.  Quir.  Idem, 
hoc  electi  eic.-Lib.  Poteris  Brix.  Vita  dei  ss.  Faustino  e  Giovila, 
Cod.  Quiriti,  carte  237.  E  non  ad  3.  MCCXXXVII,  Federicus  venit  Ma- 
essi  unicamente  nò  all'unico  frate  nervium,  et  Mediolanen.  veniunt  in 
si  davano  que' lavori;  ma  furono  auxilium  Brix.  abslulit  Fed.  Car- 
T  opera  di  qualche  anno,  ed  affidata  rocium  suum  et  Federicus  cepil 
a  parecchi,  direm  noi,  periti  ed  ar-  Monteclarum.  — ■  Cron.  di  s.  Pie- 
chitetti  d1  allora.  Fatto  è  per  altro,  tro.  Veggasi  ancora  il  Memor. 
che  fra  i  principali,  e  forse  prin-  Potest.  Regiens.  dal  quale,  a   pa- 
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.ms  gionicri  lombardi  rimasti  sul  campo,  la  città  di  Milano  pro- 
pose una  pace;  ma  non  fu  ascoltata:  ond' altro  qui  non  re- 
stava che  vincere  o  morire. 

Podestà  di  Brescia  trovo  del  1237  Goffredo  da  Piro- 
vano milanese,  ed  in  quest'anno  gloriosissimo  del  1238  0- 
berto  Inquinate  da  Piacenza.  La  città  preparata  agli  assalti, 
irremovibile  ne'  suoi  proponimenti,  parea  quasi  un  atleta,  che 
fermo  in  siili'  arena  e  serrato  il  pugillo  nella  ferrea  mano, 
attende  immobile  ed  eretto  il  suo  terribile  competitore:  ma  il 
nostro  nemico,  quasi  vinto  da  un  istante  di  trepidazione,  mi- 
surando col  pensiero  una  lotta,  in  cui  venivano  a  battaglia 
genti  impavide,  risolute,  avvezze  a  rompere  eserciti  tedeschi, 
tornò  in  Germania  per  levarne  rinforzi  di  soldatesche.  Ridi- 
scese da  poi  con  tutto  lo  sforzo  dell'armi  proprie.  E  tratti 
dalla  Puglia  assai  guerrieri,  ed  altri  avutine  dall'  estrema  In- 


gine  1109,  R.  I.  S.  t.  VII,  par- 
rebbe che  i  Milanesi  appostati  a 
Manerbio  per  soccorrere  i  Brescia- 
ni avessero  dovuto  ritirarsi  oltre 
l'Oglio  ingannati  da  Federico,  che 
a  Palazzolo  passava  il  fiume.  Ma 
pare  improbabile  che  i  Milanesi 
lo  lasciassero  sguernito.  E  il  di- 
sparere non  è  qui  tutto;  perchè 
invece  di  Manerbio  nel  Cron.  Par- 
mense è  indicato  Nigrizolo,  in  Epi- 
scop.  Drìx.  Doni.  XV  intr.  sepl. 
(1236)  Parmenses,  Cremonenses  et 
500  milites  de  Mulina,  et  totidem 
de  Regio  iverunt  in  Episcopatum 
Brixice  obviam  D.  Friderìco,  causa 
ducendi  eum  in  Lombardiam,  non 
obstantibus  Mediolanensib.  Bri- 
xiensib.  Bononien.  et  Mantuanis  ... 
qui  erant  castr amentati  ad  ISigri- 


zohim . . .  Qui  D  Imperator  venit, 
et  castramelatus  est   juxta  Mon- 

temclarum Et  ctiam  ceperunt 

Marchariam,  et  multa  castra  et  vii- 
las  devastavamo  ibidem.  Et  Par- 
menses fecerunt  ibi  unum  Carro- 
cium,  et  puerì  clamabant  post 
Ponlem:  -  Chi  tò  latte.../).  Impe- 
rator cum  Crem.  Parm.  Pap.  Mutili. 
Reginis  et  Veronen.  cum  domino 
Yzolino...cepil  per  vini  Moniem- 
clarum  eie.  -  Chron.  Parm.  R.  I.  S. 
t.  IX,  col.  767,  -  Specioso  è  poi 
quel  quodam  luci  oso  ftuviolo  del 
Monaco  Patav.  Chron.  R.  L  S. 
Vili,  677,  che  i  Milanesi  mediante 
bellum  commiltere  (?)  minime  po- 
tuerunt,  donde  il  fatto  di  Cortenova. 
Fluviolo  alFOglio?  Anche  il  quo- 
dam mi  fa  sospettare  d1  altro  fiume. 
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ghilterra,  il  superbo  straniero  vedea  frattanto  accrescersi  a.i238 
d'intorno  le  già  forti  squadre,  perchè  gli  uomini  di  Reggio  vi 
comparvero  con  mille  fanti  e  dugento  cavalli;  Cremona,  Ber- 
gamo, Pavia,  Parma,  Vercelli  ed  altre  città  mandavano  lor 
combattenti  *.  La  posta  era  in  Verona,  là  dove  il  barbaro  Ec- 
cellino  stimolava  gli  sdegni  del  già  irato  Svevo.  Caduta  Bre- 
scia, replicavagli,  tutto  è  facile  il  resto  2.  Ci  conoscevano 
dunque  tutti  e  due. 

Scendeva  poi  dall'Alpi  un  altro  esercito,  e  re  Corrado 
lo  conduceva,  talché  in  luglio  s'era  unito  al  nerbo  imperiale. 

E  già  prima  di  lui  quella  ingente  moltitudine  di  fanti  e  di 
cavalli  (28  giugno)  piantava  il  campo  a  Coito  sul  Manto- 
vano. Era  il  campo  di  un  uomo  che  tutta  in  se  rappresen- 
tava la  civiltà  del  medio  evo:  epperò  fra  le  gravi  armature 
dei  ventimila  cavalli  di  L amagna  3  e  le  divise  e  l'armi  delle 
varie  città  lombarde,  e  i  Bretoni  discesi  a  rendere  ancor 
più  strano  quel  subbuglio  di  genti  e  di  nazioni,  s'aggirava- 
no le  svelte  cavallerie  dei  Saraceni  4  ;  e  il  costume  orien- 
tale co' suoi  cincinni  si  mescolava  coli' italico  del  secolo  XIII. 

1 .  Monachus  Patav-  in  Chron.  R.  I.  volta  potrebb1  essere  dettata  per 
S.  t.  Vili,  col.  G77.  -  Ann.  Med.  altri,  e  soscritta  dal  Trivigiano. 
R.  I.  S.  t.  XVI,  capo  IX.  -  Gal-  Prius  tamen  ut  super  Brixiensium 
VANUS  Flamma,  Manip.  Fior,  capo  Urbem  irruant  eie.  .  .  .  exkorfor. 
271,  R.  I.  S.  t.  XI.  -  Riciiardus  Fatto  questo,  la  vostra  mano,  egli 
de  s.  Germano,  Chron.  col.  1039,  continua,  universos  proditores  Sa- 
R.  1.  S.  t.  VII.  cri  Imperii  feliciter  edomabit. 

2.  Malv.  Chron.  dist.  VII,  e  CXXVII,  3.  Malv.  dist.  VII,  capo  128,  col.  911. 
R.  I.  S.  t.  XIV,  col.  910.  -  Ivi  R.  L  S.  t.  XIV.  hjiiur  Fridericm 
ima  lettera  di  Eccellino  a  Federico  Imperator  XX  milita  equitum  A- 
ut  Mediolanum  et  Rrixiam  mi-  lamannorum  etc. 

tales  bello  impetat.'L-à  sospetto  per  4.  Muratori,  Annali  -  anno  1238.  - 
lo  meno  parafrasata  dallo  stesso  Ricardo  s.  Germano  parla  di  dieci- 
Malvezzi.  Vi  si  trova  tutto  il  suo  mila  Saraceni,  clic  Federico  avea 
fare.  Figuratevi!  un  Eccellino  da  già  dal  1237  richiamati  dalla 
Romano  che  fa  il  poeta!   Tutla-  Puglia. 

odorici,  Siorit  Ènsc.  Voi.  V  63 
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Arabi,  Maomettani,  Siculi,  Pugliesi,  varj  d'abiti,  di  forme,  di 
religione,  e  principi  d'ÀUemagna  coi  lor  confaloni  e  seguito 
di  cavalieri;  e  d'intorno  allo  Svevo  menestrelli  e  concubi- 
ne *  e  trovatori  dalle  fogge  bizzarre  e  dal  canto  lusinghiero. 
Quindi  la  falcata  luna  splendere  in  Coito  sulle  tende  e  sui 
pennoni  dei  monsulmani  a  par  delle  croci,  die  fulgide  brilla- 
vano dall'alto  dei  carrocci  subalpini;  e  inginocchiarsi  l'eunuco 
ed  il  negro  al  sorgere  del  sole  lombardo,  ed  il  prete  cri- 
stiano benedire,  in  mezzo  a  quella  babilonia,  le  sacre  insegne 
delle  nostre  citici.  Arrogi  poi  lo  sfarzo  dei  padiglioni,  e  fra  le 
macchine  da  guerra  servite  da  uomini  orientali  muoversUen- 
tamente  gli  elefanti,  che  Federico  tenea  con  se  2.  Spettacolo 
nuovo  all'  Italia  :  un  imperatore  cristiano  circondato  di  guar- 
die monsulmane,  di  dottori  in  turbante,  rallegrato  da  musiche 
africane  e  da  cantici  or  tedeschi  ora  italiani,  poeta  egli 
stesso,  amoreggiato  da  belle  odalische,  egli  losco,  il  nano  di 
Puglia,  come  lo  dicevano  in  Germania,  rada  e  rossa  la  chio- 
ma, ma  tutto  vita  e  alterezza  e  ingegno  e  alacrità.  I  monaci 
del  medio  evo  vi  ravvisavano  l'incarnazione  del  demonio; 
forse  in  tutto  non  la  sbagliavano:  ma  di  quei  demoni  che  le 
nostre  generazioni  rispettano  ancora.  Cinque  secoli  dopo 
un  altro  Federico  li  in  qualche  parte  lo  somigliava.  E  se  non 
temessi  di  vedermi  gridato  all'  eretico  ed  al  paterino,  sarei 
per  dire  che  in  queir  anima  bollente  maturassero  i  germi 
della  posterà  civiltà 3. 

1.  «  Ebbe  egli  in  uso  di  tener  sempre  e  bandiere  e  saraceni  e  cristiani 

alla  maniera  turchesca  più  concu-  bene  armati  in  esso  ».  -  MuiUt.  1. 

bine  ».  -  Murat.  Annali,  a.  1238.  cit.  -  Monach.  Patav.  Climi.  R. 

Una  poi,  la  Selvaggia,  dava  egli  ad  /.  S,  t.  Vili,  col.  G77. 
Eccellino  in  consorte.  Ann.  Veron.    3.  Amari,  Della  Istoria  Diplom.  di  Fe- 

t.  VII,  R.  I.  Scripfores.  clerico  lì,  autore  Huillard-Brcnol- 

%  «  Sull'uno  di  questi  avea  l'impera-  hi.  -  Vieusseux,  Ardi.  Storico, 

torc  un  suo  carroccio  con  insegne  Nuova  Serie,  t.  1,  disp.  II,  p.  181. 
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Eppur  si  fiero  turbine  dovea  tosto  rovesciarsi  pei  nostri  a.,23s 
campi  e  fremere  d'intorno  alla  nostra  città.  Però  che  tutto 
quel  torrente  di  armati,  passato  il  confine  del  territorio  bre- 
sciano, principiò  lo  sperpero,  V incendio,  la  rovina  dei  nostri 
castelli.  Il  terzo  giorno  d'agosto  1238,  giunto  l'esercito  fin 
sotto  le  mura,  cominciarono  le  grandi  operazioni  dell'assedio. 
Perchè  piantate  le  tende  ne' piani  occidentali  presso  al  fìu- 
micello  che  dicevasi  allora  di  s.  Luca  l,  ed  innalzate  le  mac- 
chine da  guerra,  fu  aperto  l'assalto.  Pur  troppo  e  dell'assalto 
e  della  resistenza  non  ha  che  scarsa  memoria  nelle  cronache 
municipali.  Ma  quand'anche  non  fosse  la  celebrità  dell' assedio 
e  F  urto  di  tante  schiere  gagliardamente  respinto,  propulsato 
per  oltre  a  due  mesi,  una  terribile  circostanza  m'  annuncia 
l'accanimento  delle  resistenze:  perchè  irato  l'imperatore 
agli  sprecati  assalti,  persuaso  di  fiaccar  1'  animo  indomato  dei 
difensori  coli' orrore  e  colla  pietà,  comandava  che  i  prigio- 
nieri dell'espugnato  Montechiaro,  che  da  Cremona  dove  si  cu- 
stodivano (e  l'abbiam  detto)  avea  tradotti  nel  campo,  fossero 
in  alto  appesi  alle  macchine  da  guerra,  che  facea  trarre  quasi 
mobili  torri  contra  gli  spaldi  e  Je  muraglie,  perchè  il  fuoco,  i 
sassi,  i  dardi  dei  forti  assaliti  non  osassero  ferire.  Comando 
atroce,  che  i  petti  dei  cittadini  dovea  stringere  di  smarrimento 
e  di  costernazione.  Ma  li  sospesi  anch'essi,  che  pur  vedevansi 
rimpetto  le  catapulte  armate  degli  assediati,  con  alta  voce  li 
confortavano  alla  pugna;  lacerassero  pure  quelle  misere  carni 
dei  loro  fratelli,  non  posponessero  alla  pietà,  gridavano  que- 
gli infelici,  1'  onore  del  patrio  nome  2.  Ed  è  fama  di  un  Àdiz- 

i .  Apud  flumen  s.  Lucie,  hoc  est  ad  2.  Hoiiabantur,  ut  amplius  palricc  de- 

Occiduam  partem    Civitatis    ca-  cus,  quam  eorum  salutem  eligerent. 

stra  metatus  est  die  Martis  ter  da  Malv.  1.  cit.  -  Veggasi  intorno  a 

mensis  Augusti.  Malv.  Cltron,  ti.  ciò  il  Mem.  Potcst.  Regiens.  t.  Vili. 

7.  S.  t.  XiV,  col.   911,  dist.  VII,  H.  I.  S.  col.   MIO.  -  Jacopo  da 

capo  GX.XVUI,  Muiilocbiaro  era  conbolo  ùi  quel- 
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M23i  zone  Losco  dei  Poncarali,  già  capitano  di  Carpenedolo  (1237), 
elio  a  rompere  coll'esempio  le  titubanze  cittadine,  ordinasse 
il  primo  di  scagliare  i  colpi  verso  le  torri  fatali,  mentre  dal- 
l'alto  di  queste  pendea  legato  un  suo  figliuolo  '.  Parlaci  il 
Muratori,  seguendo  il  Gronaco  Piacentino,  di  qualche  soc- 
corso mandato  a  Brescia  dai  Milanesi 2.  Ma  qual  poteva  es- 
sere in  tanto  assedio? 

I  miracoli  di  Crema  si  replicavano  di  fronte  alle  nostre 
mura.  Riescita  indarno  la  inumana  prova ,  da  cui  non  trasse 
che  rabbia  e  disinganno,  ritentò  lo  Svevo  coli'  ostico  livore 
dei  superbi  delusi  P assaltamelo  :  e  furono  battaglie  di  eroi. 
Perchè  i  Bresciani,  fatto  nodo  là  dove  cedea  spossata  la  virtù 
nemica  3,  irrompendo  ad  un  tratto,  e  come  ne  li  traeva  l'e- 
saltamento dei  valorosi,  portavano  la  strage  e  lo  scompiglio 
nell'oste  rivale;  poi  costrutte  a  gran  travi  e  compagini  ser- 
rate 4  non  so  che  torri  e  petriere,  scagliavano  di  là  nel 
campo  odiato  e  sassi  e  faci  e  dardi 5  e  quanto  il  furore  met- 
tea  lor  nelle  mani.  Non  pietà  dei  fratelli  sospesi,  ma  sola 
innanzi  agli  animi  esasperati  e  frementi  stava  la  patria,  onde 
le  macchine  tedesche,  vinte  all'impeto  delle  nostre,  cadevano 
tuonando  e  sfracellando  alla  caduta  i  miserandi  appesi6; 
epperò  gémiti  e  sangue  e  duri  scontri  e  accanimento  e  morte. 

I*  anno  del   Comune  di  Brescia.  -  xerant,  kostium  barbanera  valide 

Astezati,  fol.  32  delle  annot.  al  debellabani.  Malv.  1.  cit. 
Diploma  di  Enrico.                          5.  Ut  emissas  a  Civibus  sagittas,  et 

1.  Rossi,  Elogi  Istorici  -  carte  67.  ignilas  faces  saxaque  etc.  1.  cit. 

2.  Murat.  Annali,  a.  1238.  -  Chron»  Erexerant  quoque  petrarias,  quas 
Placent.  R.  1.  S.  U  XVI.  nos  manganos  aut  trabucco*  di- 

3.  Curii  expedilis  militibus  ejusdem  timus,  sed  e-t  uriarn  peirariam  ma- 
castra  irrumpentes,  magnas  sibi  guani  valde,  qua  Regis  tentoria 
inferebant  undique  clades.  Malv.  prostrabaniur. 

luogo  citato.  G.  Hostium  cedifìcia  prosternenles . . . 

i.  Turribus  eilam,  et  propugnaculis,  rum  affxis  militibus  diruunl  eie. 

ques . . .  excelsù  trabibus  constru-  Malv.  I.  cit. 
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Ed  aggiunge  il  Malvezzi,  che  in  una  di  quelle  notti  insonni 
del  lungo  assedio  (9  ottobre?),  mentre  sfìaccato  del  com- 
battere taceva  il  campo  nemico  sepolto  nel  sonno  o  raccolto 
a' fuochi  intorno  alle  cene,  uniti  a  gran  silenzio  i  militi  bre- 
sciani, si  gettavano  impetuosi  fuor  delle  mura,  e  fatto  largo 
nell'esercito  sgominato  ed  atterrito,  per  poco  fu  che  non  pi- 
gliassero dentro  alle  proprie  tende  1'  imperatore.  Senonchè 
gli  nomini  di  Reggio,  sorti  ad  un  tratto,  ci  furono  incontro 
respingendo  l'assalto  inopinato:  e  risvegliando  collo  strepito 
delle  trombe  le  moltitudini,  levarono  tanta  mole  di  com- 
battenti contro  di  noi,  che  dovemmo  ritirarci,  lasciando  in 
mezzo  alla  battaglia  le  traccie  della  nostra  virtù.  E  narra  il 
Malvezzi  d'un  Ispano  *,  che  fatto  prigioniero  dagli  uomini 
di  Serie  (fino  da  quando  era  disceso  dall'Alpi  l'esercito  ne- 
mico), venuto  in  potestà  dei  consoli  di  Brescia,  e  interrogato 
dell'  arte  sua,  dettosi  facitore  delle  macchine  da  guerra  che 
Federico  volea  costrutte  per  l'assalto  di  Brescia,  fu  perdonato 
ed  anzi  tenuto  caro,  talché  fattosi  maestro  a' militi  bresciani, 
loro  insegnò  mirabili  congegni  ed  artifizi  e  torri  e  mangani  e 
Irabacchi  ed  altri  apprestamenti  per  le  difese,  che  valsero 
tant'oro;  e  forse  a  lui  dovemmo  quelle  petriere  di  sì  largo 
gitto,  che  offendevano  i  padiglioni  dello  stesso  imperatore. 
Klamandrino  avea  nome,  che  il  Sismondi  mi  cangia  cosi  di 
botto  in  un  ingegnere  bresciano,  d'onde  poi  le  sue  lodi  per 
la  nostra  valentia  nelle  macchine  da  guerra. 

Ma   chi   non   sa  per  quella   vece  dei   progressi,  dirò 
coli' Amari,  di  quelle  macchine  nell'esercito   di  Federico 

1.    Habebant  ulique   apud  se   virum  ximus,  multis  ccdificlis  belli  ipsa 

quemdam    nalione   Hispanum    in  Klamandrinus  (sic  enim  nomen 

hujusmodi  bellorum  conditionibus  habebal)  Civitatem  munivit.  Malv. 

artiftcem  summe  prcecipuum  ...a  I.   cit.   col.   912,  licr.  llal.  Sa\ 

Serlanis  captus.»  Siquidem,  nidi-  t.  XIV, 
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servito  da  monsulmani  '?  dogli  ingegni  di  architettura  civile 
adoperati  in  Ispagna  da  monsulmani  di  Sicilia  d<?  Ond'eccovi 
neir orientale  Klamandrino  (però  che  il  solo  nome  n'accu- 
serebbe la  patria)  l'uno  di  cotestoro. 

Due  mesi  e  sei  giorni  stette  indarno  l'imperatore  sotto  le 
nostre  mura;  e  a  confortarsi  dei  falliti  assalti,  mandava  per 
li  castelli  del  territorio  pigliandone  di  viva  forza  li  più  impor- 
tanti. Fu  tra  questi  Gavardo,  grossa  terra  in  sul  disi  presso 
i  limiti  della  Riviera  di  Salò,  ribellata,  come  vedemmo,  al  Co- 
mune, ma  tornata  in  fede  o  per  amore  o  per  forza,  dacché  Àl- 
bertano  giudice  da  Brescia  della  contrada  di  s.  Agata,  fattovi 
capitano  dai  nostri  consoli,  ne  la  guardava  dagli  insulti  ne- 
mici 2.  È  duopo  credere  che  il  nostro  giudice,  quest'uno  de'più 
celebri  letterati  de' tempi  suoi,  non  s'arrendesse  a  patti:  per- 
che se  abbiamo  di  lui  que'suoi  ragionamenti  sull'Amore  del 
prossimo  e  di  Dio,  sulla  Consolazione  e  sui  Consigli,  come 
sulla  Dottrina  del  silenzio  e  della  parola,  eh'  avea  mandati 
a' suoi  figliuoli  Stefano,  Giovanni  e  Vincenzo,  l'un  di  que'libri 
termina  così  =  Libro  composto  mentre  Albertano  era  chiuso 
nelle  carceri  dell'  imperatore  Federico  in  Cremona,  dentro 
le  quali  fu  posto  essendo  capitano  jdi  Gavardo,  colà  mandato 
per  difenderlo  a  nome  del  Comune  l'anno  1237  nel  mese  di 
agosto,  nel  giorno  di  s.  Alessandro  (26),  mentre  l'imperatore 
assediava  la  città  di  Brescia  3  =. 

11  diligente  Peroni  nelle  indagini  sui  Codici  Albertiani 
non  rinveniva  che  quelli  di  Milano,  di  Parigi  e  della  Vaticana, 
descritti  dal  Mazzuchelli.  Che  direste  or  voi,  se  v'indicassi  in 
un  bello  e  gentil  codicetto  quiriniano  dei  giorni  stessi  di  Al- 
bertano giudice,  tutte  Y  opere  sue?  Pare  impossibile  che  nes- 

1.  Vieusseux,  Ardi.  Stor.  nuova  se-         bedano  Giudice.  -  Peroni,  Bibliot. 

rio  -  t.  J,  pag.  184.  Bresciana,  1816.  Albertano  Giudice. 

2.  Mazzuchelli,  Scrittovi  d'Italia.  Al-    3.  Idem, 
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svino  ravvisasse.  È  di  carattere  del  secolo  X11I  assai  ni- 
tido e  diligente,  e  di  fronte  al  codice  pergamenaceo  fu  bella- 
mente miniata  nel  XIV  l'arma  Paitoni  delle  tre  lune  falcate, 
cosi  terribile  poi  nei  secolo  XVI  *.  Ma  questo  giudice,  fi- 
losofo, capitano,  letterato  valorosissimo  di  que' tempi  se- 
mibarbari chi  era  mai?  Povere  notizie  racimolate  a  fatica 
ci  restano  di  lui.  Perchè  fatto  prigioniero,  molcenclo  le 
mestizie  del  carcere  cogli  ineffabili  conforti  della  religio- 
ne, il  condannato  dagli  uomini  scriveva  intanto  fra  le  ca- 
tene le  commoventi  pagine  sulP amore  del  prossimo,  che  a' 
figli  suoi  dal  carcere  offeriva 2.  Liberato  per  la  vittoria  no- 
stra, noi  lo  troviamo  nel  1240  fra  i  giudici  e  frati  minori  di 
questa  città3  in  una  specie  d'Accademia  bresciana,  eli  cui  nes- 
suno ha  scorte  le  origini,  la  quale  aprivasi  da  monaci  e  da 


Cod.  Quirin.  e.  VII,  14.  .  .  .  Lìb. 

etc.  compilatus  cum  Albertanus 
esset  in  carcere  Dni  Imperai  or  is 
Frederici  in  civit.  Crem.  in  quo 
posilus  fidi,  cum  esset  capila- 
neus  Gavardi  de  defendendo  locum 
ipsum  ad  utilitatem  Cois  Brixice, 
Anno  Dui  MCCXXXV11L  de  mense 
aug.  in  die  s.  Alexandri ,  quo 
tempore  obsidebatur  Civitas  Bri- 
xice per  enucleili  imperatorem.  E 
più  innanzi:  Hic  est  sermo  quoti 
Albertanus  causidicus  Brixice  com- 
posuit  et  edidìt  inler  causidicos  et 
notarios  Januenses  eie.  super  Con- 
fìrmatione  vilce  illorum.  —  Tem- 
pore Dni  Emmanuelis  de  Madio 
Potestatis  lanute  curr.  anno  Dni 
1243  in  domo  viridarj  D.  Petti 
de  Nigro  Causidici  in  die  s.  Ni- 
colai confessoris.  -  Incipit  semi, 
etc.  quem  Albertanus  Causidicus 


Brix.  composuit  et  edidìt  Inter 
fratres  minores  et  Causidicos  Bri- 
xienses  in  congregalione  cjuam  fa- 
cilini more  solito. 

2.  Dei  Sermoni  di  Albcrtano  hanno 
edizioni  del  secolo  XV,  d'Àulerpia 
cioè  del  1484,  di  Lovanio  del  1485 
e  1489,  di  Colonia  del  1487  e  1497, 
di  Duderstat  del  1489,  di  Lipsia 
del  1491  e  1493,  di  Divorzia  del 
1490;  olire  l'edizione  classica  del- 
l'Inferigno (Firenze  1610). 

3.  Omello  i  temi  delle  scritture  ivi  Ielle 

dal  nostro  Alberlano.  Ricorderò 
soltanto  il  Sermo  de  Pauperibus  et 
elemosinis  etc.  in  festo  s.  Agatho?, 
citato  al  n.  9,  fol.  136  della  Bibl. 
Uflembachiana.  Veggasi  del  resto 
il  Mazzuchelli  ne1  suoi  Scrittori 
d'Italia,  i  cui  materiali  inedili  di 
continuazione  or  n'andarono  a  Rrùn 
di  Moravia. 
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1238  legali  soliti  a  raccorsi  in  Brescia  por  leggere  dettali  di  reli- 
gione, di  giurisprudenza,  di  filosofia.  Ed  anche  qui  l'oblio  di 
questa  grave  istituzione  bresciana,  che  va  innanzi  a  tante  delle 
italiche  e  forestiere.  Poi  d'un  tratto,  verso  il  1243,  veggo 
Albertano  tra  i  giudici  e  notai  di  Genova,  giudice  e  notaio 
probabilmente  di  Emanuele  Maggi  suo  concittadino,  quando 
recavasi  colà  per  assumere  nel  1243  (sappiamo  che  i  pode- 
stà conducevano  seco  all'assunta  carica  i  loro  giudici  e  notai) 
il  reggimento  di  quel  popolo  italiano,  già  potente  rivale 
dei  potentissimi  Pisani.  Secondo  il  Mazzuchelli,  cessò  di  vi- 
vere Albertano  verso  il  1270.  Prigioniero,  consolò  i  giorni 
del  carcere  nei  pacati  colloqui  della  filosofia,  rinnovando 
l'esempio  di  Boezio  Severino;  libero  cittadino,  continuò  fra 
que'  tempi  agitatissimi  quelle  sue  meditazioni,  che  attestano 
la  nobiltà  della  mente,  e  un'anima  capace  di  sostenere  con 
dignità  le  grandi  sventure  della  patria  e  di  se  stesso. 

Ma  le  tranquille  meditazioni  di  un  filosofo  ci  han  fatto  di- 
menticare i  tumulti  dell'assedio.  Mirabile  assedio:  perchè  se 
un  anno  prima,  quando  Milano  dimandava  gli  accordi ,  Gra- 
ziadio  da  Iseo  e  Romanino  da  s.  Gervasio,  eletti  procuratori 
della  nostra  città,  si  recavano  da  Rinaldo,  l'apostolico  legato, 
e  dal  cardinale  di  s.  Sabina  per  conchiudere  sui  patti  esibiti 
dall'imperatore  al  nostro  Comune  una  pace  propostaci  da 
lui  l,  cadute  a  vuoto  le  trattative,  più  mai  non  discesero  i 
padri  nostri  dall'alterezza  dell'arrischiato  ma  nobile  pro- 
ponimento di  vincere  o  di  morire.  E  ben  disse  il  Muratori, 
che  «  fra  i  popoli  d'Italia  portarono  sempre  mai  li  Bre- 
sciani il  vanto  d'uomini  di  gran  valore  e  di  costanza  2  ». 

Brevemente,  «  Federico  dalla  sua  barbara  prova  non 
trasse  altro  che  vergogna,  Egli  stette  due  mesi  e  sei  giorni 

\.  Liber  Poleris  Brixice.  Cod.  Munì-    2.  Muratori,    Annali    d'Italia,    ni- 
nnale presso  la  Quiriti,  carte  300.         K  anno  1238. 
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sotto  le  mura  di  Brescia,  in  capo  ai  quali  vedendo  che  l' as- 
sedio procedeva  troppo  lentamente,  e  che  intanto  i  Milanesi 
profittavano  di  questo  impedimento  di  tutto  l'esercito  per 
battere  i  ghibellini  di  Lodi  e  di  Pavia,  il  giorno  6  di  ottobre 
bruciò  tutte  le  sue  macchine  e  ritirossi  a  Cremona  *.  La  re- 
sistenza di  Brescia  risuscitò  il  coraggio  dei  Lombardi:  la  lega 
tornò  ad  ingrossarsi,  il  pontefice  si  dichiarò  suo  protetto- 
re, Genova  e  Venezia  le  s'  accostarono  come  alleate,  e  la 
guerra  fu  continuata  prosperamente  fino  alla  morte  di  Fede- 
rico ».  L'ultimo  decreto  pubblicato  dall'  imperatore  in  Castris 
obsidionis  Brixice  vennemi  testé  comunicato  dall'  elegante  e 
dotto  istorico  italiano  sig.  Antonio  Racheli,  ed  è  un  divieto 
ai  baroni  dell'Istria  che  loro  toglie  d'un  tratto  l'esercizio 
delle  regalie  maggiori  2.  Epperò  se  l'Italia  vide  prostrata 
un'altra  volta  la  potenza  imperiale  e  mantenuta  la  guelfa 
libertà^  ne  dovette  saper  grado  alla  mirabile  costanza  dei  pa- 
dri nostri  ed  ai  prodigi  della  nostra  virtù. 

Eppur,  che  volete?  Fra  tanta  sollecitudine  e  l'affollarsi 
di  provvidenze  cittadine,  per  le  quali  fu  dato  a  noi  l'op- 
porre cotal  resistenza  che  n'andrà  sempre  ricordata  e  lau- 
data fino  a  che  sarà  l'amore  di  patria  benedetto  dagli  uo- 
mini e  dal  cielo,  non  obliavamo  per  questo  mai  le  terre 
a  noi  soggette:  e  sendo  già  raccolte  in  Cremona  le  turbe 
nemiche,  appena  ci  venne   l'annuncio  d'una  strana  vio- 


3.I23& 


Nicolini,  Della  Storia  Bresciana. 
Ragionamento  storico,  che  qui  se- 
gue quasi  alla  lettera  il  Sismondi.  - 
Sismondi,  Hist.  des  Republiques 
Italiennes ,  voi.  Ili,  pag.  33. 
Codice  Diplomatico  Istriano  pro- 
gettato dal  Kandler,  infaticabile  trie- 
stino, che  svolti  gli  archivii  delle 
borgate  dell'  Istria   e  di  Ravenna, 


lo  condusse  a  buon  termine;  ma  che 
nessuno  animò,  sicché  pochi  fogli 
di  slampa  uscivano  dal  Lloyd  Au- 
striaco. Il  bravo  Kandler  è  vecchio, 
ed  è  immenso  il  tesoro  di  docu- 
menti da  lui  raccolto.  La  nobile 
città  di  Trieste,  città  italiana,  certo 
che  non  vorrà  dimenticarselo,  vene- 
ratrice  com'è  de' suoi  monumenti. 
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a.i238  lenza  usata  da  qualche  prepotente  in  Asola  fino  a  di  voli  ere 
gli  occhi  dei  fanciulli  asolani,  mandammo  cinquanta  militi  a 
vendetta  di  quella  povera  terra.  Come  avvenisse  quella  strana 
e  feroce  immanità  non  parlano  le  pagine  del  Liber  Poteris, 
ed  il  silenzio  par  che  n'addoppi  l'orrore  *;  bensì  parrebbe 
che  un  barbaro  feudatario  (sostenitore  di  parte  imperiale), 
un  cagnotto  p.  e.  di  Eccellino  da  Romano,  s'abbandonasse 
nell'infelice  castello  a  sevizie  atroci.  Ma  chi  fosse  costui, 
quali  disegni  avesse,  gli  è  indarno  la  ricerca.  Opina  il  Biem- 
mi,  ed  è  probabile  assai,  che  i  conti  di  Mosio  e  di  Gasaloldo, 
sostenitori  dei  nostri  nemici,  dessero  qualche  pretesto  alle 
nostre  vendette:  perchè  banditi  dal  comune  di  Brescia,  atter- 
rate le  loro  case,  ne  furono  venduti  li  materiali  al  comune 
di  Asola;  e  cita  il  Biemmi  una  sentenza  pronunziata  contro  di 
loro  nel  1240,  essendo  podestà  di  Brescia  Fabio  di  Guidone 
e  Guiscardo  Bolognese.  Da  qui  forse  gli  orrori  che  abbiam 
citati 2.  Ed  anche  il  Maggi  nelle  sue  cronache,  seguendo  il 
libro  del  Potere,  ricorda  quelle  vendite  dei  beni  di  Negro,  di 
Federico,  del  conte  Narisio  e  dei  figli  del  conte  Azzone  di 
Mosio,  Proditores  Reipubblicw  Brixife. 

1.  Liber  Poteris  Brix. -  Consilium  fa-    2.  Biemmi,  Storie  inedite  Bresciane, 

cium   per   Comm.    Brixice    super  t.  Ili,  Transunti   dal   Sala,  presso 

facto  de  pueris  de  Astila  qui  fue-  di  me.   Codice  119.  —  Si   vegga 

runt  deurbati,  carte  129  del  Cod.  poi  nel  Liber   Poteris,   a.  1240, 

Quirin.  a.  1238,  li  giugno.  E  pare  carte   126  del  Codice  Quiriniano, 

eh1  anco  fosse  impedito  agli  Aso-  la  Vendilio  facta  per  Com.  Brix. 

lani  raccogliere  le  loro  biade.  Non  Communi  et  hominibus  de  Astila; 

parrebbe   estraneo  al  tutto  il  do-  et   alia    venditio   similiter    facta 

cumento  posseduto  dal  conte  d'Arco  hominib.  Asulcc,  e.   126,   6  sct- 

(14  giugno  1238),  per  cui  promette  tembre.  -  Dai  quali  scritti  emerge 

il  Comune  di  Brescia  di  tener  li-  la  confisca  dei  beni   di  que' conti 

bero  e  difeso  quello  d'Asola  per  di  Mosio  e  di   Casaloldo.  E  forse 

vendite  di  beni   seguite   cogli  A-  il-  citato  documento,  posseduto  dal 

solani.  Noi  lo  daremo  nel  Codice  conte  Carlo  d'Arco,  a  queste  due 

Diplomatico.  vendite  si  lega. 
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Scomunicato  da  Gregorio  IX,  non  valsero  a  Federico  le 
difese  di  Pietro  delle  Vigne;  e  toltagli  Ravenna  da  Paolo 
Traversara,  n'andò  per  l'Italia  subalpina  sfogando  la  sua 
rabbia  contro  bicocche,  torricelle  e  castellacci  che  era  una 
compassione.  Si  provò  sotto  Milano,  dove  Raimondo  Ugoni 
teneva  carica  di  podestà  !,  ma  poi  ne  fu  respinto;  e  valsero 
per  avventura  in  questo  i  soccorsi  bresciani  colà  in  tempo 
mandati 2,  che  il  Muratori  ed  il  Rosmini  non  accennarono, 
tanto  più  probabili  in  quanto  che  Azzone  da  Pirovano  mila- 
nese governavaci  allora  (1239)  qual  podestà.  E  sì  che  il  Mal- 
vezzi non  Favea  dimenticato;  anzi  racconta,  che  partito  ap- 
pena l'esercito  nemico,  noi  tosto  escimmo  in  soccorso  dei 
nobili  della  Torre  e  del  popolo  di  Milano;  e  varcammo  l'Oglio 
presso  a  Rudiano,  essendo  il  Natale  del  1238,  contro  gli 
espulsi  e  ribelli  Milanesi  che  avevano  preparato  un'  accolta 
di  soldati  per  muovere  cogl' imperiali  contro  la  patria:  ma 
udito  il  nostro  avvicinarsi,  dileguarono  3. 

Continuavano  intanto  i  padri  nostri  le  fortificazioni  delle 
mura  conquassate  dalle  macchine  di  Federico  4,  quelle  mura 
sotto  cui  perdeva  1'  imperatore  tutto  il  credito  che  dall'  Alpi 
lo  aveva  accompagnato. 

Ma  non  perdeva  il  nome  di  risoluto  queir  Eccellino  che 
un  anno  dopo,  nel  palazzo  del  comune  di  Verona,  facea  ta- 
gliare la  testa  a  Giovanni  dei  Rossi  e  Ronzanone  dei  Notarii 
da  Gavardo,  perchè  avean  tentato  di  tradire  il  castello  di 
Ostiglia  per  consegnarlo  a  Filippo  vescovo  di  Ferrara  5,  es- 

\.  Corio,  Storia  di  Milano.  5.  Fecit  amputari  capita  loannis  Bo- 

2.  A.  MCC XXXIX.  Fridericus  ad  Me-  sii,  et Bonzenoni  Notarii  de  Gavar- 

diolanum  cum  exercilu  et  Brixien-  do,  quia  confessi  fuerunt  voluisse 

ses  in  auxilium  Med.  Cr.  s.  Pietro.  tradere  Castrum  Hostilice  D.  Phi- 

3.  Malv.  dist.  VII,  e.  CXXIX.  lippo  Episcopo  Ferrariensi.  -  Pa- 
i.  Lib.   Poi.   Brixice,   carte  ,102.  —  risii  Gkret.e  Chron.  Ver.R.I.S. 

Liber  de  lerris  exlimatis  eie.  t.  Vili.  col.  632, 


a. 1239 
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M24o  sendo  podestà  di  Brescia  Fabio  di  Bonifacio  Guiscardo  bo- 
lognese. Ed  a  proposito  di  traditori,  cita  il  Biemmi  un  Fede- 
rico figlio  del  famoso  conte  Narisio,  ed  i  figli  del  conte  Alberto, 
che  banditi  colla  sentenza  del  1240,  n'andavano  raminghi, 
se  crediamo  allo  storico,  per  Lombardia  *.  Anche  Giovanni 
abbate  e  conte  di  Leno,  succeduto  verso  quell'anno  a  Pelle- 
grino, ribellato  alla  patria  ed  alla  Chiesa,  fattosi  aperto  so- 
stenitore di  Federico,  lasciato  il  convento  si  condusse  a  Cre- 
mona, il  centro  dei  ghibellini.  Citato  dal  nunzio  romano,  non 
comparì;  toltagli  quindi  la  ricchissima  abbazia,  gli  venne  so- 
stituito nel  1248  Guglielmo  2. 

Intanto  le  nuove  mura  si  andavano  compiendo.  Princi- 
piate, come  vedemmo  nel  1237,  sopra  qualche  disegno  di 
Albertano  da  Palazzo  e  Bemoano  dei  Calcaria,  due  nostri 
concittadini;  a  que'  due  vennero  sostituiti  nel  1238  Alberico 
da  Gambara,  Arrigo  Colla,  Amadeo  Orlandi  ed  altri,  che 
poi  le  terminarono  pur  di  quest'anno  con  quella  vastità,  qui 
aggiunge  il  Biemmi  (e  non  so  come),  che  serbano  tuttodì  3. 
Poi  ritogliemmo  ai  Maksarcli,  fazione  probabilmente  di  ghi- 
belline tendenze,  il  castello  di  Gavardo,  che  già  vedemmo 
pigliato  a  forza  dall'armi  di  Federico  quando  nel  1238  io 

custodiva  il  giudice  Albertano  \ 

i 

1.  Biemmi,  Continuazione  inedita  delle  lendinarum  exishnUum  in  Garzìa 

Storie  Bresc.  trascritta   dal  Sala.  que  desimela  sunt  occasione  clau- 

-  Il  cod.  119  della  mia  raccolta,  sorum  eie.  ...  a  carte  277. 

a.  1240.  4.  Cron.  di  s.  Pietro,  a.  MCCXL.  Ca- 

2.  Zaccaria,  Badia  di  Leno  pag.  37.  ptum  est  Caslrum  Gavardi  a  po- 

-  Il  Cod.  132.  pag.  71  della  mia  puh  Brixioe  rjuam  tenebemt  Ma- 
raccolta,  a.  1241,  ha  un  atto  per  lexardi.  —  Malvezzi,  disi.  VII, 
cui  viene  il  Pellegrino  investito  di  e.  CXXIX.  Expulsi  Mediolanenses 
alcune  feudalità  in  Ustiano  nella  .  .  .  exercitum  paraveranl.  Cum- 
piazza  dov'erano  i  consoli.  que  ab  urbe  Brixia  castra  disce- 

Z.  Biemmi,  1.  e.  ed  il  Lib.  del  Potere,         dereni;  mox  in  adjulorium  Ma- 
Cod.  Quir.  a.  1210.  Extimalio  Mo-         gnaium  de  la  Turre,  ac  Meditila- 
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Poi  nel  febbraio  corremmo  al  soccorso  di  Ferrara1,  tir-  »A2h 
condata  dall'  armi  del  marchese  di  Este.  E  fu  nel  ritorno  di 
quella  spedizione  che  ripigliammo  Gavardo,  come  ripigliam- 
mo Iseo  nel  1241 2  ed  il  castello  di  Pregazio,  dove  ponemmo  a.,21 
a  castellano  un  L affranco  degli  Avogadri:  e  dato  l'assalto  alla 
rocca  di  Venzago,  ne  rabbattemmo  dalle  fondamenta;  poi 
fummo  intorno  a  quella  di  Rubasacco;  ma  colti  alla  sprovve- 
duta dal  figlio  istesso  dell'imperatore  cogli  uomini  di  Reggio, 
di  Bergamo  e  di  Cremona,  fummo  sconfitti  3. 

Fra  questi  tempi,  e  come  a  rompere  la  serie  di  tanta 
contesa,  hanno  memorie  d'altra  natura:  =  dei  padri  di 
s.  Domenico,  che  vicino  a  s.  Lorenzo  allargavano  le  proprietà 
che  il  Comune  acquistava  dai  canonici  di  Brescia  per  darle 
ad  essi,  purché  vi  piantassero  un  convento4,  che  non  fabbri- 
cavano poi  che  verso  il  i  245  5:  —  e  dei  Templari  della  Man- 
sione, nel  borgo  di  s.  Nazaro,  che  infeudavano  (a.  1242) 
parecchie  loro  terre  6.  Ma  sono  memorie  scarse,  gittate  a 

nensis  populi,  Olii  vada  apud  Ru-*  citum  adversus   arcem  Bubasacci 

dianumpertransiens  Brixiensis  etc.  direxerunt;  sed  irruentibus  subito 

i.  Mense  feb mari i  anno  . . .  MCCXL  super  eos  fìlio  FridericiRegis,Cre-  ■ 

Medio lanenses,  et  Brixiensis  miti-  monensibusque  etc.  col.  914.  -  E  la 

ila  in  ipsius  adjuforium  (Ferra-  Cronaca  bergara.  del  Ronchetti, 

riensium)  properavere.  Malv.  Chr.  t.  IV,  pag.  76,  a.  1241,  de  otubrio 

disi.   VII,  e.  CXXXUI,  col.   914.  multi  brixienses  capti  prope  tur- 

R.    I.    S.    t.  XIV.   -    Brixiensis  rim  de  Rubasacco. 

mililia  Civitalem  suam    rediens ,  4.  Lucili,  Cod.  Dipi.  Brix.  a.  12i0, 

Gavardum  impugnans  mox  cepit.  pag.  GO  e  61  del  mio  esemplare. 

2.  Pari  modo  Yseum  sequenti  anno  5.  Idem,  a.  1245,  pag.  61. 

arripuit.  Oppidum  quoque  de  Pro-  6.  Codice  179  della  mia  raccolta,  per- 

gatio   recupcrantes  etc.   Post  hcec  garaena  autogr.  a.  1241.  In  Brai- 

quoque  Castellum  Vanzagi  inva-  da  eccL  #r  Maricc  de  Tempio  civit. 

deus  etc.  -Malv  1.  cit.  e.  GXXXIV.  Brix.  qua  est  extra  dream  Bnus 

Riccardo  da   s.  Germano  parla  frater    Wirolus    precepior    diete 

di  questi  fatti  all'anno  1^42.  ecclesicc.  Mette  a  livello  un  fondo  in 

%  Malv.  capo  135.  Brixienses  exer-  Franzagola. 
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,.uu  grandi  intervalli,  fra  il  tumulto  e  le  sciagure  di  quello  spirito 
di  parte  che  guasta  i  frutti  d'ogni  bella  impresa,  e  che  ci  fu 
quasi  un  retaggio  del  medio  evo. 

M2«  Ond' eccovi  adesso  i  Malesardi  (un  altro  malanno),  che  il 
Malvezzi  non  sa  meglio  descrivere  che  pel  nome  di  figli  del- 
l'iniquità. Sospetto  in  questi  la  parte  di  Eccellino  tuli' aldo 
che  spenta,  la  parte  dell'impero.  Fatto  è  però  che  li  vediamo 
in  armi  contro  la  patria;  e  seducendo  i  castelli  nostri  o  li  to- 
gliendo a  forza,  molti  occuparne,  e  quello  di  Pontevico  met- 
tere nelle  mani  dei  Cremonesi  4:  Castrum  Pontisvici  traditimi 
est,  così  la  cronaca  di  s.  Pietro,  in  manibus  Cremonensium  per 
Maìexardos  de  Brixia.  Le  fazioni  ci  laceravano,  ed  il  Comune 
provvedeva  intanto  perchè  le  carceri  si  custodissero  2. 

M2*3  Ma  nel  21  marzo  del  1243  Bresciani  e  Mantovani  si  l'ac- 
coglievano coi  Torrisendi  e  col  s.  Bonifacio  sotto  Ghedi 
(Gazi?),  che  pigliavano  colla  forza3:  e  parrebbe  ancora  di 
molta  gravità  l' impresa  di  Venzago;  perchè  il  cronaco  di 
s.  Pietro  narra  del  podestà  colà  recatosi  nel  26  di  aprile 
del  1243  con  tutto  l'esercito  4. 

a.ti's*  Bolliva  intanto  la  guerra  fra  il  papa  e  Federico,  e  già 
dal  1241  s'era  intimato  il  primo  concilio  in  Boma,  cui  dalle 
navi  di  Genova  si  traducevano  gli  ambasciatori  di  Brescia, 
eli  Piacenza  e  di  Milano  con  assai  prelati  subalpini  :  ma  la 
flotta  navale  pigliata  d'assalto  (3  maggio  1241)  dalla  ghibel- 

1.  Facienlibus  ipsisMalexardis  Castel-  che  battagliò  in  più  fatti  con  un 
la  multa  Civitali  sublata  sunt,  et  forte   da   Montechiaro    suo   milite 
anno  1242  Castrum  Pontevici  per  (Rossi,  Elogi  1.  84). 
eosdem  Cremonensibus  traditimi  est.  2.  Pag.  16  dello  Statuto  cartaceo  del 
Malv.  Chr.  (list.  VII,  e.  136. -Cita  secolo  XIII,  De  carcere  Commu- 
tò quest'anno  il  Caffaro,  Ann.  Gè-  nis  custodendo, 
nums.  1.  VI,  R.  I.  S.  t.  VI,  col.  493,  3.  Chron.    Veron.  Pamsii  Ceretm:, 
un  Corrado  da  Concesio  Bresciano  R-  /•  S.  f.  Vili,  col.  633. 
podestà  di  Genova;  strenuo  soldato,  i.  A.  MCCXLlll,  die  eie...  Voi.  Bri*. 
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lina  di  Pisa,  fu  scompigliata  *.  E  poi  che  toccammo  di  cose  a.t2« 
pontificali,  non  è  già  che  talvolta  mancassero  tra  noi  (benché 
guelfi)  ed  il  papa  qualche  dissapore.  A  darvi  un  esempio,  nel 
1235  veniva  dal  pontefice  eletto  abbate  di  s.  Eufemia  un  mo- 
naco Cluniacense,  a  dispetto  di  un  altro  intruso.  Il  vescovo  ed 
i  canonici  di  Bergamo  venuti  colla  loro  masnada  per  mettere  i 
Cluniacensi  in  s.  Eufemia,  furono  espulsi  dal  podestà  di  Bre- 
scia, d'onde  le  scomuniche  dell'epistola  333  di  Gregorio  IX2. 
Ed  a  proposito  di  Bergamaschi  (che  tenevano  allora  dall'  im- 
pero) dacché  un  Maldero  da  Mornico  metteva  in  potestà  dei 
Milanesi  e  dei  Gortenova  il  castello  di  Palosco  (1237),  il 
comune  di  Bergamo  lo  riprendeva  3. 

E  la  cronaca  bergomense,  riferita  dal  Ronchetti,  ci  offre 
sui  fatti  del  1237  assai  nozioni,  spiegando  per  esempio  il 
passaggio  dell'  Oglio  di  Federico  a  Palazzolo,  mentre  i  Mila- 
nesi ed  i  Bresciani  presso  che  ignari  l'aspettavano  a  Maner- 
bio;  d'onde  il  subito  ritirarsi  e  lo  schierarsi  al  di  là  del  fiu- 
me per  opporsi  agl'imperiali,  ed  il  fatto  di  Gortenova  k  sul 
Bergamasco. 

Rammenterò  qui  di  fuga  un  Guiscardo  conte  di  Redoldesco 
da  Brescia,  podestà  di  Padova  nei  tristi  anni  del  1244  e 
1245  5,  ch'io  ricordo  non  per  darvi  la  serie  dei  podestà  da 
noi  mandati  altrove  nel  secolo  XIII  (ci  vorrebb' altro),  ma 
pel  nome  soltanto  di  un  conte  dei  Redoldesco  da  Brescia, 
che  noi  vediamo  nel  4  marzo  del  1244  vicario  dell'impero, 
dal  fiume  Oglio  sino  a  Trento,  per  volontà  di  Federico  6. 

cum  exercilu  ivit  ad  obsidioncm  3.  Ronchetti,  t.  IV,  pag.  60. 

castri  Vitrigi  (secondo  il  Doneda,  4.  Ronchetti,  pag.  61. 

Venzagi)   eie.  Ùltima  nota   edita  5.  Regim.  Paduoe.  R.  I.  S.  t.  Vili, 

della  Cronaca.  col.  375. 

1.  Murat.  Annali  -  1241.  6.  Verci,  Degli  Eccell.  t.  II,  lib.  XX. 

2.  Ronchetti,  Meni,  di  Rcrgamo  -  -  Maurisius,  De  rebus,-  Eccell.  - 
t.  IV,  lib.  XV,  pag,  57.  '  Roland.  Cron.  a.  1244. 
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a. i2u  Che  se  volgiamo  il  guardo  agli  ordinamenti  comunali  di 

questo  tempo,  vi  troveremo  e  i  fossi  della  cerchia  nomati  negli 
statuti !,  e  il  podestà  Azzone  da  Torbiato  2,  e  le  guardie  not- 
turne o  istituite  od  aumentate  3,  e  le  decime  lasciate  ad  ar- 
bitrio del  vescovo  nel  giro  di  cinque  miglia  suburbane  per  la 
custodia  dei  ponti  e  delle  vie 4;  ed  i  tre  libri  od  esemplari  degli 
statuti,  l'uno  pel  podestà,  l'altro  per  la  camera  del  Comune 
(Cameram  Commimis)  e  il  terzo  da  affidarsi  ad  un  notaio5; 
e  gli  statuti  per  la  conservazione  dei  carrocci  e  della  basilica 
di  s.  Pietro  de  Dom,  che  sapevasi  allora  sì  bisognosa  d'essere 
coperta  6;  e  lo  statuto  pel  collegio  dei  giudici7,  e  della  strada 
s.  Agatce  8  usque  ad  portam  Campibassi  de  civitate  (a.  1248); 
e  gli  ordinamenti  del  1245  per  la  fonte  dell'acquedotto  del 
Foro  bresciano  9  e  per  quelle  della  piazza  di  s.  Alessandro; 
e  dei  consoli  di  Mercato  Nuovo  delegati  alla  custodia  della 
loro  fontana  10,  e  d' altri  provvedimenti  assai. 

a.i246  Già  dal  1243  il  fiero  Gregorio  IX  moriva,  forse  di  dolore, 
per  la  battaglia  navale  del  3  maggio  1241.  Innocenzo  IV  gli 
era  succeduto,  che  amico  già  (quand'era  fra  i  cardinali)  di 
Federico,  fatto  papa  gli  fu  nemico  peggio  de' suoi  predeces- 
sori. Acerrima  più  che  mai  durava  ancora  l'eterna  lotta  fra 
F Impero  e  la  Chiesa.  Federico  intanto  s'aggirava  come  leone 

1.  Stat.  ant.  del  sec  XIII.  Cod.  Cart.  6.  Statuti  citati,  carte  13  -  Si  veg- 
Quirin.  -  carte  48,  a.  1245.  gano  altri  Statuti  del  1244,  p.  167, 

2.  Continuazione  inedita  del  Cronaco  a.  1245,  pag.  170;  e  pag.  66  del 
di  s.  Pietro  -  Luchi,  Cod.  Dipi.  Codice  veduto  dallo  Zamboni.  Quod 
Brix.  presso  di  me.  Carrocia   elaudaniur  de    spreta- 

3.  Stat.  cit.  a.  1245,  carte  101.  Cod.  qhis,  et  teneaatur  clausa. 
Cartaceo  Quirin.  7.  Stat.  cit.  carte  170,  se  gli  è  pcr- 

4.  Stat.  cit.  p.  105,  a.  1245  e  p.  65  altro»  del  1245. 
del  Cod.  aut.  consult.  dallo  Zamb.  8.  Stat.  pag    184. 

5.  Stat.  Bresc.  del   sec.  XIII.  Codice  0.  Pag.  187. 

Perg,  Orig.  Quir.  p.  il,  a.  1245.    10.  Pag.  idem,  a.  12ì5. 
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che  inseguito  dal  cacciatore  si  rinselva,  e  che  pur  nella  fuga  at2<6 
serba  l'antica  maestà  e  fa  tremare  d'un  guardo  e  d'un  rug- 
gito le  mute  che  gli  latrano  d'intorno.  I  papi  già  gli  avevano 
tolta  1'  obbedienza  dei  sudditi.  Adesso  gli  collocavano  sul 
trono  cotal  rivale,  per  cui  la  schiatta  degli  Svevi  n'  andasse 
a  brani  —  Arrigo  Langravio  eli  Turingia  — .  Due  cardinali 
si  mandavano  in  Puglia  ed  in  Sicilia  perchè  ne  sollevassero 
le  genti.  Federico  allora  domandò  pace  e  poco  meno  che 
misericordia. 

Non  così  Eccellino,  l'indomito  Friulese,  cui  forse  dobbia-  a>124i 
mo  la  rivolta  di  Leno  *,  probabilmente  d' intesa  coli'  abbate 
ribelle  domato  poi  dall'  armi  cittadine.  Ma  re  Enzo,  il  figlio 
dell'imperatore  (non  Enrico,  siccome  scrive  il  Malvezzi),  so- 
stenuto dai  Malesardi  riprendeva  quel  luogo,  e  lungamente 
assediò  la  terra  di  Quinzano 2,  dove  il  prodissimo  Federico  dei 
Lavellonghi  opponeva  co' suoi  Bresciani  tal  resistenza,  che 
gl'imperiali  abbandonarono  l'impresa:  ma  forse  l'abbando- 
navano per  l'annunzio,  siccome  pensa  il  Muratori,  dei  tu- 
multi di  Parma.  Il  Memoriale  Potestatam  Regiensium  3  narra 
che  la  posta  dell'esercito  di  Brescia  e  di  Milano  fosse  allora 
in  Luzara  per  due  mesi. 

Ed  al  grande  assedio  parmigiano,  ed  a  sostegno  degli 
assaliti,  s'accoglievano  risolute  le  parti  guelfe  subalpine.  Il 

1.  Malv.  Chron.  dist.  VII,  cii\.Istis  Cremonesi  nel  1242.  -  Si  veggano 
in  diehus. . .  Leonense  oppidumre-  però  gli  Annales  Veteres  Mutin, 
bellans  expugnantes,  mox  ceperunt.  t.  XI ,  R.  I.  S.  -  ed  il  Murat. 

2.  Malv.  Chron.  Rer.  I.  S.  t.  XIV,  Annali,  a.  4247.  -  A.  1247,  Bel- 
col.  916,  capo  143,  dist.  VII.  En-  licosus  Ensius  ejus  filius  (Impe- 
ricus  interea  . .  .  facientibus  Ma-  raloris)  naturalis,  cum  exercitu 
lexardis,  Lenum  arripuit.  Quinza-  Cremonensium  ivit  ad  obsidendum 
num  expugnans  multis  diebus  quoddam  Castrum  Brixioc,  nomine 
obsedit.  -  11  Campi,  Cremona  fé-  Quincianum  (Chron.  Non kcmVA- 
delissima  ecc.  lib.  II,  pag.  4Q,  tavini,  R.  I.  S.  t.  Vili,  col.  683). 
parla  di  Quinzano  conquistato  dai    3»  R,  I.  S.  t.  Vili,  col.  1115. 

Odorici,  Storie  Brcsc*  Voi.  V  24 
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saw  cardinale  Ottaviano  dogli  Ubaldini  v'accorreva  cogli  uomini 
di  Brescia,  di  Mantova,  di  Milano,  di  Venezia  e  di  Ferrara. 
La  vittoria  fu  pei  nostri,  e  Parma  fu  liberata.  Celebre  asse- 
dio, nel  quale  s'erano  trovati  guelfi  e  ghibellini  alle  prove 
estreme  1j  Dopo  la  vittoria  cadde  la  parte  imperiale  quasi 
air  ultima  rovina.  I  soldati  di  Brescia  ritolto  a  quelli  di  Cre- 
mona il  castello  di  Pontevico,  sgomberavano  la  terra  di  Leno 
dai  Malesardi;  poi  toglievano  ad  Alberto  Gambara  milite  dei 
nostri,  che  Y  avea  pigliata  per  conto  suo,  quella  di  Vobarno, 
ed  il  Gambara  gettavano  in  prigione  2.  E  narrasi  che  tra 
le  spoglie  fatte  da  un'invasione  degli  assediati  Parmigiani  so- 
pra Cremona,  si  trovasse  la  corona  imperiale,  tenuta  poi  sino 
a' tempi  di  Enrico  VII,  e  dal  medesimo  Enrico  solennemente 
avuta  da  Giberto  da  Correggio  3  nel  campo  di  Brescia  du- 
rante l'assedio  del  1311. 

E  vive  ornai  risorgevano  le  speranze  nostre,  e  molti  ac- 
correvano ad  accrescere  il  numero  dei  cittadini  4.  Ed  in- 
darno l'imperatore  faceasi  vanto,  scrivendo  agli  uomini  di 
Capua  d'aver  domata  coli' armi  dell' Eccellino  l'alterezza  dei 
Bresciani,  dei  Mantovani  e  d' altri  suoi  ribelli 5. 

1.  Murat.  Ann.  a.  1247-1248,  ed  ivi  e.  37,  col  659,  R.  I.  S.  tomo  IX. 
le  molte  cronache  citate.  Inter  quee   Coronam   Imperialem, 

2.  Malv.  Chron.  dist.  VII,  e.  144,  quam  usque  ad  Henrici  VII  tem- 
carte  916.  Expulsis  Cremonensi-  pora  servanles,  eidem  Henrico  Im- 
l/us,  Pontevici  castellum  territo-  peratori  in  castris  apud  Brixiam 
riumque  recepii.  Pari  modo  Lenum,  obtulit  etc. 
Malexardis  depulsis  ,  a  Civibus  4.  Lib.  Pot.  Brixice,  pag.  130,  131, 
receptum  est.  —  Boarnum,  quod  132,  133,  134  del  Codice  Quirin. 
Miles  quidam  Brixiensis  proprio  Previlegia  et  immunitates  concess. 
dominio  coaptaverat ,  Brixiensis  hominibus  qui  venerunt  de  alienis 
exercitus  expugnans  cepit.  Alber-  terrìs  habitare  Brixia  eie.  e.  1238, 
tus  vero  (. .  .  .  a  prosapia  Gam-  1247,  1248. 
bara  etc.)  ...  Brixice,  in  carceribus  5.  Verci,  Codice  Eccell.  t.  Ili  della 
retrusus  est.  vita    di    Eccellino,    docum.    181, 

3.  Chron.  Francisci  Pipini,  lib.  II,  a.  1247  (ex  Patri  de  Vineit •Spiti). 
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E  noi  già  pensavamo  agli  aumenti  ed  alle  correzioni  de- 
gli statuti.  E  si  delegava  un  uomo  a  Monticello  (a.  1249) 
d'Oglio,  perchè  i  legnami  fatti  risalire  per  lo  corso  del  fiume 
o  scendere  con  esso  si  registrassero  per  essere  condotti  a , 
Pisogne  ed  ai  consoli  del  luogo;  e  di  quivi  ad  Iseo  per  essere 
consegnati  a  nome  del  comune  di  Brescia  ai  consoli  di 
quella  terra  |v. 

E  si  facevano  statuti  pei  borghi  di  s.  Giovanni  e  delle 
Pile  fino  ad  Arbuffone  fuor  delle  mura,  come  per  le  porte 
della  cerchia  di  s.  Giovanni  sino  alla  porta  delle  Pietre  sul 
fiume  di  s.  Luca  2,  nonché  per  la  moneta  nuova  di  Brescia 
dal  1249  al  1256  3.  Troviamo  ancora  parecchi  provvedimenti 
del  Carzarino  (podestà  di  Brescia)  pel  fiume  a  Ponticello,  e 
pel  Garza,  e  pel  torrente  Mella,  da  tenersi  a  norma  negli 
statuti  di  Pagano  della  Torre;  nonché  per  l'acque  cedute  ai 
frati  di  s.  Giacomo  del  Mella,  e  per  quelle  ancora  di  s.  Sal- 
vatore (1249) 4,  e  pel  divieto  di  condur  acque  per  le  vie  di 
Quinzano,  s.  Giorgio,  Palazzolo,  Bagnolo,  Montechiaro  e  De- 
senzanosenonper  canali  coperti:  come  davasi  facoltà  pei  limi- 
trofi al  Naviglio  di  empirlo  secondo  il  loro  tratto  di  terra,  solo 
però  dallo  scolatoio  delle  chiusure  della  città  sino  al  fossato 
della  cerchia  cittadina  5.  Poi  si  parla  delle  strade  selciate 
lino  dal  1249  (!)  deporta  dira  Garziam  et  ultra  Garziamo, 
e  dei  terrapieni  che  denno  rimanersene  sgomberati,  e  di 

1.  Stat.  del  sec.  XIII,  Cartaceo   Qui-  3.  Pag.  158,  Statuii  Monetarii  della 

riniano,  pag.  28.  moneta  nova  Brixicc  dal  1249  al 

2.  Stat.  del  sec.  XIII,  Cartaceo  Quii*.  1256.  —  Cod.  Pergam.  Autografo 

p.  105,106,0^0,  ma  sotto  il  1251  (!),  Ouiriniano,  sec.  Xlll. 

lo  statuto  della  custodia  del  carroc-  4.  Statuti    del    secolo   XIII,  Autogr, 

ciò  da  noi  dato  poco  fa.  Si  veggano  Municip.  presso  la  Quiriu.  carte 

altri  statuti  del  1246  nel  Codice  187,  188,  189. 

originale  pergamenaceo,  pag.  18,  5.  Idem,  idem,  anno  1249. 

1219  pag.  22,  ivi  1210  pag.  48,  C  Idem,  pag.  191. 
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a.i248  cento  altre  cose  che  dinotano  progresso  di  civiltà,  vita  alacre, 
operosa,  tutta  rivolta  all'  utile  ed  al  decoro  della  patria 

Bl2t9  comune.  Ma  i  chierici  secolari  che  s'accoglievano  un  tempo 
nella  basilica  di  s.  Afra  (ss.  Faustini  et  Jovitce)  malamente 
corrispondevano  alle  cure  che  avevano  i  padri  predicatori, 
tuttavia  presso  quella  basilica  a  grandi  spese  dai  medesimi 
ristorata.  Onde  i  padri  volendosi  allontanare  dallo  scandalo 
d'uomini  che  Innocenzo  papa  dichiara  universce  camis  in- 
gressi 4,  provvedevano  per  questa  separazione. 

Ripigliando  la  storia  dei  nostri  contendimenti,  Azzo  da  Pi* 
rovano  era  in  quel  tempo  nostro  podestà,  sotto  il  cui  regime 
(11  maggio  1249)  un'alleanza  venia  contratta  fra  Mantova, 
il  marchese  d'Este,  il  patriarca  d'Aquileja  contro  Eccellino, 
il  solo  che  andavasi  levando  a  potenza  inusata  fra  gli  avanzi 
e  le  sconfitte  dell'  esercito  imperiale  2. 

«.taso  E  ben  si  pare  che  la  terra  di  Mosio  venisse  tolta  e  ripresa 
dalle  parti  contendenti  assai  volte  in  queste  risse  fatali,  dac- 
ché la  trovo  in  quest'  anno  pigliata  dai  Mantovani  e  dai  Bre- 
sciani, avendovi  ucciso  entro  al  castello  Rizzardo  da  Rivalta 3. 
Ed  è  singolare  una  taglia  di  1800  lire  imperiali,  taglia  enor- 
me, imposta  nel  15  maggio  1250  al  comune  di  Bovegno  in 
Valtrompia,  forse  ribelle,  per  cui  fu  duopo  che  i  miseri 
valligiani  di  colà  vendessero  i  loro  beni  al  Comune  onde  rac- 
cogliere con  che  supplire  al  disusato  balzello.  La  riscossa  pel 
debito  verso  il  Comune  per  quella  taglia,  che  nelle  perga- 
mene di  Bovegno  dicesi  Fodro,  durò  fino  al  1283.  Fu  impe- 
riale adunque?  No,  perchè  l'impero  n'era  ito,  o  poco  meno: 

1.  Luchi,  Codice  Diplomatico,   Bolla         —  Yn&ci,  Cod.  Eccell.  (tomo  111 

d'Innocenzo  del  1249,  30  aprile,  degli  Eccellini),  docum.  CLXXXV 

pag.  58   del    mio   esemplare.  —  14  maggio  1249. 

Tiraboschi,  Storia  degli  Umiliati  3.  Crocchetta  Mantovana ,  pubbl.  dal 

che  pubbl.  il  docum.  conte   d'  Arco   nella  nuova   serie 

2.  Murat.  Ani  ltal.  t.  IV,  col.  457.  dell'  Arch.  Stat.  del  Vieusseax. 
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imposta  daEcceilino?  o  dal  comune  di  Brescia?  Propendo  per 
quest'ultimo  '. 

Certo  si  è  che  le  parti  dell'impero  cadevano  l'un  di  più 
che  l'altro.  Re  Enzo  con  bella  armata  conducevasi,  è  vero, 
nel  1249  seguitato  dai  militi  di  Cremona,  di  Modena,  di 
Reggio  e  da' suoi  Tedeschi,  ad  affrontare  i  Bolognesi  che  lo 
aspettavano  a  Fossalta,  non  meno  armati  di  lui.  Ma  Filippo 
Ugoni,  valorosissimo  bresciano,  capitanava  in  quello  scontro 
del  26  di  maggio  del  1249  le  agguerrite  milizie  di  Bologna;  e 
combattendo  dall'alba  di  quel  giorno  infino  a  notte,  ruppe 
l'esercito  nemico  e  trasse  il  re  Enzo  prigioniero  in  Bologna 2, 
entro  alle  cui  carceri  l'infelice  morì. 

Dicesi  che  fosse  in  pomposa  prigionia  per  venti  e  più 
anni.  Ma  la  sua  sconfitta  fu  quella  ancora  di  tutta  la  parlo 
imperiale,  che  ricevuto  colla  morte  di  Federico  (1250)  l'ul- 
timo crollo,  più  non  videsi  comparire  sui  nostri  campi  per 
sessant'anni  una  sola  ed  unica  insegna  a  sostenerlo. 

Epperò  cessato  per  questo  modo  nella  Italia  subalpina 
tutto  il  prestigio  e  la  potenza  degli  Svevi,  ne  terremo  ces- 
sata per  la  nostra  Comunità  la  signoria. 

Veramente  nel  mio  programma  volea  giugnere  fino  al 
1268:  ma  que' diciott' anni  di  povere  memorie  della  sveva 
dominazione  non  sono  altrimenti  la  storia  di  chi  allora  ci 


a.1250 


1.  Annali  di  Bovegno  e  documenti  ivi 
descritti,  e  posseduti  ancora  dal- 
l' Arch.  Coni,  di  Bovegno,  Cod.  70 
della  mia  raccolta. 

2.  Nicolini,  Della  Storia  Bresciana, 
Ragionam.  —  Questa  prigionia  di 
Enzo,  figlio  naturale  dell'impera- 
tore, per  virtù  di  Filippo  Ugoni 
podestà  di  Bologna,  risulta  da  pa- 
recchi storici  lombardi.  —  Il  Vil- 
lani fa  l'Ugoni  podestà  di  Firenze 


nell'anno  1252,  ed  è  forse  il  no- 
minato nelle  carte  di  s.  Giulia  al 
1254.  —  Indice  Astezati  dell' Arch. 
Giuliano,  f.  56.  —  Zamboni,  Fa- 
miglia Ugoni,  ms.  in  copia  presso 
di  me.  —  Il  fatto  è  poi  anche  nar- 
rato dal  nostro  Malvezzi,  dist.  VII, 
e.  CXLV,  col.  916,  Rer.  hai.  Scr. 
t.  XIV;  e  ne  parlano  gli  Annales 
Veteres  Mutin.  t.  XI,  Rer.  Italie. 
Scriptores,  ed  altri  storici. 
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..lasfl  governava,  sì  veramente  gli  estremi  aneliti  di  chi  avevamo 
per  quella  vece,  e  colla  nostra  virtù,  gagliardamente  respinti 
di  là  dall'Alpi. 

Fedeli  sempre  alle  promesse  che  da  quasi  un  lustro  pro- 
curiamo il  meglio  che  ne  è  dato  di  mantenervi,  diamvi 
adesso  due  vostri  monumenti,  la  vecchia  Cattedrale  ch'era 
sedia  dei  vostri  vescovi,  il  Broletto  che  lo  era  dei  vostri  po- 
destà: le  due  fabbriche  municipali  che  rappresentano  sol 
esse,  quasi  che  in  tutte  le  città  lombarde,  quant'è  di  splen- 
dido, di  grande  nel  medio  evo,  e  che  in  quanto  a  noi  ricom- 
pendiano la  storia  sacra  e  civile  del  nostro  Comune.  Da  quella 
torre  che  vedete  alzarsi  partiva  il  suono  evocatore  delle  adu- 
nanze cittadine,  nunciatore  dei  nostri  gaudii  e  delle  nostre 
mestizie.  Il  fianco  del  Broletto  che  vi  sta  di  fronte,  gli  è 
forse  il  primitivo  del  secolo  XII.  Di  questo  nobile  edificio 
vi  tenemmo  ragionamento  a  pagine  231  di  questo  volume: 
nel  prossimo  più  largamente  della  Rotonda  vi  parlerò. 


FINE  DEL  VOLUME  QUINTO. 
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